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ORATIONE 

DEDICATORIA 

Di San 

FRANCESCO 
DI SALES, 

.Vefcouo 3 c Principe di Geneua . 

Antifsima Madre dì Dio, 
vafo d'incomparabile demo- 
ne , demone Hi fourano a- 
more ; voi fiere la più a- 
inabile , la più amante , e 
la più amara di tutte le 
creature , i' amor del Padre 
celefle di voi grandemente fi compiacque 
nell'eternità deflinandoil voftro caffo cuore 
alla perfettione del Tanto amore, acciò che 
vn giorno voi amaflì il àio vuico figlio con 
vnico amor materno , come egli Inaura e- 
ternamente amato , con vnico amor paterno 
ò Ciesù mio Sahiatore à chi pollo io meglio 
dedicar le parole del voltro amore , che all' 
amabiliflìmo cuore della diletta dell' anima 
voftra . 

Ma ò Madre tutta trionfante, chi rivol- 
ger i fuoi occhi alla Maeftà Voflra fenza ve- 
der alia voftra defìra quello ; che il yofiro fi- 
À a ' glia 
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glio ha così fpeffo voluto pei- amor voflro 
honorar co'l tìtolo di Padre , hauendoui vnita 
con ledine celelte di maritaggio rutto ver- 
ginale, acciò che egli fofse il voftro foccorfo» 
e coadiutore nella carica nella condotta , 
& educatione della Tua infamia diuina. 

O grande San Giofeffo j Spofoamatiflìmo ; 
della Madre dei diletto , òquanre volte haue- 
te voi portato l'amor del Cielo, e della terra 
dentro le voftre braccia ; onde Voi abbrug* 
giauijde'dolci abbracciamenti , e baci di que- 
llo diuìno fanciullo , l'anima voitra flrusge- 
uaiì di srioia all' fiora che egli prononciaua 
teneramente alle vofrre orecchie ( ò Dio 

3ual foauirà) che voi eri il fuo amico gran- 
fi , & il Tuo caro e diletto Padre. 
Metteuano già le lampade dell' antico. 
Tempio tra fiori de gigli d'oro , ò Maria 
& Giofeffo pari , e fenza pari , gigli facn J 
d'incomparabile bellezza , irà qnali fi ripo-f 
fano gli amanti, egli amati: èfeio haueflì. 
qualche fperanza , che quello fetitto d'amore* 

Citefse allumare, & infiammarci priuati di 
me, doue lopotrei meglio collocare, che 
in mezzo a'vofìri gigli; gigli ne quali il So- 
le di giuftkia , fplendore , e candor dell*" 
eterno lume fi è così fouranamente ri- 
creato , che iui hà praticato le delitie del- 
l' ineffabile amore dei fuo cuore verfo di 
noi , ò diletta Madre del dilecco , ò fyio- 
fo diietto delia diletta , io profternato 
con (a faccia d'auanti a'voiìri pieJÀ , che 
portarono il mio Saluatore , inuotifeo, de- 
dico , e confacro quella picciola opera'd* 
amore , ali' immenfa grandezza della vo- 
lta dilettarne . 

Àh> 
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Ali , «vifconiiUt» ,pttildiflte*t volti» 
. dolceGieiù:cheSilRède'cuori» cheivoltrl 
adorano i animane l'anima mia,e quelle di tut- 
ti coloro , che leggeranno quelli frattura , 
co'I voftro onnipotente faiiorc vcrfo lo Spi- 
rito Santo , accio che noi facrifichiaiiio 
horei in holocaoflo tutii i noftri affetti alh 
iua diuina bontà , per viuere 3 e mori- 
re , e rerufeitare ferhpre in rnezo 
alle fiamme di quel celefts 
fuoco , che il noftro Si- 
gnore voftro figlio 
■ . ■ tó »nto dell- 
derato di 
accen- 
dere - • ■ 
'ne'nollri cuori , che perciò non 
Bianco di trauagliare , e fof- 
ì pirare fino alla mor- 

} ^ te , e la morte 

della Ctoce. 
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V1VAGIESV 

Praefattione . 

Nfegna Io Spirito Santo 9 
che ì labri della diuina 
Spofe , cioè della Chiefa 
fi affomighano allo {car- 
iato s & al fauo , che di- 
ttili* il mele » acciò fap- 
pia ciafeheduno t che tut- 
ta la dottrina , che efsa infegna , confitte 
nella facra dilettione , più colorita in ver- 
miglio i che lo fcarlato per caufa de! fan- 
gue dello Spofo , che la infiamma, più dol- 
ce , che il mele, per caufa della foauità del 
diletto, che la cumula di delitie, cosìvolen-j 
do quefto celeAeSpofo darpriacipìo à publi-f 
car fa fua legge , gettò io pia Pafsemblea de*- 
difcepoli, che hauea deputati à qut-fto vfficìo , 
efficaciflìme lingue di fuoco moftrando con 
quello mezo, chela predicatiene euangelica 
era tutta deflinata all'incendio de 'cuori . 

Imaginareui alcune belle colotnbea'raggì 
del Sole, voi le vedrete variare con altret- 
tanti colori , con quanti voi cangiarete i 
modi , co'qiiali riguarderete , attefo che fono 
le loto piume cosi proprie à riceuer io fplen- 
dore , che il fole venendo a melcolare la fua 
chiarezza con le foro penne, ne nafee vna 
moltitudine di trafparcnze , che inducono 
vna gran varietà di rapprefentationi j e can- 
giamenti di colori, r&a colori così grati alla 
•viltà j che trapanano tutti , colori e Iauori fa t- 
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ti al fuoco con belliflW pietre ] colorì rif- 
plendent i , e così grac blamente indorati , che 
il loro oro gli rende più, vàiamente coloriti» 
quindiiIReal Profeta diceuaallilfcaeliri. 

E la Chiefa certamente tapuzata dell'" 
eccellenti varietà di documenti , di cercmo 
nie j dì trattati , e libri pieni di pietà , e tutti 
grandemente beili , & amabili atta vifta per 
la marauigliofa mefcolanza , che il Sola 
di gìuftitia fà de' taggi della fila diurna fa- 
pienza con le lìngue de patto» , che fono fé 
loro penne e con le loro penne f che tengo- 
no talhora luogo di lingue , e fanno il ric- 
co perfonaggjo di quella miffica colomba . 
Mà fra tutta la dolermi decolori delti 
dottrina , che infegna , difcuopre/i partico- 
larmente il bell'oro » della fanta dilettione, 
che eccellentemente vi trafpare . Indoran- 
do co'l fuo incomparabile luitro tutta la 
1 icienza deTanri t & innalzandola fopra tutte 
le fcienze della Santa Chiefa > li tutto è 
all'amore, nell'amore, per l'amore i e d'amo- 
re; 

Ma come ben fappìamo , che tutta la 
chiarezza del giorno vien dal Sole , e nondi- 
meno ordinariamente diciamo, che il^Sole 
none chiaro, fe non quando egli hà difco- 
perto i fuoi raggi in qualche parte, così pa- 
rimente benché tutta la dottrina Chriftia- 
nalìa dall'amor facto, non honoriamo non- 
dimeno indifiintamente tutta la Theologia 
co'l titolo di quello diurno amore, ma fola 
le parti di quella , checonrengono l'origine , 
la natura; la proprietà , eie opera rioni diluì 
in particolare . 

Hor quella èia verità, che hanno molti 
A 4 Seri*. 
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Scrittori trattato marauìgliofamente que- 
llo foggetto , e fopra gl'altri quegH antichi 
Padri , che Temendo amoroiiflìrnamente à 
Dio , così diuinamente parlarono del Aio 
fanro amore ; Oh quanto fà bene vdire , il 
fauellar San Paolo di cofe del Cielo , che 
le hauea apprefit nello fieno Gelo, e quan- 
to fà bel vedere quell'anime nutrite dentro 
il feno della dilettione fetiuere della fua 
fanta foanità , peròfrà gli Scolaflici^ quegli 
che ne hanno parlato meglio, e più à longo 
fono Datamente fiati eccellenti neJia pietà 
San Tomaio ne hi fatto vn trattato degno 
di San Tomaio, SBonauentura , &: il Beato 
Dioniso Cartufienfe ne hanno fatto mot- 
ti , & eccelientiflimi fotto diuerfi titoli : e 
quanto a Giouanni Cancellerò dell'vni- 
uerfìtà di Parigi , Silio il Senefe così ne 
jarla . Egli tà così degnamente difeorfo 
delie cinquanta proprietà del diurno amo-i 
« , che fono fparfe nella cantica de'Canti- 
sì j che pare 3 cne e_a!i folo habbia tenuto U 
conto degli affetti dell'amor di Dio : fù que- 
llo huomo vn grandiffimo dotto , giuditio- 
&, e denoto. 

Ma acciò che fi fappja , che qUefla font 
di fratti fi fà più facilmetne con la deuotior 
ne degli amanti, che con la dottrina de fag- 
gi , ha voluto Io Spirito Santo 3 che molte don- 
ne habbinoin ciò fatto marauiglie. Chi mai 
hà meglio efpreflo le celefii paOìoni delfacro 
amore , die la Beata Caterina da Geuoua , la 
Beata Angela da Foligno i Santa Caterina da 
Siena, Santa Matilde . 

Ne hanno nell'età ittfìra parimente 
ferino moke perfone, i libri delli quali non 
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ho haìitito tempo di legger difKnramenre , 
ma folo quà , e là quanro era di bifoenoper 
vedere fe quello poteua hauer qui I trago 
ancora ; II Padre Luigi Granata quel gran 
dottore di pietà , hà polto vn trattato dell'- 
amor di Dio dentro il fuo memoriale, e ba- 
lla dire , eficre d'vn così buono Auctore, 
per renderlo commendabile , Diego Stella 
dell'Ordine di San Francefco ne hà tom- 
pofio vn'altro di granditlìmó affetto , & 
vtile per i'oratione ; Chriftoforo de Fonfe- 
ca ReligioTo Agoftiniano , ne hà pofto alla i 
luce va maggiore , nel quale dice diuerfe 
belle cofe . Il Padre Luigi Richeome della 
Compagnia di Giesù hà parimente publi- 
cato vn libro co'i titolo dell'arte di amar 
Iddio dalle creature „ e quello Auttore è 
tanto amabile perla fuaperfona, e per ifuoi 
belli ferirti, che non fi può dubitare , che 
non fia d' anantaggio fcriuendo dello flef- 
fo amore , il Padre Gioiraum diGiesà Ma- 
ria dell'Ordine de'Carmelitì di fcalzi , hi 
comporto vn libretto con F iftelfo nome 
dell'amar Iddio, cheè moltoftimato ; Quel 
g rande , e celebre Cardinal Bellarmino ne 
hà parimente dopoi fatto vn picciolo libret- 
to intitolato fa (cala per afeerrdereà Dio dal- 
le creature jchenon puòelfcre , che merau*» 
glrofo. vfeendo da quelle fapieneiiEme ma- 
ni, ediuoutóma anima, che hà foriero un- 
to , e cosi dottamente per it bene della 
Chiefai Io non voglio dire alcuna cofa de! 
Parenetieo di quel nume d'eloquenza , che 
feorre oggi per tutta la Francia con la 
moltitudine , e varietà de'fuoi Sermoni , e 
b»lh feritti , la flretta parentela fpirimalr 
A 5 che 
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the l'anima mia hi contratta coniatila , a II*- 
hora, che con la impofìtrone delle mìe mani 
egli riceuè il (acro caratare del!' Ordine 
Epìfcopale per la feliciti della Diocefi di 
Belley , & honor della Chiefa , oltre mille mo- 
di dVn'amicitia fincera , checi legano infie- 
me non permettono che polli . parlar con 
credito delle Tue opere, fra lequalique! Pa- 
renetic» dell'amor diurno , fù vno de primi fag- 
gi delPincomparabile affluenza di fpinto , che 
ammira cuti-hedunoin lui . 
Noi vediamo ancora vn grande , e ma- 

£nifico Palazzo , che il Reuerendo Padre 
orenzo de Paris Predicatore dell' Ordine 
de'Capuccini fabrica all' honore dell'amor 
diurno , che terminandoli larà vn corfo 
covnphto dell'eftenza del ben' amare» ma fi- 
nalmente 1' auuenturata Madre Terefa di 
desìi hà cosi bene fcrìtto de* l'acri moti 
della dilettione in tutti ì libri, checi hà la- 
rdato , che ogn'vno è rapito nel vedere tanta 
eloquenza, con vnafì grande hi mi Ita , tan- 
ca fermezza di fpiriro con ma gran fempheì- 
tà, e la fuaiapientiflìma ignoranza fà appari- 
re ienorantiflima la faenza di moiri letterati 
che doppo vn gran corfo di fìndij reftano 
con vergogna di non incender punto quello , 
che effi felicemente fcriiiono della practica 
del tanto amore : così inalza Iddìo il trono 
della fua virtù, (opra il thearro della noftra 
infermità Temendoli dj cpfe deboli per confon- 
dere le forti . 

Quello, che io ti prefento in quefto trac- 
tato mìo caro lettore , fegue ben da Ioni ano 
tutti quefti eccellenti libri , fenza fperanza 
di potergli arriuare , ma (pero nondimeno 
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tanto nel fauoie de due cetefti amanti ; a" 
quali lo dedico, che ti potrà ancora rendete 
qualche forte di feruitio, e chi vi rilrouerai 
talhora di buone conlideratìoni , che non ti 
farà cosi facile di trouar altroue, come re- 
ciprocamente trouaraì altroue, molte belle 
cofe , che non fono qui . Patmi ancora , che 1 1 
mio difegno non fu quello de gli altri fé non 
in generale , quanto che noi tutti variamo 
alla gloria del fanto amore, ma di ciò ti tari 
fede la lettura. , , 

Certo io hò folamente penfato à rappre- 
feotar femplice , e naturalmente fenza artei 
e fenza ornamento l'hiftoria della nafcita, 
del progreflo, della mancanza , deHe opera- 
tioni , proprietà, auantaggi , & eccellenze 
dell'amor diuino , che fe oltre di ero trouff- 
fai , dirli altra cofa , quefte fono fuperflue , 
che non è quali poffibilc di euirar a quello, 
che [come faccio] fenuefrà inoltre difttat^ 
rióni , ma credo però, che nelluna cofa vi 
farà lenza qualche forre di vtilità i liftefia 
.natura , che è così (aggia operatrice .de- 
lineando la produrione de' rami , produce, 
come vna prudente inauuertenza tante fo- 
ghe, e pampini , che vi fono poche vigne, 
che non habbino bi fogno di efler fpoghatc 
nella loro ftagione. 

Hanno trattato fpeffo li Scrittori trop- 
po rozzamente , e con troppa preftezza da- 
to gidditio di ciò, che li fenue contrarli lo- 
ro , c bene fpello con maggior impertinen- 
za , che quelli non hanno pratricaro d'im- 
prudenza in hauer latro publicare i loro 
ferirti .• la precipiratione del giudicio mette 
in gtan pencolo la conferenza de' giudici 
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e l'innocenzà dell'actìufato , molti fcriuono 
con non molto grudicio , & altri cenfurano 
miticamente , la dolcezza de'lettoii rende 
dolce,' & vtìle la lettura, eper hauerti più 
fauoreuolemia earoleltore, ti voglio render ' 
ragione di qualche pun:o , che altramente 
lotti ti potrebbe cagionar finifrro penfo- 
ro. Alcuno dirà forfè, che io hòdetto trop- 
po , e che non è neceffario di prendere il di- 
fcorfo fino dalle radici --ma io penfo, che il 
diuino amore è vna pianta iìmiie à quella , 
che noi chiamiamo Angelica , la cui radice 
non è meno odorifera, e (aiutare, che il tor- 
io, elefoglie; li quattro primi libri ,& alcu- 
ni cspitoli de gli altri potrebbero fenza al- 
cun dubbio eiler tralafciati a gufto delle 
anime, che non cercano , che la fola pratti- 
ca della finta dilet tiene, ma il tutto non- 
dimeno gli farà vtile , fe lo coniìderano 
deuotamente , perche potrebbero altri fen- 
tir male, di nou veder qui tutto il feguito 
di ciò che appartiene al trattato dell'amor 
celefte : Iocerto'hòhauutoin- confideratiof 
ne la condttiorw dellifpiritì diquefto fecofo, 
e lo doueuo fare importando molto conlìde- 
rare inqual età vnolcrìue. 

Io cito talhora la Scrttftir* Sacra in di- 
uerfo modo, di quello, che faccino altri con 
l'edìtioni ordinarie, oh vero Iddìo, non mi 
fare' caro lettore quefìo torto , di credere » 
cheiomi vogli partir dalla vulgata, nò, per- 
che io so , che Io Spirito Santo fhà aatto- 
rizzata Sacro Concilio di Trento , 4l 
che dobbiamo acquietarci j ma per il con- 
trario, io non niièrtto dell'altre Edìttieni, 
che per feruìtio di quella , quando efplrca- 
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no , e conformano il Tm Ytro fen!b » per 
efempio , quando il Celefle Spofo dice alla 
fi» Spofa ; Tubai ferirò il mio cuore , refrat 
molto più chiarito con l'altra verdone : Tu 
mi hai trafportato il mio cuore , ò yero tu 
hai tirato, erapitoilmiocuore, ò quello , 
quando dilTe il Noftro Signore , felici Tono i 
peneri di fpirito , che è grandemente am- 
plificato, e dichiarato fecondo ilGrepo, fe- 
lici fono li mendicanti di fpirito-, e cesi di 
altri 

Io hò fpefloeiratoil Sacro Salmifta in ver- 
ri j e ciò per ricreare il tuo fpirito , e f fe- 
condo la facilità ; che ne hò hauuto con h 
bella (traduzione di Pilippo de Portes Ab- 
bate di Tiron, dalla quale però mi fono tall- 
hora dipartito , non certo credendo di far 
meglio invera" diquefto famofo Poeta, per- 
che io farei yn grand'imperrinente 3 fé non 
hauendo io sii mai peni ito à queir o modo 
diferiuere, pretendeffidirufeiruì in vna età» 
& in vna prófeffione di vita , .che mi obligr- 
rebbotio di ritirarmene t remici fo(Ti impe- 
gnato , ma in qualche luogo , doue poteua 
liauer molte intelligenze, io non hò feguito 
i fuoi verfi , perche non hò votato feguire i 
fuoi fenfì , come nel Salmo 132. egli hà iti- 
telo vna parola Jatina, che vi è per la firn" 
bria della verte , che io hò giudicato douer- 
fi intendere per il gufto, e perciò hò fatta 
l'elplicatione à miogufto . 

Io non dico , che io non babbia impa : 
raro da altri perche mi farebbe imponibile di 
ridurmi à memoria quanto io riabbia ri- 
ceuuto, e ciascheduna cofa in particolare , 
ma ti aflicuro bene , che le hauefli canato 
4» 



Digitized by Google 



da auttote gran pezzi degni di confideratio- 
ne mi farei confcienza in non ii rendere la 
lode , che merita , e per torti vn fofpesto ; che 
ti potrebbe venir nell'animo contro la mia 
lincerità, tìauuertifco, che il Capitolo deci- 
moterzo del primo Libro della Seconda Pat- 
te , è efìratto da vn Sermone , che io feci à Pa- 
risi nella Chiefa di San Giouanni in Greue , 
ne! giorno dell'Afcenfione diNoflro Signo- 
re l'anno i *0». 

Io non ho Tempre efprefso ilfeguito de*- 
Capìtoli ; ma fe tu vi confideri trouerai fa- 
cilmente i nodi de' loro ledami , in quefti 
& io molte altre cofe ha hauuto gran 
desiderio di non fparagnare il mio otio , 
e la tua partenza . Quando faccuo impri- 
mere l'Introduttione alla vita diuota , Mon- 
fignor 1' Arciuefcouo di Vienna Pietro de 
ViMars , mi fauorì di fcriuerrni il fuo pa- 
rere con termini così auuantaggiati per 
quello libretto, e per me, che io non ardi- 
rei mai di ridirli 3 & esortandomi ad ìmpe- 
gar quanto più poteua il tempo in far limili 
cofe --fra molti altri belli auuilì : de'qualimi 
fece grana, l'vnofù, che ioofleniaifi Tempre 
tanto quanto mi permettea il l'oggetto , la 
breuita de'CapitoIi , perche , dice egli , (apen- 
do i viandanti , che fìa qualche giardino 20. 
ò 2 y. palli lontano dal loro camino , lì 
diftornano facilmente dal viaggio per an- 
darlo à vedere , il che non farebbero , fe fapef- 
fero, che fotie molto lontano dalla loro lira- 
da , così parimente quelli, che fanno, che il 
fine di vn capitolo non è molto lontano 
dal principio , intraprendono volentieri d> 
temerlo , il che non farebbero per grato s 
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che folTe ì! (oggetto, (è conirenifse metterai 
molto tempo per terminare la lettura . Hò 
hauuco ragione di feguire in ciò la mia in- 
clininone, poiché ciò (lì grato à quello gran 
perfonaggio , che è flato vtjo de' più Santi 
Prelati , e de più faggi Dottori , che habbia 
hauuto laChiefa nella noflra età , &ilqttale 
quando mi honorò della fua lettera era il più 
anciano di tutti i Dottori dell' vniuetfitè di 
Parigi . % 
Vn grande ferlio di Dio , mi auuerti 
non è molto , che l'infcrittione , che haueuo 

' fatto di quella mia parola» Filotea , nelfln- 
troduttione alla vita diuota , hauea impe- 
diti molti huomini di farne profitto , non 
filmando degni della lettura d' vn huomo 
gli ami erti menti fatti pervna donna , .rcflai 
marauigliato , che fi trouafiero huomini , 
che per voler parere di elTer huomini , fi mo- 
ilrallero d 'efser così poco huomini 3 perche 
ti lafcio penfaremio caro lettore , fe fa deuo- 
tion« fia , ò nò così egualmente per gli huo- 
mini come per le donne, e fe non conuen- 
ga leggere con egual attentione , e riue^ 
renza la feconda epiflola di San Gìouanm 
intirizzata alla fanta dama Eletta come 
Ja terza mandata à Caio, e fe mille, e mille 
trattati degli antichi Padndelìa Chiefa de- 
uonoeffer tenuti inutili à gli huomini , per- 
che Gino indrizzati à fante donne di quel 
tempo, ma oltre acciò i quella è l'anima che 
ai pira alla diuotione , che io chiamo Filo- 

t&ea, egli huomini hanno vn anima così be- 
ne come le donne : Nondimeno per imitar 
in quella occafìone il grand'Apoftolo = che 
fi iijmaua obliato à tutti, hò cangiato in 

qUÉ- 
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quefto trattato, eparloà Theotimo, chefe 
per forte fi trouaflero dorme , (quella im- 
pertinenza farebbe più fopportabile in lo- 
ro , ) che non voleiTero leggere i documenti , 
che fi fanno advn hnomo, vi prego di cre- 
dere, che il Theotimo al quale io parlo , è 
lo fpirito humano che deGdera , far progref- 
fo nella fanta diuotione, fpirito che e egual- 
mente nelle donne , come nè gli huomi- 

.Quello trattato adunque è fatto per aiu- 
tar l'anima di gii diuota , acciò che potfa 
auanzarfi nel fuo difsegno , e perciò mi è 
flato forza di dire molte cofe vn poco mene» 
conofctntedal volgo, eche per confequenza 
paiono pili più ofeure . 

Il fondo della fcìenza è Tempre meno 
facile adelfer arriiiaw; e fi troiano pochi co- 
sì buoni nuotatori, chefappino, e vogliono 
andare à raccogliere le perle , & altre pietre 
pretiofe dentro le vìCcere dell'Oceano , ma 
fé tu hai il coraggio franco per penetrare , 
quelli fcritti t'armerà certamen» come a*- 
nuotatori , li quali , dice Plinio; efindonel 
piùprofondo feno del mare, vedendo, chia- 
•ramehte il lume del Sole , perche cu tro- 
nerai nelle parti meno facili d> quello diC* 
corfo vna buona , & amabile chiarezza i 
è ceno li come io non h£> voloto feguitare 
quelli , che difprezzano aleim libro , che 
tratti o'vna certa vita fopra eminente perfet- 
tiorte, così non hò voluto parlare di quello 
fourana eminenza, perche io non pofsoccj^ 
furare gli anttori nè aurcorizare le ceofiire , 
d'vna dottrina , che io non intendo . Hò 
laccato quantità di puniti di Teologia , 



Digitized by Google 



ma fenza fpirito di conterà , proponende 
femplicememe non tanto quello , clic hò 
già imparato nelle difpute , come quello 
che l'attentione al.fertiitio , dell'anime , e 
l'impiego dì ventiquattro anni nella fanta 
predica mi hanno fatto penfare efler più 
conucnicntc alla gloria dell' Euangelo , e 
della Chiefa . 

Mi hanno adeffo alcune pedone di confi- 
deiatione da diuerfe parti auuertito 3 che 
fono flati publicati certi libri con le prime 
•lettere del nome dell'autore , come fono 
li miei che ha fatto giudicar à qualcheduno 
che fonerò opere v kit e dalla mia mano , non 
fenza vn poco di feandab di quelli , che 
cred^flero , che ìó mi fuffi fiaccato dalla 
mia fimpucità per gonfiare il mio itile di 
parole pompofe, il mio difeorfo di concetti 
mondani , i miei concetti di vna eloquenza 
altiera , e piena di piume 3 però mio caro 
lettore , ti dirò , che come quelli che fanno in- 
tagli fopra pietre precìde, hauendo la viltà 
fiaccata per tenerla fittamente polla fopra ti 
tratti delle loro opere > tengono volentieri 
d'auanti à loro qualche bello fmeraldo , ac- 
cìoche rifguardandolo di tempo in tempo 
poflSno ricrearli nel fuo verde, e reftorare i 
loro occhi illanguiditi , così nella varietà 
d'affari , che inceffantemenre mi da la mia 
condizione, io hò Tempre de'piccioli abozzi 
di qualche trattato di pietà, che io riguarda 
quando pofso per allegerire , c rilaffare il 
mìo fpirito. 

Ma però non faccio profeffione di ef- 
feme fcrittore, perche la grauezza del mio 
fpirito , e la coglione della vita efpofia al 

^ 
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femitio , & all'appticationfi di molti non 
me Io fapprebbero permettere : perciò adun- 
que ho fcritto molto poco , e molto meno 
meflb alla luce :e per feguir il configlio , e là 
volontà de'miei amici, ti dirò , che ciò efe- 
guiro aociòtu non attribuifca le Iodi del tra* 
uaglio di altri à quegli , che non la merita 
punto al Tuo proprio . 

Sono dicinoue anni , che trouandomi à 
Tonon picciola Città fituata fopra il Lago 
di Geneua , che fi conuertì quel tempo à 
pocoà poco alla Fede Cattolica. ilMiniltro 
auuerfario della Chiefagridaua da per tutto , 
che l'artìcolo Cattolico della prefenza Reale 
del corpo del Saluatore della Santiflìma Eu- 
chariftia deftrusgeua il fimbolo , e l'analo- 
gia della fede 3 perche è molto tacile il dire 
quefta parola, Analogia, nonintefa da'fuoi 
vditori per parer molto dotto, e (opra di ciò 
gli altri predicatori Cattolici con li quali io 
ero là , mi ordinarono di fcriuere qualeofa 
per refutar quefta vanità , & io feci quam 
to mi parue conuenìrfi componendo vna 
breue meditatione fopra il fimbolo de gli 
Apolidi per confermar la verità , e tutte le 
copie furono diftribuite in quella Dio- 
cefi , douc non fe ne trouano più al- 
cuna . t 

Poco apprefso l'Altezza Seremflìma di 
Carlo Emanuele venne di quà da'Monti , e 
trouandoil Baliaggiode Cbablaiz, Gaillard, 
e Tornier , che fono all'intorno di Geneua 
per la metà difpoftidi riceuer la noftra Re- 
ligione Cattolica , che ne era ftata laccata 
per. l'infelicità delle guerre , e di else già 
circa à fetonti anni rifolfe di ftabilirui l'e- 
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fereitio in tutte le Parochie , *di abfcollire 
quello dell'Herefia , e perche hauea da vna 
parte molti impedimenti per il buon fuccef- 
fo fecondo le confiderationi , che fi chia- 
mano ragion di ftato , e perche molti non 
ancora ben'inftrutti della vita reffifteuano a 
quello cosi defiderabìle riftabihmento , Sua 
Altezza fu però la prima difficoltà con la fer- 
mezza inuicibiie del fuo zelo alla Sanca 
Religione, e la fecondò con Vna dolcezza 
e prudenza ftraordinaria , perche fece radu- 
nar tutti li principali , e più pertinaci „ e li 
fece vn'oratìone con vna eloquenza cosi 
amorofamente ftringente, chequafi tutti fu- 
perari dalla dolce violenza del fuo paterno 
amore , verfo loro , refero Tarmi delle loro 
opinioni a'fuoi piedi, eie loro anime fri le 
mani di Santa Chiefa ma mi fia lecito 
mio caro lettore ti prego, dir quefta paro- 
la io palando , fi può lodar molto pee 
grand' attioni quello gran Prencipe fra le 
quali io vedo la proua del fuo incidibile va- 
lore , e feienza militare , ammirata da tutta 
l'Europa , ma quanto à me non pofio esal- 
tar à baftanza lo riitabilimento della Santa 
Religione io quelli tre Jìalìaggi , che vi hò 
nominati , bauendo veduto tanti tratti dì 
pietà accompagnati con fi gran varietà d'ae- 
tioni , di prudenza , di co/lanza , magnanimi- 
tà , giuftinia, & humanità; che in quella 
fola picciola piazza , carmi di vedere come 
m vna pittura in icorcio tutto ciò che 
loda/i ne* Principi , che hanno per tempo 
alcuno ardentemente feruito alla gloria di 
Dio , e della Chiefa , effendo picciolo il 
Theatro, grandi le attieni s e come quell*- 
aa- 
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antico artefice non fu mai tanto ftìmàtd 
perle fue opere in gran forma , come fu ani- 
mato d'hauer fa puro fare vna nane di auo- 
rio fornita di tutti li fuoi ìnftrumenti in così 
piccioli forma , che le ali di vn'Apela copri- 
uanocutta, cosiftimoiopìùquello, cheque- 
Ito gran Principe fece all'hora in quello pic- 
ciolo angolo dei fuo Stato , che molte delle 
più grandi, efegnalare attieni , chemolti in- 
nalzano finoalCielo. 

Per quella occafioneci ripiantò in tutte le 
flrade , e piazze publiche di quella parte le 
vittoriofe infegrte della Croce , e perche 
hauendone poco alianti piantata vna folen- 
nemente à Ennemafse vicino àGenoua , vn 
certo miniflrofece vn picciolo trattato con- 
tro Phonor di lei , contenendo vna inuetn- 
ìli ardente, e velenofa , alla quale fu per- 
ciò reputato buono , che fi nfpondeffe , e 
Monfìgrter Claudio di Granier mio predfl- 
ceffoie , la cui memoria è nella benedir* 
tione , me ne impofe l'ordine , fecondo il po- 
tere , che hàuea fopra di me 3 che 1 ofserua 
iio non foto come mio VefcoUo , ma come 
vn fatuo feruo di Dio • feci adunque cena 
rìfpofta fotte il titolo della difefa dello ffert r 
dardo della Croce, e lo dedicai à Sua Al- 
tezza parte per certificarli lamia humiliflìma 
foggettione , parte per renderli qualche rin- 
graciamenro del penfiero , che hauea dell- 
educatione di quei luoghi ìà } e di poi fiata 
di nuouo ftampaca queftadifelà con il titolo 
prodigiofo della Panralogia , ò Teforo del- 
la Croce 4 tìtolo al quale io non ho mai 
penfato, come in verità io non fono huorrto 
di Audio, di otio, ne di memoria per poter 
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radunare tante pezze di ptezzo , in vn li- 
bro , ehepofli portar il titolo di Teforo, nè 
di Pantalogia , e quefti frontifpitiì incliti 
mi fono in horrore , ftolido è l'architet- 
to, che penta £ar più grande la porta, che 
il Palazzo . 

CeleJjrauanfi li itfoi. in Parigi , oue mi 
ritrouaua , P cfsequie di quel magnanimo 
Principe Tiiippo Emanuel di Loreno Du- 
ca di Mercurio, che hauea fatto tante bilie 
imprefe contro il Turco in Vngaria , che 
tutta la Chriftianità douea confpirare< all'- 
honore della fua memoria , ma (opra tutti 
Madama Maria di Luxemburgo fua vedo- 
ua , fece per la fua parte tutto quello , che, 
il fuo cuore, e l'amor del Defanto gli potca 
Suggerire per follenizare il fuo funerale , e 
parche mio Padre, mio Auo, mio Bifauolo 
erano fiati nudritì pagi deiriliuftriflìmi , & 
Eccellenti (Timi Principi di Martigues fuo 
Padre , epredecefsore, efsa mi riconofceua 
come feruitore hereditario della fua cafa , c 
mi clefse per fare l'otattone funerale in oo 
catione così celebre , doue li ri t renarono 
non folamen te Cardinali , e Prelati , ma quan- 
tità di Principi, e Princepefse , Mareicialli 
di Francia , Caualieri dell'Ordine , e pari- 
mente laCortedi parlamento : Io feci adun- 
que I'Orarione , e la recitai in quella cosi 
grande Ai'serobiea dentro U gran Chiefa 
di Parigi, e perche conreneuavn vero fom- 
tnano de fatti - heroici del Principe defon- 
to , volentieri la fece ftampare , perche la 
Prencipefsa Vedoua lo defidcraua , & il fuo 
defìdewo mi douea efserevna legge, la dedi- 
cai a Madama la Duchefsa <U V*ndom« 
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al]* hora ancora Donzella, Prencipefsa gio- 
uanetta , ma nella quale già apertamen- 
te vedeafì il tratto di quella eccellente 
virtù, e pietà , che rifplendono prefente- 
mente in ella degna della nafcita , & edu- 
catione di vna così deuota , e pietofa .ma- 
dre . 

Parimente dopoi , che fù ftampàtà que- 
lla oratione , che io fui fatto Velcouo , e 
che io venni Cubico quà pereffer consacrato 
e cominciar la mia refìdenza , conobbi la 
neceuìtà , che vi era d' auuertirci i Con- 
fetto ri di qualche punto d* importanza , e 
perciò ferini venticinque auuersimenti, che 
IO feci ftampareper farli fpargere con mag- 
gior .facilità , frà quelli a a' quali gl'indriz- 
zauo } ma fono dopoi di nuouo flati ftampati 
in diuerfì luoghi : Tre ò quattro anni dopoi 
meffi alla luce l' Introduttione alla vita di- 
nota per l'occafìone , enei modo , che hù 
detto nella prefazione dell' ifteffo libro, del 
che non ti nò da dir alcuna cofa, mìo card 
lettore , fe non che quel libretto è Irato in 

Generale , gratiofo , e dolcemente raccolro ; 
: anche da più grauì Prelati , e Dottori 
della Chicfa nondimeno non c fiato libero 
da vna rozza cenfura di qualcheduno , che 
non meno hann© Gaiamente biafimato , ma 
afpramente burlatomi in pubhco di quello, 
che io dico à Filotca , che U ballo è vn- i 
attione per fe flefsa indirfereme , e che in 
vna ricreatone . fi può dir , de quolìbet , 
& io (apendo la qualità di quelli cenfori 
lodo la loro intentione , che pento effere 
fiata buona , ma hauerei nondimeno defìde- 
rato , che haueffero in ciò fatto maggior 
cqh- 
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oonlìderatione , perche la prima propofiticn 
ne è cauata dalla commune , e vera dot-' 
trina de'mìgliori , e più dotti Theologì, e 
che io fermo per le genti , che vinone in 
mezoal mondo, e Era le Corti , che fubito 
finito queflo foilecitamento io inculco l'è- 
flremo pericolo, che è nc'balli , equanto alla 
feconda propofitione, la parola none mia , 
ma di quell'ammirabile Rè San Lodovico , 
Dottore degno d'efier feguitato nell'arte di 
ben condurre i Cortigiani alla vita dinota ; 
onde io credo che fe hauefiero considerato 
queflo > non hauerebbe la loro cariti , e dì- 
fcrettione mai permeilo alloro zelo per rigo- 
rofo , & auftero.. chefia di armare il loro 
fdegnocwnrradime. 

Et i queflo proposto , mio caro lettore 
ti feongiurò di riferirli benigno , & amore- 
uole nella lettura dì queflo Trattato , chete 
troUerai Io itile vn poco rozzo (che fe farà , 
farà molto poco) differente da quello , del 
quale mi fono fecuito fornendo à Fi lotea , & 
amendue molto differenti da quello della 
diflcla della Croce , fappi , che in diecinoue 
anni fi imparano , e difimparano molte cofe, 
il linguaggio della guerra è altro che quello 
della pace , e parlali in vn modo a'giouani 
fcolari , & in vn'altro «Vecchi compa- 
gni. 

Io qui parlo per l'anime auuantaggìate 
nella diuotione, onde è necefsano il dirti, 
che riabbiamo in quefla Città vna Con- 
gregatione de figlie, eVedoue, che ritirate 
dal mondo viuono vnanimamente al fertìi- 
rio, di Dio , fotta la protettione della fu* 
Santiflìma Madre, e fi. come la loro purità, 
epie- 
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e pietà difpirito mi hanno fpefso dato gran 
confolationi così hò procurato di far verfo 
di loro con la loro dilìributione della fanti 
parola , che iogli annanrìo , tanto ne'publici 
Sermoni 3 che in colloqui] fpifituali , e 1- 
iftelso Tempre alla prefenza di molti religio- 
fi , e gente di gran diuotione : onde mie 
conuenuro trattar fpefse volte de Tenti menti 
più delicati della pietà pafsando di là da 
quello,' che haueuo detto à Filotea , equefto 
e vna buona parte di quello , che io ti partici- 
po al prefente , e che iodiflì à qudla bene» 
detta radunanza, perche quella, che nèèla 
Madre , e la Prefidente , fapendo , che ìq 
fcriueuo fopca quefto foggerto 3 e che nondime- 
no hauerci con difficoltà potuto tirar l'operi 
à fine feozaXpecial aiuto di Dio, e che ione 
folli continuamente follecitato , ella hà ha- 
uuto vn continuo penfìero. di pregare, e far 
pregare per quello : e di fconf turarmi tanta-? 
mente di raccogliere tutti li piccioli momenti 
di tempo , chee&a poteua giudicare , auanzar-i 
iniqui , e là dai/a lollecitudine de'miei im- 
pedimenti per im^iegarhin quefìo , &artefo, 
chequeffa^anima mi è nella confiderattone , 
che sà Iddio , non hà hauuto poco potere 

rr animare la mia in quella occalione . 
veramente molto tempo , che io haueuo 
difsegnato di fcriuere dell'amor facro 3 ma 
ciò non poteuafì paragonare à quello j che 
quella oocafione mi hà facto operare , oc-? 
canone , che io u miinifefti così femplico 
mente il Butto à buona fede j imitando gZt 
antichi, acciò che tu fa ppia , che io norUcri- 
ao , che facondo l'occorrenze , e perchetu 
mi arai d'aiiantaggia . ' 
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Dicefi fra*Gentìn , che Phidìas non rap- 
prefentaua già mai così perfetta mente alcu- 
na cofa , quanto la Dìuinità ; ne Apelle 
quanto Aleliandro , non glì riufciua però 
tempre il tutto egualmente. Se io fon breue 
in quelto trattato > mio caro lettore , fa che la. 
tua bontà iìatianzi, & Iddio benedirà lama 
lettura . 

E perciò ho dedicato quella opera alfa 
Madre della dilettone , & al Padre deli- 
amor cordiale , come io dedicai Tintrodut- 
cione al diurno fanciullo, che c i! Saluatore 
degli amanti , e l'amore de' Beati , certa 
comeledonne, fino, chefono gagliarde, &: 
fcabtfi à partorire , facilmente i figli . eleg- 
gono ordinariamente i Padrini fra li loroa- 
micìdi quefto mondo , ma quando la loro 
debolezza, & indifpofitione gli rende i par- 
tì difficili, epericolofì inuocano ì Santi del 
Cielo, e fi inuotifcono di far tenere al ba- 
teCmo irrida qualche pouero, è da qual- 
che perfona denota al nome di San Giofeffo, 
di San Francefco d'Affili , e di San Francefco 
di Paola, di San Nicolò, di qualche altro 
Beato, che polli impetrar da Dìo il buon 
fucceflo della loro grauidanza , &vna nafci- 
ta vitale per il Figlio. Così auanti , che io 
foflì Vefcotio trouandomi con maggior o- 
tio , e con minor applicatione per fcriue- 
re, io dedicai le picciole opere, che io feci 
a'Prencipi della terra, ma hora, che occu- 
pato dalla mia carica , h» mille difficoltà dì 
fcnucre, io non conlacro più alcuna cola, 
che à Principi del Cielo , acciò che mi ot- 
tengano iliumeneccflàrio, efe cosìèla vo- 
lontà di Dio, habbìno quelli Ieri tri vnana- 
Vmtl, Tomoli. B fata 



fcjitta frùttiiofa , & vtile à molti ; Così 
Wdio ti benedica mio caro lertore , e ti 
«cria ricco nel fuo Santo Amore . Nel 
re fto io fottòmetto femprecon tutto il mio 
Cuore i miei fcritti , le mie parole , e le 
mie attioni alla correttione della Santif- 
fima Chiefa Cattolica , Apoftolica , e Ro- 
mana , fapendo, che e-ffa è la colonna , e 
fermezza della verità a onde non può ne 
fallire . nè mancare , e che nefluno può 
hauer Iddio per Padre, chi non hauerà h 
Chiefa per Madre. 

Di Annidi il giorno dell) Santìflìmi Apo-- 
Coli San Pietre, e San Paolo , xtfi*. 



SU Benedetto Jd4ìo\ 
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TRATTATO 

DELL' AMOR DI DIO, 
DI SAN I RANCESCO DI SA LE S, 
Vtft'tta , t Trtncipe di Gtnau . 
Tradotto di Francefe in Italiano. 
DADA NIELLO DE NOBILI. 
Nobile Ltichefe . 
LIBRO PRIMO. 

Contiene una prepara/ione à tutto il trat- 
tato . Che Iddio bà con la beliti** dell* 
natura hnma.no. dato alla volontà il >o- 
tterno dì tutte le potente dell'anima . 
Cap, l. 

\ Unione fhbilira nella di- 
] ftintione fa l'ordine , l'or- 
t dine produce la conue- 
nienza 3 e la propoitione, 

Je quefta nelle cofe intiere, 
e compia producala bel- 
tà . Vna armata èbe!Ia , 
quando ella è compoffa 
di tutte le file patti accopiate talmente nell'or- 
dine loro, chehdifiintione habbia netiardo 
allaconuenienza, che elle deuono hautr in- 
terne per nonfare cte vna fola armata ' Ac- 




Digitized by Google 



ifc TtkMn4tl?*m*r$ì DfB 
cloche vna mirica fia bella, e perfetta non 
foloèneceffario; chele voci fìano pure, e 
chiare , e ben diftince, mi che fiano fra loro 
in tal modo vnite che ne rifilici vna giufta 
confonanza , & armonia per il mezo dell- i 
vnione , che è nella diftintione, eia diftùt- 
tione , che è neH'vnione delle voci , onde non 
fenzacaiifa 3 fi dice, efserla muficavnacon* 
cordia difeorde , à più torto vn* difcordia 
concorde . 

Hor,comedopòSanDioni/io, eccellente- 1 
mente dice l'Angelico Dottor San Tomaio » 
la bellezza, e la bontà benché habbino qual- 
che conuenienza inficine , non fono nondi- 
meno vna mede/ima cofa , che il buono è 
quello che piace all'appetito , & alla vo- 
lontà il bello è\ quello , che piace all'Intel- 
letto, &alÌaCognitione, òperdir alrrimen- 
te il buono è quello per il quale ci diletta t 
il godere , il bello è quello per il quale la ' 
cognitione ci aggrada , e quefto perche , à 
parlar propriamente, noi non artributiamo 
la bellezza corporale , fe non àgli oggetti de 
duefenfi» che hanno maegior cognitione s 
echeferuono più ad intendere , iquali fono 
lavifta, el'vdito , fi che non diciamo mai , 
belli odori , è belli faporì , ma belle voci, e 
belli colorì. 

Il bello adunque efsendo chiamato bel- 
lo , acci» che la fu a cognitione diletti è ne- 
cessario, che oltre Prrnone , e la diftintio- 
ne , l'integrità , l'ordine , e la conuenienza 
delle fue parti, habbia molto fplendore, e 
chiarezza , acciò che pofsa efsere conofeitf* 
to, e veduto; Levociper efserbelfe, deuo- 
oocter chiare j enctte, i dimorfi inrellisibi. 
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Libro Primo li) 
li, i coioti lucidi, e rifplcndenti , teofcurità, 
ombre , le tenebre loro brutte , e deformano il 
tutto, perche in efie none alcuna cofa co- 
gnolcibile , nè ordine, uè diftintione , né vnio- 
ne , tic conuenienza, il che fece dire à San 
Dioniiio, c.4. de dì»,nom. che Iddio come fo* 
Urana bellezza è fruitore delia bella pro- 
portione, delbdLuftro. e della buona gra- 
tis , che in turte le cofe , facendo riip'endere 
informa di lume lediftnbuticni, eghicom- 
partimcnti de'ftioi raggi , da' quali tutte le 
cofe fono fatte belle volendo , che per fra- - 
bilir la beltà ci ila necelsaria , la coline- 
nienza, eia buona chiarezza} è buona gra- 
fia. 

Certo « TheotimOj è inefficace la bellezza, 
imitile, e morta, le le fplendore.e !a chiarezza 
nonlarauuiua , e non gli dì efficacia, e però 
noi diciamo. I colori efser v;ui , quando fono 
chiari, eLuflri. 

Mà quanto alle cofe animate, e v mentì t 
non èli lor bellezza perfetta fenza la buona 
gratia, che oltre la conuenienza delle par- 
ti perfette, che produce la beltà » aiuta la 
conuenienza , de i mouimenti , geft) , & at- 
tioni , che è come l'anima , e vira della 
beltà delle cofe vìuenti ; così nella fourana 
bellezza del noftro Iddio, noi riconofciamo 
l'vnione , e l'vnità dell'etsenza nella diltin- 
tione delle perfone , con vna infinita chia- 
rezza , vinta alla conuenienza ìncomprcnfi- 
bile di tutte le pertettìoni , dell'anioni > e 
mouimenti comprefe fontanamente , e per 
modo dì dire vnire , & incorporare eccel- 
lentemente nell'vnità , e fempiiciflima per- 
fettione del puro atto dmino , che è Iodio 
li $ me. 
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JO Trottate dell'amor dì Dia 
medemo immutabile , Scìnuariabile, comi 
noi diremo dì fotto . 

Volendo adunque Iddio far tutte le cofe 
buone , e belle , hà ndotro la moltitudine , c 
diftintione di quelle in vna perfetta vnirà, 
e per così dire , le hà tutte arrotiate alla 
Monarchia , facendo , che tutte le cofe Ci 
attacchino l'vna all'altra, è tutte àlui , che 
è il fourano Monarca ; hà ridotto tutte le 
membra in vn corpo Cotto vn capo , hà di 
molte perfone formato vna famiglia , dì 
molte famiglie vna Città , di moire Citta, 
vna Prouincia, di più Prouincievn Reame» 
& advn folo Rèni tutto vn Reame fotto- 
poflo. 

Cosi Theotimo , colmezod'vna innume* 
rabile moltitudine ,"a varietà d'attionì , moti , 
fentimenti, inclinationi , habiti, pafsioni , 
facoltà , e potenze , che fono nell'huomo , 
hà Iddìo ItabìLta vna Monarchia naturale 
nella volontà, la quale comanda , e iì?no- 
xeggiaà tutto quello , che in quefro picciolo 
Mondofi ritroua , efemera, che Iddio hab- 
bia detro alla volontà quello, che Faraone 
dìfse à Giufeppe , Tu farai fopra la mìa cafa[i 
tutto il popolo obbedirà al comandamento 
della tua bocca» nefsunomouerà alcuna cofa 
fenzailtUo comandamento. Queiìo Domì- 
nio della volontà fi pratica alle volte dif- 
ferentemente. 
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Cerne ta volontà gouerna alle volte ditterfa 
mente le potenza dell'anima, 
taf. 1 J. 

IL Padre di Simiglia gouerna la moglie ; 
1 i figli i e li feruitori col mezo de' co- 
mandamenti , & ordini fuoi, alti quali fono 
etti obligati d'vbbidire , ben che poteflero 
nonio fare: gouerna i ferui , e fchìaui cori 
la fòrza, alla quale etti non poflotio contradi- 
re, ma Ì cauallì , i bouì , ì mulleti gli ma- 
neggia con induftrìa legandoli 4 imbriglian- 
doli, pungendoli , fermandoli , e riattan- 
doli . 

E certo, chela volontà gouerna la facoltà 
rle'noftri moti efleriori , come vn feruo , 
òcome vno Ichiatio, in modo tale , che fe 
non vi è alcuna cofa dì fuori , che l'impedì* 
Tea, ella non manca giamai d'vbbidire . Noi 
apriamo , e ferriamo la bocca , mouiamo 
la lingua , le mani » i piedi » gli occhi , e 
tutte le parti nelle quali fi rìtroua la poten- 
za di quelli moti , è ciò fenza refiftenza , 
à noflio gufto, e fecondo la noftra volon- 
tà. 

Mà quanto a'fenfì , & alla facoltà di nu- 
trire , crefeere, e produrre, non li potiamo 
così facilmente gouernare, anzi aconuiene 
impiegami l'induftria , e l'arte . S'vno chia- 
ma il fuo feruo j q ichiauo , etr !i viene , fe vno 
gli dice, che fi fermi, egli fi ferma, ma tal- 
vbbìdienza non fi può fperar da vno fpa- 
rauiere , è da vn falcone che per farlo 
ritornare conuiene inoltrarli il zimbello . 
e per quietarlo metterli il cappelletto , fi 
B 4 co- 
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comanda ad vn paggio , che vada alfa de> 
flra , ò alla finìftra, & egli lo fa , ma ad 
vn caualio , e nccefsario fcruirfì delia bri- 
glia. 

Non fi deue , ò Theocimo comandar à no- 
ftri occhi, che non guardino , d gli orecchi, 
che non odino, ailemani, che non «echino, 
allo flomaco, che non digertfoa, al nofìro 
corpo, che noncrefea , perche quelle facoltà 
non inrendono , e perciò fono incapaci d'vb- 
bidienza ; Nefsuno può aggiungere vn pal- 
mo alla Tua ita tur a . Rachel ie defideraua , e 
non poteua concepire , noi fpefso mangiamo 
fenza riceuer nutrimento, efenza crefeere: 
chi fi vuol feruire delle fue potenze , vi deue 
impiegar l'indufirìa ; II medico gouernando ! 
vn figlio latrante, non li commanda alcu- 
na co fi , ma ordina alla nutrice, che faccia 
quefto , e quello , e talfhora ordina , che 
ella mangi la tale, e la tal viuanda, che ella 
prenda il tal medicamento , la cui qualità 
dinondendofi dentro il latte, equefto den- 
tro il corpo de! bambino, opera la volontà 
del medico in queflo picciolo infermo ch« 
non può ne anche formare vn foto penne - 
ro. 

Non fi deue ordinar l'afcinenza , la fa- 
bri età la continenza allo lìomaco , j> il di- 
gerir al ventre , ina deuelì comandar al/e 
mani di non porgere, che con la tale, e con 
la tal mifura le beuande , & i beueraggi alia, 
bocca, è necefc ario torre , ò dare alla potenza, 
che produce, gli oggetti , & i fugetti j e gli 
alimenti, che la fortifichino, fecondo che ri- 
cerca la ragione , conuiene dìuertir gli oc- 
chi t ò coprirli del lor naturai cappelletto , e 
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ferrarli, fevno non vùol , chevedino, e con 
qiiefti artifìci") fi ridurranno al punto , che de- 
sidera la volontà . 

Quello ò Theotimo è quello , che c'infe- 
gna il noftro Signor , che vi fono desìi Eu- 
nuchi , che fono tali per il regno de'Cieli , 
cioè che non fono Eunuchi per naturale 
impotenza , mà per Pinduflm dicuiferue- 
fi I» loro volontà, pertenerli dentrola San- 
ta continenza . E vna feiocchezza il coman- 
dar ad vn cauallo , che non ingraffi , che 
non crefea , che non tiri calci , fe ciò de- 
siderate , leuateli la biada non conuiene 
comandarli , ne ingrafsarlo , per domar- 
lo. 

Cod la volontà parimente ha il poter 
fopra l'intelletto ì efopra la memoria , che 
di molte cofe, che può intender l'intelletto 
ò del le quahfi puòrecordar la memoria , la 
Volontà determina quelle , alle quali efsa 
vuole, che tefue potenze, fi applichino , ò 
dalle quale vuole, che efsefì diuertifehino. 
E ben vero, che non le può gouerriare, né 
ordinare così afsolutamente come ta [ema- 
ni , e piedi , eia lingua , e ciò perlefacoltà 
fenfitiue , e particolarmente della Eantafia , 
che non vbbidifcono alla volontà con pron- 
ta , 5: infallibile vbbidienza , e delle quali 
potenze fenfitiue l'intelletto , eia memoria 
hanno bifogno per ape, are, mà nondimeno 
la volontà le rimuoiie , le impiega , & ap- 
plica fecondo , che li piace , (e bene non cosi 
Stabile , & muari abilmente , chela vaga , e 
variabile fantafìa non le dinamica molte 
Volte i e le diftragga altroue , di modo s 
Che come ben fcriue l'Apoftolo . Io faccio 
li % non 
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non ì! bene, che voglio , mà il male, ché 
odio , così fiatno forzati di piangere la no- 
/Ira miferia , perche penfìamo , non il be- 
ne , che amiamo , mà il nule , che fug- 
giamo. 

Carne U volontà gotttrna l'appttito fenfuale 
Cap. III. 

DOmina adunque ò Theotimo la volon- 
tà , ibpra la memoria , l'intelletto , e 
la fantafìa , non per forza , mà per autori- 
tà , di maniera , che , effa non è Tempre 
infallibilmente vbbidita , come non è il 
padre di famiglia da i Tuoi fìsli , e ferui- 
tori , qucfto med?mo auuiene nell'appetito 
fenfuale, il quale come dice Sant'Agofìino , 

Uh. 14. de et tùtate Vei circa finemid. I. 15, cj m 

in noi peccatori è chiamato concupifcenza 3 
effà foggetra alla volontà, & allo fpirtfo , 
come la moglie al marito , percioche Ci co- 
me fìi detto alfa donna farai fotte la potetti 
del marito , & effo ti dominerà , così fu 
detto à Cairn , che farebbe il fuo appetito 
fotto di lui , al quale effo dominerebbe, & 
effer fotto la poteflà di alcuno , non è 
altro , che fottometterfì , e foggettarfì ì 
lui . 

Ohllomo,dÌceS.Bernardo, Ser 5. deqttadr. 
è in tuo potere , fe tu vuoi , che il tuo 
inimico (la tuo feruitore, di maniera che ri- 
tornino tutte le cofe in bene, il tuo appetirà 
è fotto dì ce, e tu lo dominerai. Può bene 
il tuo inimico eccitar in te la tentatone , mà 
tu puoi , fe vuoi , darli , ò negargli il con- 
fenloi fe tu permeiti all'apcetito di con- 
>. : dum 
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durti 3 1 peccato, all'ho» farai fotto di luti 
& egli ci dominerà , perche chiunque fà il 
peccato è feruo del peccato, ma auanci che 
tu Io commetta , fino che non è il peccato 
nel tuo confenfo, ma fo!o nel fentimcnto , 
cioè , è ancora nell'appetito , e non nella 
volontà, è il tuo appetito l'opra di luì, e tu 
Io domini . 

Auanti che l'Imperatore fia creato , e 
foitopofto àgli Elettori, che dominano fo- 
pradilui, potendo, ò nò .innalzarlo al la di- 
gnità imperiale : mà quando è flato da loro 
eletto , Se à tal carica innalzato , fono elfi 
fotto di lui , & effo domina loro auanci che 
la 'volontà confenta all'appetito :ella domina 
l'opra di lui i mà doppo il confenfo diuiene 

fuafchÙia. .-Vis 

Io Comma quefto appetito fenfuale e cer- 
tamente vn fuggetto ribello , inquieto , e 
feditiofo , & e necefsario confeffare , che 
noi non lo fappiamo talmente abbattere , 
che egli non lì folleui , chenonibrprcndi , e 
non aifalti la ragione , mà nondimeno la 
volontà ha tanta forza Copra di lui , che fe 
ella vuole, lo può atterrate, rompere i fuoi 
difegni, & abbatterli, eflendo vn'abbatter à 
baftanza , il non confentir punto alle fue 
fugaeftioni , non fi può impedire , il concepire 
ildefiderio, màfibcneil partorire, eperfet- 
cionare il peccato 

Hor quefta concupifeenza fenfuai appe- 
tito, e dolce moto, col cui mezo come di 
Capitani ammutinati fi eccita fedditionc 
nelrhuomo; perche òtrauagliano per ordi- 
nario l'anima , & agitano ilcorpo , mentre- 
che inquietano I' anima fi chiamano per-. 

B i ttlE- 
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ftiroationi mentre , che inquietano ìlcarpOjj 
fi chiamano paffioni , fecondo il detto di 
Sanr'Agorlino .* Ub.9. de eìnit, c, 4. tutti ri- 
(guardano il bene, ò il male , quello per ac- 
quifero, quefto perfchiuarlo : fe il bene è 
conficcato in fe (refio fecondo la fua bonti 
naturale , eccita l'amore prima , e princi- 
pal paffìone ; mi fe èrifsuardaco come lon- 
tano ci prouoca al defiderio, fe elfendo de- 
fiderato, fi eiudica di poterlo ottenere, tofto 
fi entra in fperanza , fe fi ftimadi non po- 
terlo conseguire fuccede il difpcrarfene ma 
quando vno pouede il bene come icofa pre- 
dente, ne, fuccede (a gioia, perii contrario 
fi tofto , che noi conofciamo il male lo 
odiamo : fe è lontano lo fefuttìamo 1 fe pen- 
fiamo di non poterlo fchiuare Io temiamo 
• fe crediamo poterlo eccitare dìuenghiamo 
più arditi , e più corragiofi s mà fe noi Io 
prouiamo come cofa prefente , ci artriftia- 
•no : & alt'hora l'ira , & il comedo cor- 
rono prontamente per rigettare , & abbatte- 
rei! male, ò almeno per vendicacene , che 
fenon fi può, nefuccede latriftezza, mafe 
vnol'hi fcacciato , e fe n'è vendicato , ne 
viene Fa fodisfateione , e gufto , che è vn pia- 
cere de! trionfo , che come il pofleffo del bene 
rallegra il cuore , così la vittoria contro il 
male fatia l'anima . 

Tiene la volontà il fuo impero fopra tut- 
to quefto popolo delle raffioni fenfuali , 
Scacciando le loro fuggefìioni, reprimendo 
1 loto attacchi , impedendo i loro effetti , 
recufando , finalmente di darli il fuo con- 
Jertfo , lenza il quale effe non fi poflono 
uapadronirlì di lei , e per il qua! rifiuto re- 
ità no 
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Rana vìnce , e dalla lontana abbattute in» 
fìeuolìte , infiacchite , accecate , e fe non in 
tutto morte , aim.-no battute , e mortifica- 

E quefta moltitudine di patlioni è nell'- 
anima noftra, «Theotimo, per efercitat la 
vofira volontà nella virtù , e valore fpìri- 
tuale , di maniera che riebbero sran torto 
li Stoici à negare , che fi ritrouaffero ne 
gli huomini faggi? ma in oltre quello ftef- 
lo , fche negarono praticarono nondime- 
no con gl'effetti, come dice S. Agoftinofó. 
a.decimt.tMf^ raccontando quefta gratiofa 
hiftoria . 

Eflendofi Aulio Gellio imbarcato con 
vn famofo Stoico fopraghima vna graui£ 
iima tempefla , cominciò lo Stoico ad impal- 
lidire , e tremare , cosi fenfibilmente , che-' 
tutti quelli del Vsieellofe r,e accorfcro , e 
curiofamente Io riguardauano . ben che 
fuffero ne! medemo perìcolo, che fui, ma 
abbonacciandoci finalmente il mare, e pat- 
tato iltrauaglio , diede la ficurezza à cia- 
fcheduno , libertà di garrire , e di burlar : Vn 
certo delitiofo Affatico burlando fi dello 
Stoico, glirimproueròjche hauefle hauuto 
paura, eflendo nel pericolo venuto pallido, 
e tremante; tettando e(H> per lo contraria 
feiua terrore alcuno: alche ripofe Io Stoi- 
co quello che haueua Ariftippo Filolofò So- 
cratico detto ad vno , che gli haueua rim- 
prouerato il medemo. Tu hai hauuto mol- 
to ben ragione di non temere per l'anima 
di vn infelice, e da poco : ma io ballerei 
hauuto ìl torto à non temere la pentita 
dell 'anima d'Ariftippo lib*i$s*f,x.tl beli* 
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di quella Hiftoria è, chela racconti» Auto 
Gellio tefriinonio di viltà , ma la rifpofta 
fatta dallo Stoico , fauorifce più la fua pron- 
tezza che la fua caufa, perche allegandovi! 
compagno del fuo timore fà proua con due 
irreuocabili teftimonianze , che erano gli 
Stoici tocchi dal timore, echequefto dif- 
Fondeiu ifuoi effetti negli occhi, nelvifo t 



e nell'apparenza , e cosi per < 
vna patitone. 

E gran pazzia il voler eder faggio d vna 
imponibile Capienza HàlaChiefa conden- 
natola follia di quel fapere , che giàvolen- 
no introdurre cerei profontuofi Anacho- 
reti, contra i quali rutta b feriteura , rnafo- 
>ra ttirti il grand'Apofrolo , grida , che noi 
[abbiamo vna legge nel noftro corpo, che 
repu?na alla legge del noftro fpirito . Fra 
noi Chrìftiani dice il grande Sant'Agoftino 
Ub, 4. de cittit. Ori cap. 9. fecondo le fan- 
te fentture , e la fanta dottrina , li Cittadini 
dellafacra Città di Dio vìuono fecondo Id- 
dio nel pertgrin aggio di queffo mondo 
temono, desiderano, fi lamentano , fi ralle- 
grano. Vdire, ilfouranoRèdiqueltaCittà 
nà temuto , hà defìderato , fi è doluto , e 
rallegrato , fino à lagnmare , impallidire, 
tremare, everfare ilfangue. benché que- 
lli moti non fiifTero in eflo fìmiu a'noflri» 
onde il grande San Girolamo, e doppolui 
la icuob non hà ardito nominarli co*l no- 
me di paflìoni , per la reuerenza della 
perfora, nella quale erano . ma co'l nfpet- 
tofo nome d; prò paffioni , per rettificare, che 
i mpuimenti fenfibili tencino in Noftro 
Signore luogo .di paffioni » benché non fufc 
ftcg 
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fero tali ; àttefo, che egli non patì , ne* 
fopporcò alcuna cofa, dalla parte di quelle, 
fe non quanto egli volle , e come a lui 
piacque gouernandole , e reggendole à fuo 
guflo , il che non facciamo noi peccato- 
ri , che fopportiamo , e pariamo quelli 
mouimenti con difordine , concia il no- 
flro guflo, con pregiuditio graue del buo- 
no fiato j e della politica dell'anima no- 
li». 

Cht Vamor 4om!na fopra tutti gli affetti , « 

dtpnt . e parimente gouerna. la volontà^ 
che la. volcntà babbi* farimtnte il <ffr- 
mini» fopra di lui. <af, ir. 

ESfendo I' amore la prima compiacenza 
che noi riabbiamo al bene , come dire- 
mo fra poco , certo eli precede il derìderlo, & 
in effetto,che cofa è quella, che vno defidera, 
fe non quel losche vno ama ? quello precede al 
diletto, percioche non potrebbe vno con- 
tentarne ne godere di qualche cofa , fenòn 
l'amarle , perche non iì fpera il bene, che 
non fi ama ? precede l'odio , perche noi non 
fuggiamo il male, fenon per l'amore, che 
portiamoal bene ; così il male non è male, fe 
non perche è contrario al bene , e quefl« me- 
demo, òTheotimoauuìene in tutte le altre 
pafllonijò afiecti.che tntte nafeono dall'amo- 
re comedalla propria pianta , eradice. 

E quello perche leaitre pacioni, &aftettì 
fono«uoni,ò cattiui, virtuolì,ò vitiofì, fecon- 
do che è buono , ò maluagio l'amore dal qua- 
le elle procedono , percioche talmente le fue 
qualità fi diffondono in quelle , che non fem- 
brano 
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brano effer'altro che l'iftefso amore S. Afo> 
flino/it. 14. eap.7,&f,dtcinh, riducendo 
tutte le pamoni , & affetti nuli n ; à quattro, 
comefà ancora Boetio, Cicerone ,V erg ilio, 
C la maggior parte degl antichi l'amor' ( dice 
«fi) cheafpiraà poueder'quel lo che ama, fi 
chiama concupifcenza, ù defìderio, bruendo- 
lo, ò poflèdendolo fi chiama gioia , fuggendo 
quello , che zìi è contrario, fi chiama timore* 
ma fe fard l'opragionto da cfto, e che lo proui 
fi chiama triftezza; e perciò fon quefte paf- 
fioni cattine j feè cattiuo l'amore, buone, 
fe è buono. 

I Cittadini della Città d'Iddio temono, 
defiieiano, lì rallegrano» e perche il loro 
amore è perfetto , tutte le loro attioni fono 
perfette . 

La dottrina Chnftiana foggetta lo fpìrì- 
to à Dio, acciò che elfo lo conduca, e[o 
foccorra, e Io fpiritofortomette tutte que- 
lle paifioni, ibid.lib.y.cap 9. accioche effe 
le freni , e le moderi , e cosi fi conuertino 
al feruitio della giuftitia, edella vinài la 
volontà retta è l'amor buono, lacattìua è 
l'amor maluaggio, che à dirlo in vna paro- 
la, òTheotimo, l'amor'ta (mente domina la 
Volontà , che la rende tutta . ale , quale è elfo. 

La donna per ordinario cangia la fua 
rondinone in quella del marito , e diuien 
nobile le ef>o è nobile, Regina, fecgliè Rè 
Ducchefla, fe è Duca, così la volontà cari- * 
già la lua qualità fecondo l'amore, che ella 
tpofa * fe è carnale, effa è carnale, fpiri- 
tuale, fe Ipimuale, etuttigl'affettidi defi- 
deri;, di gioia ,difpcianza , di timore, di tri- 
ftezza, come figli nati di maritarlo dell' 
attig- 
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amore con la volontà rìccuono pér confi?- 
quenza lequalitàdell'amore > e per conclu- 
der, òTTieotimo, non fi muoue la volontà 
che da'fuoi afferri, tràli quali l'amore, co- 
me primo mobile da il moto a tutto il re- 
fto, e £à tutti gli altri mouimenti dell ani- 
ma . 

Ma non perciò fegue che la volontà noti 
domini l'amore , perche la volontà non ama 
non valendo amare, e di molti amori, che 
fé li prefentano ella fi puà attaccala quel- 
lo, che giudica megliore altamente non ci 
farebbe amore , ne prohibito , ne coman» 
dato . Eita adunque domina gl'amori co- 
me vna'dama à gl'amanti, chela ricercano 
perfpofa, de'quali può elegger quello, che 
vuole, ma fi come doppo il maritaggio ef- 
fa perde la Tua liberti, e di padrona refta 
fottopofta al voler del marito , reftando pre- 
fa da quello, che effa hàprefo per manto, 
così parimente fa volontà , che elene 1 amo- 
re àgufto aio, doppo, che ne hà abbraccia- 
to qualdieduno refta a lui fottopofta, eco- 
irte la moglie fino , che viue dimora fog* 
'getta al marito , che hà eletto , & alla morte 
dieffo riprende la fi» libertà per rimaritar- 
fiad vn'altro , così mentre vn'amore viue 
nella volontà, vi tiene il fuo Regno , e ftà foD- 
topjwfta à i moti di effo , ma fe quefto amo- 
revieneàmoriie efla ne può prendere vn- 
altro, ma la noftra volontàhà vnahberta s 
che non ritrouafi nelle donne maritate, e 
quetfa è , che può (cacciarci fuo amore , 
quando ella vuole , applicando l'intelletto 
a'motiui, chela pollono difguftare* etarla 
rifoluereà cambiare oggetto, che così mor- 
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tìfìchiamo l'amor proprio per far regrtar'iri 
noi l'amor di Dio, che fé non lo potiamo in 
tutroannichilare , l'indeboliamo almeno in 
modo tale, chete viene innoi ? viene per 
non vi regnare , comeal contrario fcaccian- 1 
do il celefle amore potiamo adherire à quello 
delle creature, che l'infame adultero , così 
fpefsodal celeftefpofo rimproueraco a'pcc- 
catori . 

Velli affetti della volontà, 

NOn lì trottano moti nell'appetito intel- 
lettuale, òragioneuoìe, clic fi chiama 
volontà , che non fi rìtrouino ancora nell'- 
appetito fendibile » è fenfuale ,ma quelli iono 
ordinariamente denominati affetti , e quelli 
pafltonì; Rlofofi, e gentili hanno amato in 
qualche modo Iddio, la loro republica, le vir- 
tuale feienze, hanno abborrito il vitio, fpera- 
to gl'honori, procurato di fchiuar la morte ,ò 
la caIunnÌa,defiderato di fapere, e parimente 
d'eller'honorati doppo la morte , hanno atte- 
fo con ogni sforzo a fuperar lediffìcoltà ,che 
incontrauano nel progreffo delle virtù , hanno 
temuto il biafimo/ugeito gl'errori, vendicato 
l'ingiurie publiche , fi fono (degnati contra i 
Tiranni fenza alcun proprio interefle : hor 
tutti quelli moti erano nella parte ragloneuo- 
Je, cerche li fenfi, e per confequen2a Tappeti- 1 
to fenfuale non fono capaci d'effer'applicati à 
quelli oggetti , e perciò tali mouimenti erano 
affetti dell'appetito intellettuale, òragione- 
uoìe, e non pamoni dell'appetito fenfuale. 
Noi tal'hora habbiamo paifiom nell'appe- 
tito 
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tito rcnfualè ,ò nella concupifcenza, contra- 
ria à gl'affetti, chenelmedemo tempo fen- 
tìamo dentro l'appetito ragioneuole, ò den- 
tro la volontà i Quelgiouanedel quale parla 
S.Girolamo, in vita Vani, (itagliela lingua 
coMencì , e la gettò fui vifo di quella male- 
detta donna, che rinfiammauaal peccato, 
non reftimoniò egli di hauer nella volontà 
vn'eftremo affetto di difpiacere contrario al- 
la paffionedel piacere, che per forza fe li fa- 
ceua fentire nella concupifcenZa , & appeti- 
to fenfuale? Tal'hora tremiamo di timore 
dentro à pericoli , fe ben la no (ira velocità ci 
porta,e ci fa drmorac'in effi? Tal'hora odiamo 
1 piaceri ne'quali fi compiace ilnoflro appe- 
tito fenfuale, amando i beni temporali 3 ne* 
quali egli non fi compiace? Confitte in ciò la 
guerra , che tatto il giorno Tentiamo fri lo 
fpirito , e la carne, tri l'huomo efieriore, che 
depende da'fenfi 3 e l'huomo inter.ori,che de- 
pende dalla ragione,frà'l vecchio Adamo,che 
teglie gl'appetiti della fui Eua,ò della concu- 
pifcenzs, & il nouello Adamo , che feguita la 
Capienza celefte, e la fama ragione. 

Li Stoici j come racconta S.Agoftino, lib.4.' 
ciuie. cip. 4 negando chepotefseil faggio ha- 
tier le paflìoni, confefsauano nondimeno que- 
llo fimile che haueuano affetti , cheeflì cnia- 
mauano Eupathies, e buone paflìone ; ò come 
dice CiceronCjCoiUuza 3 dicendo.,cli e il faggio 
non detìdera , mà vuole, che non hà punto d'- 
allegrezza, ma gioia, che non hà timore , ma 
prouidenza 3 e cautela di maniera , che non fi 
muoUa fe non per la ragione , e fecondo la 
ragione, perciò negauano , che l'huomo fag- 
gio polla già mai fencir alcuna triftezza , per- 
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the dia non riguarda, cheilmalefopraOé^ 
mito, e non numen alcuna cofa di male a II'- 
huomo faggio , poiché nell'uno , è già mai of- 
fefo da ale ri, che fé (ietto fecondo le loro 
ma (lì me . 

E certo ò Theotìmo non haueano il torco, 
dicer»do,che I'Eupathie,ebuoni affetti fiano, 
nellajparceragioneuolcdeirhuomoi ma ben 
lliebbero affermando , che non fi trenino paf- 
fiooi nella parte fenfìriua, e che la trìftezza 
non tocchi ounto il etiore del l'huomo; fag- 
gio, perche lafciandoà parte che elfi medeft* 
mi erano trauaglia ti, come fi è detto , potreb- 
beocorrer, che la Capienza fi prìnaffedella 
mifericordJa , che è vna vittuo£à trifiezza la 
qual'entra ne'naffri cuori per portarci al de- 
liderio di liberar il pioffimo dal male, che lo 
grarnf c»nde il maggior huomo da bene di tut- 
ta la gentilità , E piretro, non leguì quefto er- 
rore t che le paflìoni non haueffero luogo nel- 
lfmomo faggio, come atteftaS. Agoftino, il 
qual dimoftra ancoraché la difiennone degli 
Stoici con gl'altri filoibh" in quefto partico- 
lare non èffaroaltro chevnaruradiìputadi 
parole e di bartimentodi lingua. 

Hor quefìj affetti che Tentiamo nella par- 
teragKrieuolefonopiù jò meno nobili, e fpi- 
riruaU., fecondo cheilorooggettifonopiuò 
meno eìeuati , e fecondo che fi crouano in va 
grado più eminente dello fpirito, perche fo- 
no m noi alcuni affetti,che procedono da'dif- 
corfi , che noi facciamo fecondo l'efperienza 
deYsnfli altri ve nefonoformatifopraidif- 
corfi cauati dalle feienze humane,& altri che 
procedono da'difcorfì fatti fecondo la fede;& 
in fine ve ne fono alcuni , che hanno l'origine 

40- 
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loro dal femplice fentimento, & acquietargli 
che fa l'anima alla verità, ite ali* ' volontàri 
Dio * 1 primi lì chiamano affetti naturali 
perche chi è quello, che naturalmente noti 
defitteli lafanità , le prouigioni neceffarie per 
viuere, e per nutrirli, le dolci , egrate ,'con- 
uerfarionifU fecondi affetti fi chiamano ragio- 
neuoli , perche fi appoggiano allacognitione 
fpirituale della ragione , dalia quale la noftra 
volontà è eccitata à ricercarle tranquilliti 
del cuore , le virtù morali , il vero honore , e 
la conremplatione filolofica delie cofe eter- 
ne; gl'affetti della terza forte fi chiamano 
Chrittiani ,perche nafeono dal difeorfo caua- 
to dalia dottrina di N. S. , che ci fà cercar la 
pouertà volontaria, la carità perfetta, e la glo- 
ria del Paradùoi ma gl'affetti delfupremo 
grado, lì chiamanodruini.efopranaturali, 
perche Iddiomedemo gl'iniònde nelnolfra 
fpiritOj& eflì rifguardano ,e fi rendono a Dio 
fenza il mezo d'alcun difeorfo, ne d'alcun lu- 
me naturale , fecondo che vno è facile a 
concepire , ( per quello , che diremo di fotto J 
deTentimenti che fi pratticano nel Santuario 
dell'anima . 

Quelli fopranaturali affetti fono ore prin- 
cipalmente , l'amor dello fpirito , verfo la 
bellezza de'mifteri della fede , l'amor verfa 
IVriliri de'beni 3 che fono prometti nell'altra 
vita, e l'amor verfo la fourana bontà della 
fantilfima, & eterna diuinit*. 



Ci, 
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Come l'amor d'iddio domina à tutti gl'al- 
tri amori, Cap.VI, 

LA volontà gousrna tutte le altre poten- 
ze dello fpirito humano ì efsaegouer- 
tiata dulfuo amore, che la rende tale , qua- 
le è efeo:hor frà tutti gl'altri amori, quello 
d'Iddio tiens Io fcetro , e.talmenre hà 1 aut- 
torità vnita infeparabilmente alla fua natu- 
ra, chefe efsonon è il patrone, gli man- 
ca incontinente l'dsere , e penice. 

Ifmaele non fù coheredc <i: liac fuo fratel- 
lo più giouane , Hfsùtìì^ìnnato alferuitio 
difuo fratello minore: Cuifeppe nonfcfofù 
adorato da fratelli , ma dal padre ,e di fua ma- 
dre nella perfona di fieniamin, iì camehauea 
prima preueduto in lògny nclu fua giouentù, 
non è fenza , mirteto , chegl'vltirni de'fratelli 
habbino vantaggio fopra i maggiori d'età } 
l'amor Diuino è veramente IVIcimo frà tut- 
ti gl'affetti del cuor humano, perche come 
dice I'Apoftolo , quello che è naturale e il 
primo , e lo fpirituale fcguita dopoi > ma que- 
llo vltìmo heredità tutta J'hereditd ; e l'amor 
proprio , come vn'altroEfaù , e deitinato al 
jìioferuitio, e tutti gl'altri moui menti dell'- 
anima non folo l'adorano, come fuoi fratel- 
li, egli fono fotcopotti, ma l'intelletto, e la 
volontà, chetengonoiiluogodipadre, edi 
madre j Il tuxo èfoggecto àquefio celeffe J 
amorc,che vuol fempre efsere ò Re,© niente, > 
non potendo viuere, fe non domina, ò regna, J 
ne regnare fe non iouranamente . 

Tfac, Giacob, e Giufeppe furono figli foprà- 
njiurali 3 perche le loto madri Sarra, Rebec- 
ca 
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ca, e Rachele elTendo Aerili per natura con- 
cepirono per la gratia della bontà celefte, e 
perciò furono elfi riabiliti patroni, e Signori 
de'loro fratelli ; cosi il facro amore è vn figlio 
miracolofo, perche la volontà humananon 
Jppuo concepire , fe Io Spirito Santo non lo 
fpargedentro a'nofirì cuori e deue come fo- 
pranaturategoruernare , eregnare fopra rutti 
liaffetti , eTopra l'intelletto , e la volontà, e 
enche fi ritrouino nell'anima altri mouì- 
menti fopranaturali, il timore, la pietà,Ia for- 
zala fperanza , come Efaù ,e Beniamìn furo- 
no figli fopranaturali di Rachele , e di Rebe- 
ca, nondimeno l'amor diuino è il patrone, F- 
herede , & il fupe riore come filile figlio della 
promefci,pòichequeItoèin (uo fauore, che 
il Cielo è promefio all'huomo , la fallite » è 
rnoftrata alia fede,(efso è preparato alla fpera- 
za,ma non e dato, chealla carità; mofìrala 
fede il camino della terra piomefsa , come v- 
na colonna di nubi, e dì fuoco^ioè chiaro of- 
curo > la fperanza ci nutrifce della manna del- 
la foauìtà, mala carità ci introduce come 
J'atca della confederatone che ci fà il pafsag- 
fiio al Giordano,cioè al giuditjo, e che dimo- 
li in mezoalpopolo nella terracelefle , pro- 
mefsa àven Ifraeliri, in cui nella colomba 
della fede feritili più di guida,ne alcuno fi pa- 
scerà più della manna della fperanza . 
, Soggiorna il fanto amore nella piti alta; , c 
nleuara regrotiedello fpiiito doueeglioflé- 
rifce, i fuoi facrificij, & holocaafti alta diurni. 
ta,fi come Àbrahamo fece jl fuo: e nofìroSi- 
gnore fiimmuiò nella cima del monte Cai. 
«ano ; acciò che davn coslriuelato luogo, 
6ì ydito , Se obbedito dal fuo popolo, cioè da 
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Tr*tUf dell'amor di Dio, 
tutte le facoltà , & affetti dell'animacene egli 
gouerna convna incomparabile do!cezza j? 
«reioche l'amore non procede con forza di 
violenza^a riduce tutte le cofe alla iua obe- 
dienza con forza cosìdelitiofa , che li come 
non Jiritroua alcuna cofacosi forte cornei, 
amore, così neffuna cola tanto eamabilc, 
quanto la fua forza I 

Sono le virtù nellamma per moderar li 
Tuoi mouimenti la caritade come principale 
Irà tutte le vittù.ie regce.e tempera tutte,non 
(blamente perche il principale ferue maa- 
fcheduna fpecie di cofe, di resola , e mifura a 
tutto il re«o,ma ancora perche Iddio hatien- 
do creato l'huomoàtua imagìne efembian- 
ea vuole che come in sè così i I tatto fu in lui 
ordinato dell'amore , e per amore. 

Defcriitione ielt^tmw* ingentra.lt. 
C*f. va. 

HA la volontà cosi gran concernenza col 
bene, che sì tolto che dia l'apprende, 
fubitocamina alla Uia parte., per compiacer- 
li in lui coinè in fuo gradflìmo oggetto , al 
quale ella ècosì ftrettamente collegata , che 
vno non può dichiarar la fua natura , che 
perii rapporto a che ella hàfeco; non alta- 
mente, che vno nonfaprebbi moftrar la natu- 
ra del bene , che per la colfeffatione , che egli 
hà con la volontà ; c che cola» ò Theotimo.e 
il bene , fe non quello ,che cìafchciuno vuo- 
le , e che cofa è fa volontà , fe non la potenza, 
che porta , e fà mdrizzar'al bene , ò à quello, 
che e ftimato cale? la volontà dunque appren- 
derlo , e Temendo, il bene co'l mezo , .fieli * 
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intelletto, che ne Io rapprefenta, concepisca 
in quello incontro nel medefimo tempo vn 
Cubito diletto , e compiacenza , che la muo- 
iie , & inclina dolce , ma potentemente ver- 
fo quello amabil'oggetto , per vnirfi à lui , e 
per amuareà quella vnione gli fà cercar tutti i 
mezì proportionatì, 

Hà dunque la volontà vna flrettìflìma 
conuenienza co'l bene: quella convenienza 
produce la compiacenza, che menala volon- 
tà , cnelfentirjcvederilbene, quefb com- 
piacenza fmuoue, eCpinge la volontà al be- 
ne , quello mouimento tende all'vnione, e 
.finalmente la volontà fmof>a, e che tende 
al [Vnione cerca tutti ì mezzi, che gli fono 
dì bìfogno per venirui . 

Cerco à parlar generalmente Pamorecom- 
prende tutto quello infame , come vn bel- 
ralbore, la cui radice èia conuenienza del- 
la volontà al bene , il piede èia compiacen- 
za, ilfuftoèit mouimento} le diligenze, Se 
altri fono trami, mal' vnione, e'1 godimen- 
to fono ì frutti j così fembra l'amor efser vn 
comporto di quelle cinque parti principali , 
lòtto le.quali fi contiene vna quantità di al- 
tre particelle » come fi vedrà nel progrefso 
dell'opera . 

Confideriamo di gratìa la pratica d'vn 
amor inuifibile fri la calamita , e'i ferro , 
che è laverà imagine dell'amore fenfibiie, è 
Volontario dicui parliamo i II ferro adunque 
hà vna tale conuenienza con la calamita , 
che così tolto , che egli fente la fua virtù 
fi volge verfo lei , poi comincia Attuto à 
muouerlì , e dimenarti con piccioli moti 
rettificando in ciò la 'compiacenza , che 
Tariti, Tom* II. C egli 
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eglifente, perjaqualeeglis'auania, ecami- 
naverfola calamita, cercando tutti imezi , 
chepuòper vnirfifeéo, nonvedetevoi mere 
le parti d'vn'vìuo amare ben rapprefentaco 
in quefte cofe inanimate . 

Ma finalmente/Theotimo : la compiacenza, 
e'I mouimemo , e liquefattione della volon- 
tà nella cofa amabile .- propriamente, par- 
lando , non è altro , eh? l'amore , ma io. 
quefta modo però , che la compiacenza * 
e il principio dell'amore , & il mouimen- 
tOj a effufìone del cuore , che ne feguì- 
ta , è i! vero , & efientiale amore, sì che 
può efler IVno , e l'altro nominato vera- 
mente amore , ma in diuerfo modo , per- 
cìoche sì come può eSer l' Alba chiamata 
giorno, così quefta prima compiacenza del 
cuore vcilo la cofa amata , può eller no- 
minata amore , perche j! primo grado , e'I 
primo rifentimento dell'amore . M3 fi co- 
me il verogiorno fi prende dalla fine delIV 
Alba, fino che i! Soleva fotto, cosila ver» 
eflenza dell' Amore confìtte nel mouimen- 
to , e liquefattione del cuore , che imme- 
diatamente feguita alla compiacenza , e fi | 
termina all'vnione ; e per concludere la 
compiacenza è la commotione , ò la prima, 
aeitatione , che ilbene opera nella volontà 
che è letali tata dal mouimento, ò liquefat-. 
rione, perla quale la volontà fiauanza,e fi 
auuicina alla cofa amata, che è il buono, e 
proprio amore. 

Diciamocosi, ilbene ftrinse, occupa , e 
Je^a il cuor con la compiacenza, ina Io ti- j 
ra, Io lega , e lo conduce àfe conl'amore, 
lo fi per la compiacenza vfeire, ma l'amo- 
re. 
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re, lo fà caminare, la compiacenza è il de- 
fìamentodel cuore , ma l'amore è l'attione, 
la compiacenza lo fà tnuouere, ma l'amore 
lofi caulinare , ftende il cuore le fuc ali per 
la compiacenza ? mà l'amore è il fuo volo; 



precifamente non e altra cofa , che il moui- 
memo. cffufìone, & auanzamcnro del Clio* 
re verfo il bene , 

Molti han creduto , che non fìa l'amor 
altra cofa , chela medefima compiacenza, 
nel che vi è molta apparenza di ragione 
perche non foto il moto dell' amore pren- 
de la fua origine dalla compiacenza che 
prona il cUore nel primo incontro del be- 
ne , e confina con la feconda compiacenza , 
che viene al cuore per j'vnione alla cofà 
amata , ma oltre dì-ciò fi ennferua per la 
compiacenza , e non può viuer , che per il 
mezo di eflà , che è li fua radice , e la 
fua nutrice , sì che fubito ccITa l'amore , 



JApe nafcendo dentro il mietei fi nutre di 
miele , e non vola che per caufa del mie- 
le , così l'amore nato dalla compiacenza , fi 
mantiene per efia, e tende ad ella; il pelo 
delle cote le inclina , le muoge , e le fer- 
ma, queftoè il pelo della pietra , che pli dà 
il moto, e l'inclina alla caduta , fubito che 

tli tòno tolti gli impedimenti; equelfo me- 
eiìmopefo gliià continuare il fuo moto al 
bailo , e finalmente è quello che la fà ferma- 
re , e quietare fubito che è arriuata al fuo 
centro. 

Tale è il moto della compiacenza , che 
inclina la volontà * quella è quella , che la 





muo- 
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muoue , é qnefta è quella , che la fi rìpofaré 
nella cofa amata , quande è vnita ad cfsa : 
dependendo adunque quello moto d'amo- 
re dalla compiacenza nella fua nafcica , 
conferii3tione , e pcrfettione , e fempre tro- 
uandofi con quella infeparabilmente con- 
pionta, non è marauiglia , fe hanno quelli 
fpìriti grandi giudicato , che l'amore, è la 
compiacenza fiano vna medefima cofa , ben- 
ché in verità eftendo l'amore vna vera paf- 
fione dell'anima non può efser la femplice 
compiacenza , ma conuiene che fia il 
moto , che procede da quella . Hor queflo 
moto caufato dalla compiacenza dura fino 
all'vnione, e godimento , e quindi quando 
egli tende ad vn bene prefente non fi 
altro , che fpìngere il cuore , ferrarlo , v- 
nirlo, Se applicarlo alla cofa amata , da cui 
per quello mezo gli gode , Se all'ho» e- 
jrli chiamali amor di compiacenza , perche 
iubìto che è nato dalla prima compiacen- 
za fi termina nella feconda, che egli rìceue 
nelfuo oggetto prefente : ma quando il bene 
iverfo il qualeè inclinato , enioflo, trouaffi 
lontano, aliente , ò futuro, ò che per an- 
che non può così perfettamente vnirfl , 

Suanto vno vorrebbe , all'hora il moto , 
effamore , per il quafe il cuore fi muoue . 
iì auanza , & afpira à quello oggetto alfen- 
te, chiamali defiderio, che non è altro, che 
l'appetito, concupifeenza , ò cupidità delle 
cofe , che non habbiamo , ma che defide* 
riamo d'hauere. 

Vi fono ancora certi moti d'amore . co' 
quali d^fideriamo lecole , che non afperria- 
moj neptetendiarno , come quando fi dice 
che 
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che non fono ìo al preferite in Paradifo . la 
vorrei effer Rè : piacefle à Dio ch'io fufiì 
piùgiouanej Dio volelfe , che non haueffi 
mai peccato, òeofe (ìmili, quefti fono de- 
/ìderii , ma imperfetti , li quali à parlar 
piopriamente , fichiamatio, Velleità, & iti 
effetto non fi efprimono , come i veri defi- 
dcrii : che quando efprimiamo quefti dicia* 
mo , Io deriderò , ma quando efprimiamo 
quelli fi dice. Io defidererei , Io vorrei, po- 
tiamo ben dire , Io defidererei d'efser di- 

tiuno j ma non potiamo dire , io defidera 
'efler digiuno , perche ciò non e poflibile ; 
e quefti moti fi chiamano defiderij impei" 
fetti , ò come dicono li Scolaftici , Uelleità , 
che non è altra cofa , che vn princìpio di 
volere , il qual non feguita , onde volendo 
la volontà, che non può attendere à quefto 
oggetto per firn poffibi liti , ò per I'eftrema 
difficoltà; ferma ilfuo moto, e Io ferma in 
quefto femplice affetto di Velleità , come 
fe ella diceffe , quefto bene , che io vedo, 
e che non polso confeguire , mi c motto 
grato , e ben ch'io noi) poflì volerlo, neipe- 
rarlo 3 nondimeno fe io poterli volerlo' , 0 
defiderarlo , Io defidererei , e vorrei volen- 
tieri . £ finalmente non fono quefte Uel- 
leità altro , che vn picciolo amore , che fi 
può chiamare amore di femplice approua- 
rione , percioche l'anima fetua alcuna pre- 
tenfione aggrandire il bene, che ella cono- 
fcc, e non potendolo defiderare con effetto, 
protefta nondimeno » che lo desidererebbe 
volentieii a e che è veramente defidera- 
bile. 

Vi fono ancora Theotimo alcuni defi- 
C } de- 
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#1 Trattati dell'amor & t>U l 
(ferì) » e ^Velleità , che fono più imperfetti 
di quelli , che fono detti , attefo che li loro 
moti non fono arredati dall'imponibilità" , 
ò eftrema difficoltà , mi dalla fola incom- 
patibiliti, che hanno con altri defiderij , e 
voleri più potenti , come quando defidera 
vn'infermo dì mangiar funghi , Ò melloni 
& hauendone alfuo comando, non ne vuol 
mangiare perche dubita d'accrefeer il fuo 
male, che non vedendo ì defideri inqueiio 
hiiomo , IVnodi mangiar funghi , e 1 altro 
di guarire ; ma perche e maggiore quello 
di guarire, fopprime , e foftòca l'altro , im- i 
pedendolo di produrre alcuno effetto , lefto, 
defiderò di conferirla; fua figlia i ma per- 
che era ciò incompatibile co'i voto , volea 
quello che non defideraiia f cioè di facri- 
ficar la fua figlia , defìderaua, quello , che 
non voleua, cheeradì Confettarla i Pilato , 
&Herode defiderarono di confe.uare l'vno 
il Saluatore , l'altro il Precarfore ; ma p er- 
che erano quelli defideri incompatibili 
X'vno col defiderio di compiacer a'Giodei, 
& à Cefare, l'altro ad Herodiade , & alla; 
figlia furono Velleità vane * & inutili, hora 
alla proportìone , che le cole incompatìbili 
con la Velleità , fono meno amabili , le Vel- 
leità fono pift imperfette 9 percioche fono 
fermate , e foffocate da contrari} tanto de- 
boli , così la Velleità , che hebbe Herode 
di non far morire San Giouanni , fu più 
imperfetta, chequella 3 che hauea Pilato dì 
liberar Noftro Signore , perche qnefto to- 
rnea la calùnnia, e Iofdegno del popolo» e 
di Cefare , equello di contriftare vna fola 
donna; quefte Velleità , che fono arreiìate 
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ititi Primi. 
horì dall' imponibilità , ma dalOneompatt- 
bilità che hanno con più potenti defideri ( 
chiamano veramente Velleità , e deiìderi 
ma Velleità vane , foffocate , & inutili ; 
belli defideri delle cofe imponibili , dicìa- 
tno, ìodetìdero, manon poflo; mane'defi- 
rieri: delle colè potàbili, noi diciamo , io de- 
fiderò , ma non Voglio . 

Sdutti fta U coauen!en%d cWtt* 
tita l'amore à 

t*i, i/ni. 

NOÌ dici amò , che l'occhio vede j jfó» 
recchio intende, la lingua parla , l'in- 
telletto difeorre, la memoria fi ricordale 
I ' Ja volonrà ama j è fappìamo nondimeno , 
Che à parlar propriamente l'huumo fi tut- 
te qUefle varie eperatiotii con diùerfe po- 
tenze , e digerenti orfani ■■ cosi l'huomo è 
quello j che co'l mezo della facoltà aftet- 
tìna , che noi chiamiamo volontà j fi in- 
drizza , e fi compiace nel bene ì é che hi 
gran cofluenienza coti lui, la quale è la ra- 
dice, & origine dell'amore, il chenon han- 
no beh'accertato quelli che hanno creduto 
effer la fomiglianza quella fola conue- 
nienza , che produce l'amore , percioche 
chi non sà , che i vecchi più fenfari tenera- 
mente» e caramente amano i piccioli figli , 
e fono da quelli teneramente amati , che i 
faggi amano gl'ignoranti 3 perche fiano doci- 
li, egl'infermii loro medici, che! fe voglia- 
mo ^auar qualche argomento dall'imagine 
dell'amare, cheli vede nelle cole infenfibilij 
C 4 qual 
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^ual fomiglianza può fare intirizzare il fer- 
ro alla calamita , vna calamita hi più fomw 
glianza , con vn'alrra calamita, ò con vn' 
altra pietra , che co'l ferro , che è d'vn ge- 
nere tutto differente; e ben che pofla quaJ- 
eheduno ridurre tutta la conuenienza alla 
fomìglianza , affermando, che il ferro tira 
il ferro , e la calamita tira la calamita , 
non fi sa nondimeno render ragione , pa- 
che la calamita tira più potentemente il 
ferro , che il ferro non tira ferro ftefso , 
ma confìderate qual (omiglianza fìa trà la 
calce > d'acqua, ò tri l'acqua, elafpongia? 
e nondimeno la calce , eia fpongia con vna 
incomparabile auidirà prendono l'acqua ; è 
tefiificano verfo quella vn'infenfibile , Se 
eftraordinario amore : ciò parimente au- 
oiene nell* amor humano 3 che più forte- 
mente fi apprende frà due perfone di con- 
traria qualità , che frà quelle, chef! forni - 
gliano molto , la conuenienza adunque che 
produce l'amore non confitte Tempre nella 
fomiglianza , ma nella proporzione rappor- 
tata , ò corrifppndenza dell'amante alla cofa 
amata , percièche non già la fomiglianza 
rende amabile il medico all'infermo , ma la 
cornfpondenza della neceflìti dell'vno, con 
la fuffìcienza dell'altro , hauendo l'vno bi- 
fogno del foccorfo che gli può dar l'altro, 
come parimente il medico ama l'infermo , 
Se il faggio I fuo fcolare , perche pofsono 
efsercirar il lor fapere fopra di loro ? I 
Vecchi amano i bambini , non già per Sym- 
parhia , ma perche l'eftrema fimplicità , 
debolezza , e tenerezza gl'vnì difeuopre , 
, e fà meglio apparire la prudenza , e la de~ 

CHI' 
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Litro Vrtmè ]f 
•nrta destrieri , & è aggradeuole quel?* 
difsomiglianza j pei' il contrario i piccioli 
bambini amano i Vecchi , percioche li ve- 
dono occupati intorno à loro , e per vn'oc- 
culto Pentimento , conofeona , che hanno 
bifogno del loro aiuto , le concordanze , 
della mufica confiftono nella difeordanza , 
con la quale le voci diflìmih fi corrifpondo- 
noper fare tutte infame vna fola proporrio- 
ne , fi come la didimi laudine delle pietre 
pretiofe , & dc'fion fi h gratiofa compo- 
fitione dello fmalco , così l'amore non fem- 
pre viene dalla fomiglianza , e dalla fym- 
pathìa/ma dalla comfpondenza , e propot- 
tione, che confitte inqueftoj che per IVnio- 
ne d'vna cofa ad vn'altra ì polTono efse 
riceuere vna reciproca perfettione, e diue- 
nir migliori . Certo la refta non fomiglia 
il corpo ne la mano è Cimile al braccio , 
& hanno nondimeno vna cosi gran corri- 
Ipondenza infieme , e così perfettamente 9* 
vna fi vnifee all'altra» che per la loro mutua 
congiuntione , fi rendono frà loro eccellen- 
temente perfette , che fe hauefse cìafchedu- 
na diquefte parti vn'anima diftinta, fiame- 
rebbono perfettamente infieme , non gii 
per fomiglianza , non efsendo punto fi- 
ntili , ma per la comfpondenza , che elle 
hanno alla loro mutua perfettione . In 
quello modo tal'hora i malinconici , e gl'- 
allegri, l'agro, &il dolce lì amino recipro- 
camente per fa mutua impresone , che 
vno nceue dall'altro , col mezo della quale 
fono i loro humori reciprocamente mode- 
rati . 

M» «piando quefta mutua corrìrpon- 
C j dm- 
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j8 Trattato delVamor di Dìo , 
denza, ècongionca con la fomiglianza ft se* 
nera più potente Y amore , percioche etìendo 
la fomiglianza fa vera irmene dell' vnira , 
quando due cofe fimili n* vnifcono per cor- 
rifpondenza al medefimo fine, pare che ciò 
£3 più tofto vnità . che vnione , la conue- 
nienzi adunque dell' amante alla cofa amata, 
è la prima radice dall'amore, e confitte que- 
lla conuenienza nella corrifpondenza , che 
non è altro che vn reciproco rapporta , che 
rende le cofe proportionate ad vnirtt per 
communicarfi qualche perfetrione inficine , 
ma ciò meglio s' intenderà nel progrella 
del difcorfo. 

Che V vnione fretefa. dall'amare 
. e fpirituale. 

C*p. IX. 

"C Neceflano di confiderare , che vì fo* 
Xj no alcune naturali vniorte come quel- 
le detta fomiglianza^ della confanguinità. , 
e della caufa col Tuo effetto , & altre s 
che non elfendo naturali pollano cfler 
chiamare volonrarie t che fe bene fono 
fecondo (a natura , non nafcono nondimeno 
che dalla noftra volontà , come quelle che 
prendon l'origine loro da i benefici; , che 
vnifcono fenza dubio quello , che gli riceue 
à quello che gl'hà fatti ; quello" della con- 
uerdtione ,-e compagnia , Se altre /Imi li . 
Hor quando l'vrtione è naturale t ella pro- 
duce l'amare , e quello tale amore ci por- 
ta ad vru nuoua vnione volontaria , che 
erfettiona la naturale 3 così il Padre -, & il 
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Libro Primi. 
Tiglio, la madre, eia figlia, ò due fratelli , 
efsendo naturalmente vdìtiper la communi- 
catione d'vn mede/ìmo langue , fono da 
qtielta vnìone eccitati all'amore , e dall'- 1 
amore parimente ad vnione di volontà , 
e difpirito , che può efser 'detta volontaria 
onde fe bene il fuo fondamento è naturale; 
l'affetto nondimeno è deliberato , & in 
queffi amori prodotti dall' vnione natura- 
le, nondi-'uefi ricercare altra corrifpondcn- 
Jta , che quella delia medefima vnione, con 
la quale !a natura preuenendo la volontà , 
l'obbliga di approtiare , amare , e perfettio- 
tiare I vnione, cheefla hi di già fatto; ma 
quanto alle vniom volontarie , fono non- 
dimeno poììeiìori all'amore nell'affetto , e 
nelle caufe di lui , come filo fine , & vnica. 
pretensone , di modo che fì come l'amore 
tende allVnione , cosi fpeflo l'vnione (ten- 
de , & .fggrandifce l'amore , perche fe l'a- 
more fà ceic'jre la conuerfatione , la con- 
uerfattone fpeffo nutrifce , & accrefce P- 
arnore ' fa l'amore desiderar l'vnione muda- 
le , e quefta vinone conferua reciprocamen- 
re, edilità l'amare , fiche èfempre vero, 
che l'amóre tende aUVriione , mà à qual 
forte d'vnlone > Non hatiete voi confiderà- 
toTheotimo > che la facrata fpoft efpnme 
il fuo defiderio d'eiler vnica al fuo fpolb 
co'I bacio, e che il bacio rapprefenta la fpi- 
rituale vn'one , che lì fà con la reciproca 
compii ni catione dell'anime .' Certo fhuo<- 
mo è quello che ama , ma ama con la vo- 
•lontà, epjrciò irrtne delibo - more , edet* 
la qualità-delia fua volonià ma la Tua vo- 
lontà è fptfituale , e perei» e parimente fpi- 
C $ «* 
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SO Trtttsto delF*m*r dì Di; 
rituale l'vnionealla qua'e afpira ÌI fila amo- 
re, anzi il cuore, fede, & origine dell'amore, 
non riceuerebbe perfettione alcuna dalfvnìo- 
ne , che hauefiè alle cofe corporali ma refta- 
refcibeauuilito . 

Non è però , Theotimo , che non fi ri- 
trouino alcune forti di paflioni : neH'huo- 
mo , le quali (fi come i fonghì che nafeono 
neFTalberi per modo di eferementi , e fu- 
perttuità di effi ) non Colo non fono profit- 
teuoli per mantenere , ò perfettionar l'a- 
more , ma lo defraudano, e in deboli feono* 
e fe vno non le caglia Io rouinano final- 
mente affatto ] ed eccoui la ragione . Con 
quella mifura , che l'anima noffra fi impie- 
ga in varie operationi ò di vna , ò diuerfe 
forti , le produce meno perfetta, e vigoro- 
famente perche effondo ella finita , tate an- 
che è la Aia virtù nel l'operare , fi che ter- 
minando la fua arduità in diuerfe operatio- 
ni , e forza che alcune dì effe fia mena 
perfetta * così gli huomìni molto attenti ì 
ciafeheduna di enei vno non faprebbe con- 
fiderare efattamente il tratto dvna fàccia 
conia vifìa , & afcoltar nelmedefimo tem- 
po efartamente l'armonia della tiufica , e 
nell'ifteffo tempo flar' attento aia figura a 
& al colore ; fe noi damo affettionati al 
parlare non f apremo effer attenti ad altre 
«ofe ■ 

Non e però che io non fappia quello, che 
fi dicedi Cefare, * che io non creda quel- 
lo „ che molti falene' huomim fcriuono 
<T Origene , 1' aftentione de' quali poteua, 
applicar.fi nel me^efimo tempo ì, varii og- 
g«- 
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libro Trìmo, <t 
géttì, màhondimeno ciafcheduno confetta ; 
che a quella proportione, che lì appUcaUa- 
no a molti oggetti , etano meno applicati a 
ciafcheduno di effi i Vi e dunque differenza 
tri vedere, vdire,e faper più.e vedere 5 vdire,c 
faper meglio , che chi vede meglio^ vede me- 
ncie chi vede più, non vede così bene. E cofa 
rara, che quelli , che fanno molto, fa pino bene 
quello, chefanno, perche la virtù , elafor- 
sa dell'intelletto fparta nella cornicione di 
molte cofe è meno forte , evigorofa., che 
quando è raccolta nella coniìdeiationedìvn 
folo oggetto : quando adunque vi impiega 
l'anima la fua virtù affettiua in diuerfe forti 
diamorofe operationi è forza chela fua at- 
tiene così diuifa fia meno vigorofa, e per- 
fetta 

Noi riabbiamo tre forti d'attionì amorofe > 
la fpirituale 3 la ragioneuole , « la fenfuae » 
quando l'amore diffonde la fua forza per tut- 
te quelle operationi ; e fenza dubbio più 
dilattato , ma meno intefo , ma quando 
Ja ttafmette folo per vna forte d' opera- 
lione , epiù incemo, fe bene meno dilatato. 
Noi di continuo veggiamo , che il fuoco 
/imbolo dell* amore conftretto d' vfeire da 
vna fola bocca di vn cannone fi vn lampo 
prodigiofo ? che farebbe aiTaì minore , fe 
porcile vfeire da due ò tre parti j, emen- 
do adunque l'amor vn'atto della noftra vo- 
lontà , chi lo vuol hauere non follmente 
nobile s e generofo , ma fprte , vigoro* 
Co 3 de attiuo , conuiene , che ritenga la vir- 
tù , e la forza dentro i lìmiti delle ope- 
rationi fpirituali , perche chiunque la vo- 
ltile applicate all' operationc della parte 
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(ti Trattato àttttmor dì Dlt 
fenfìbite , ò feniìciua dell'anima noflra *ìn- 
dcbolirebbe alcreranto le operationi intel- 
lettuali , nelle quali confitte l'amore efièd- 
tiale. 

Hanno li Filofofi antichi eonofeiuto ef- 
feruid'ie forti d' ertali, l'vna delle quali ci 
trafporta fopra di noi roedefimi , l'altra ci 
abbafsa fotto noi ftefli , come (e voleflerd 
dire , che efiendo 1 huumo d' vna natura 
mezzana fra gli Angeli , & i brutti , parte- 
cipando della natura, angelica nella fila parte 
intellettuale , e della natura brutale nella 
parte fenlìtiua , p-.iò nondimeno con l'efer- 
cirio della fua virtù , e con vn continuo 
penuc-o di fe ftefso opporli , & allontanarli 
da quella mezzana conditone ; percoche 
applicandoli , & esercitandoti molto nell** 
attieni intellettuali , rende') pùfimile a gli 
Angeli , che à bruti , ma applicandoli mol- 
to nell'acetoni fcnfuali ( diicende dalla fua 
mezzana fondinone , (i auuicina a quella 
de muri, e perche non è altro l'eflafì, the 
, yn vicire che vuota da fe medefimo da quel- 
la ! parte , che vno n'efee , è veramente in 
el>jfi ,■ quelli dunque, che infiammati da i 
piaceri dmmi , & intellettuali ladano ra- 
pire i loro cuori ue'ientirrenti di quelli, fono 
.veramente luon di fe ftefli , cioè aldi (opra 
delia fiondinone della Ior natura , ma per 
vna Ior fortunata } e defìderabile vfeira , col 
cui rnezo entrando in vno (beo più nobi lei e 
-più eleuar» , f'no altrettanto Arseli per l'o- 
peratione dell'anime loro , come fono huo- 
«lini per la foflartza della lor natura , e de- 
tono elle, nominati ò vero Angeli humani, 
o Intorniai angelici -al contrario qu*"i . 

che 
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che allacciati da'oijceri fendali applicala 
J'animeloro al godimento di efsi , difendo- 
no dalla foro mezzana conditone alla più 
bafsa delie befiie brutte, e meritano d'cfser 
chiamati altrettanto brutali , per I' opera- 
tioni, come fon huormni per natura , mal 
forcunart certo , che non fono inori di fe 
medeiìmi, che perennar in vna conditone; 
infinitamente indegna del loro flato natu- 
rale* 

t Hora con quella proporrione, chel'efiafi 
e maggiore, òa! difopra , òal difotto di noi, 
Con quella fìefsa impedifce Panin\i noPra di 
ritornarà femedefìma, e di fare l'operarlo* 
ni contrarie all'efiafi , nel quale ella lì ritro- 
sa, così quefli huomini angelici, che fono 
rapiti in Dio , & alle cofe celefti , per- 
dono , affatto i lìtio che gli dura l'eftafi , 
I'vCq , e l'attenrione de'ienfi , il moto & 
ogn'altra attione efteriore » imperoebe 1 ani- 
ma loro per applicare la fu a virtù & 
«ttiuttà più intera, te atteramente a quello 
diuino oggetto , la ritira , e l'allontana da 
tutte l'altre lue potenze, per vnirla tutta a 
quella parte > e cosi parimente gli huo- 
mini brutti, & ingolfati nella vo'ontà fen- 
fuale , e particolarmente quando ìitrouati 
nel fenfo generale perdono affatto l'vfo , e 
l'attenrione della ragione , e del intelletto, 
perche la miierabile anima loro per enfiar 
più intera , & attentamente l'oggetto brut- 
tale, fi diuertifee dall'operationi ipintuali, 
per conuertirfì con maggior forza alle brut- 
tali , in ciò mimicamente gli vnv imitando) 
Helia rapitotragli Angeli in a!ro fu ! carro 
infiammato, e gli altri Nabucodonofor di- 
ns- 
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f4 Trattato dtll'amtr dì Bit 
tenuto brutto, e gettato j & abbafsato fri 
le beiìie più feroci . 

Perciò concludo , che quando l' anime 
pratica l'amore con le attioni fenfuaii , che 
la portano a bafso, è imponibile , che ella 
non indebolìfcà altrettanto Pefercitio dell'- 
amore fuperiore , di modo che l'amor ve- 
ro, & efentiale, non folo nonèaiurato» e 
conferuato dall' vnione , alla quale tende 
l'amor fenfuale, ma refta infieuolito, diflì- 
pato, & efHnto. I Boui diGiob lauoraua- 
no la terra , mentre gli afini incitili pafcola- 
uano attorno à loro , mangiando le paflurc 
douute à botti , che trauagliano : /ino , 
che la parte intellettuale dell'anima nofìra, 
fi impiega in vn'amore honefto, evirtuofo 
di qualche oggetto , che ne degno, fouen- 
teauuiene , che i fenfi , e le facoltà del- 
ia parte inferiore tendono all'vnione, che 
è propria loro , e gli ferue di paflura , ben 
che ! vnione non fìa domita che al cuo- 
re , & allo fpirito , che folo altre fi può 
produrre il vero ^ c fuflantiale amo- 

Hauendo Elifeo guarito Haman Syrìo , fi 
contentò d'hauerlo obligatoj recHfando lo- 
ro l'argento, &i mobili,, che gli hauea of- 
ferto, ma Giezisferuitor infedele correndoli 
dietro, domandò , e prefe conerà il guflo 
del fito patrone "guelfo , che egli haueua 
recufato , e certo è che l'amor intellettuale , e 
cordiale, il qual deue efser ìlpatrone nefì- 
anima noftra , recufa ogni Torte d' vnione 
corporale , e fenfuale , e fi contenta nella 
femplice beneuolenza , ma le potenze della 
parte fenfitiua, che deuono efser iferuitotì 
dello 
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neìlofpirìto , domandano, cercano, e pren- 
dono quello, cheefsoha recufatocon ragio- 
ne e lenza hauerne licenza , fi auuanzano 
per fare la loro vnione abietta , e umile 
difonorando come Giezis la punta dell in- 
tensione del loro patrone , cheelo tpinto.oe 
à quella mifiira che l'anima fi volge in ouene 
vnioni groflolane , e fenfibìli , ella lì al- 
lontana dall'vnione delicata 3 intellettuale , 
e cordiale. 

Vedete adunque Theotimo , che quefte 
vnioni, le quali riguardano le compiacenze, 
e pafiioni animali , non folamente non fer- 
uono punto alla produttione , econferuatio- 
ne dell'amore, ma grandemente gli nuoco- 
no , « 1' indebolifcono eftremamente ; coli- 
quando l'mceftuofo Amone,chefp^fimaua,e 
periua d'amore per Thamar , pafso ali vnione 
Wuale, e'brutale, refi© talmente priuato 
dell'amore cordiale, che mai più la poteve- 
. dere , e la lcacciò indegnamente fuora , cru- 
delmente violandoli drittodeiramore.come 
hauea sfacciatamente violato quello del lan- 
cile. 

I! Eafilicò, il Rofmarino , la Majorana, 
rifopo, il fiore di Garofano, la Cannella, la 
. Noce Mofcata,eCittoni, &ilMufco,meffi 
ìnfieme , e dimorando vniti , tendono in 
verovp foaue odore perla mefcolanza de 
loro fiati, manon giàà gran pezza limile à 
quello, che rende l'acqua, che Fe ne defilila 
in cui la foauità di tutti quelli ingredienti 
feparati da i loro corpi fi mefcola con mag- 
gior eccellenza vnendofi in vn perfetti/fimo 
odore , penetrando molto più t odorato , 
che non farebbero fe fi trouafsero fenz*- 
acqua 
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acqua i corpi di quefti ingredienti conglonti, 
& vniti inficine , così fi può trouar quella 
vnione delle potenze fenfuali, mescolata con 
I'vnione delle potenze intellettuali» ma non 
così eccellentemente mai , come ali hors, che 
ifoli fpìmi, e cuori feparatida tutte leaflet- 
tioni corporali producono vniti infieme 
l'amor puro , e fpirituale , perche l'odore de 
gli affètti così mefcolatì , e non folamente 
piùfoaue, e migliore, mapiùviuo, piuatti- 
uo, e piii folido. 

E ben veto, che hauendo molti lofpiritt) 
groflbiano , terrefire , & inciuile , Aiutando il 
Valor dell'amore, come quello delle monete 
d'oro, delle quali le più pefanti fono le mi* 
liorì , e più correnti , giudicano , che l'amor 
rutale Zìa più forte , perche è più violento, e 
turbolento , più folido , perche e groflbiano ,e 
tcrreftre , più grande percheè piùfenfibile.C 
feroce , ma al contrario , l'amor è come il fuo- 
co, la cui materia quanto più èdelicata , tan- 
to più la fiamma è chiara , e bella , quale non. 
faprebbelì eftinguer più facilmente, che de- 
primendola , e coprendola di terra > cosi 
parimente quanto il foggetto dell'amore c 
più eleuato, e fpirituale, tanto più i fuoi 
afletti fono viui , raffittenti , e permanen- 
ti, e non laprebbefi meglio rouinar queflo 
amore , che abbattendolo alle vnionì vili, t 
terreflri . j 

Sono dice San Gregorio alcune differenze 
fia i piaceri fpirituali, Sricorporali rappor- 
tano quefti il defiderio auanti, che vno li 
confetti fca % & ottenuti apportano difgu- 
fio : ma al contrario gli fpirituali danno dif- 
guflg auanti che vno glihabbia, e piacere 
quan- 
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quando voo gli hà confeguiti, fiche l*amor 
animale, che pretende col mezo dell' vrtione 
allacofa amaca, di compire, e perfctcionare 
la fua compiacenza; trouando poi in contra- 
rio, cheladiftrugge, reità grandemente dif- 

faftatodital vnione: Il che fece dire al gran 
ìlofofo, che quafi tutti' gli; animali, doppo 
il godimento dei fuoi più ardenti , e prquati 
piaceri corporali , dimorano malinconici , 
turbìdi j eftorditi, comevn Mercante, che 
hauendopenfato di guadagnar molto , fitro- 
ua fallito , & arreftato dentro vna ofcura 
prigione t doue al contrario 1 amore , in- 
tellettuale , riceuendo deli «none , che ha 
fatto al fuo oggetto molto maggior conten- 
to , che egli non hauea fperato v e perfettio- 
nando la fra compiacenza, la continua vnen- 
dofi , e fi vnifle tutto il giorno più con- 
tinuandola. 

Che vi fono due pontoni ntU'ttnwa a t 
comt. Cap. X. 

NOI non riabbiamo , che vn'animà , è 
Theotimo , la quale è indmiiìbile , 
ma fono in elsa diuerfi gradidi perfettione 
perche è viuenre , fenfifaile s e ragioneuols, 
e fecondo quelli diuerfi gridi , nà diuerfe 
proprietà , & inclinationi , dalle quali è 
portata al feguito s & vnione delle cofe : 
Noi vediamo , che la vigna odia , e per modo 
di dire fugge i cauli, in maniera che .fi nuo- 
cono l'vno l'altro , Se al contrario fi com- 
piace dell'olino •• cosi è naturale contra- 
rietà fri l'huomo , & il ferpente , di modo 
che la fola laliua dell'huomo digiuno , .fa. 

diont 
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morir il ferpente , e p:r contrario trat'hua* 
rio, e la pecorella è vna marauigliofa con- 
uenienza , e compiacenza : Hor quefta incli- 
nacione non. procede da alcuna cognitione , 
che vno habbia notitia del fuo contrario , ò 
dell' vtilità di quelle col quale ha conuenien- 
za , ma folo da vna proprietà occulta , e fecre- 
ta , che produce contrarietà, & antìpathia 
infenfibile ■ come anche la compiacenza , e 
fimpathia . 

Secondo habbiamo in noi l'appetito (enfi* 
tino, che ci potta à feguitare , e ricercar 
molte cofe per la cognitione fendtiua , che 
tic habbiamo appunto come gli animali, gli 
vili de quali appetifcono vna cofa , gli altri 
vna al ra fecondo la cognitione che hanno, 
che quella tal cola gliconuenga ònò , &in 
quefto appetito rifiede , ò da efso rjrouie- 
ne l'amoreda noìchiamato fenfuale, ebrut- 
tale., che à parlare propriamente non deue 
efser nominato amore , ma folamente ap- 
petito . 

In tèrzo luogo in quanto noi forno ra- 

Sioneuoli habbiamo vna volontà col mezo 
ella quale fiamo pronti à ricercare il bene, 
fecondo che per il difeorfo lo conofeiamo» 
ù lo giudichiamo tale Hor in quella ani- 
ma in quanto è ragioneuole ; noi conside- 
riamo manifefta mente due gradi di perfet- 
tione, che il grande Sant'Agoftmo , e dopa 
lui ruttili Dottori hanno chiamato due por- 
tieri dell'anima , la inferiore , e la lupe- 
riore , difeorre quella , e fa le confequen- 
ze fecondo che apprende , & «(perimenti 
col mezo de'fenfi ; difeorre quella , e £a 
Jc contenenze fecondo la cognitione intel- 
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Iettiate , non fondata nell* efperieniw de - 
fenfi , ma diuerfamence fui difcprfo , e giu- 
dirio dello fpirìto , e perciò è commune- 
mence chiamata fpirìto , c parte mentale 
dell'animi , e l'inferiore è ordinariamente 
chiamata fenfo , fentimento , e ragione ha- 
itiana . 

Hor qiiefia portione fuperioré può di- 
feorrere fecondo due forti di lumi, ò fecon- 
do il lume naturale , come hanno fatto i 
Filofofi , e fanno tutri quelli , che difeor- 
rono delle feienze ; ò fecondo il lume fo- 
pranaturale , come fanno i Theologi , e Cri- 
ftiani , mentre che flabilifcono i loro di- 
f 'eor/ì sù la fede , e sù la parola di Dio re- 
uelara i e più particolarmente ancora quel- 
li, Io fpirìto de'quali è guidato da panico-; 
lari illuftrationi , infpirationì , e motiui 
celefli, equeftoèquello, che dice Sane 'Ago- 
gno . che la portione fuperioré dell'anima, 
è quella con la quale noi adheriamo, e ci 
applichiamo all'vbbidienza dell'eterna leg- 
ge . Giacob angufliato dalle/trema neceflìtà 
della wa famiglia permette che ilfuo Benia- 
mino fu condotto da fuoi fratelli in Egitto, 
fece ciò contra il fuo gufìo 3 come terrifica 
IHifioria facra : nel che dimoflrò due vo- 
lontà , l'vna inferiore per la quale lì in- 
faftidiua in lafciarlo andare , l'altra fupe- 
rioré per la quale gli permette l'andare : i! 
difeorfo per il quale egli lo tratteneua et*, 
fondato fui piacere , che fentiua d'hauerlo 
apprefso di le , e nel difpiacere , che fen- 
tiua nell' allontanarlo , che fono fonda- 
menti percettibili, e fen/ibili; ina la refso- 
liitione che egli prefe di Uciarlo andare fù. . 
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fondata s& la ragione delio (beo della fua fa- 
miglia prouedendo , & auuicinandofi il futu- 
ro bifogno, . , 

Abram fecondo la portione inferiore del- 
la fua anima, quando l'Angelo gli annunciò, 
che hauerebbe vn figlio, dilli; quefte parole, 
( moftrando d'hauere qualche diffidenza .) 
Peniate voi che ad vn'huomo di cent'anni 
pofsa nafeer vn figlio ima fecondo la fupe- 
riore, credè in Dio, e gli fù imputato àgiu- 
ftioiaj fecondo la portione inferiore fù gran- 
demente trauagliato , quando glifù coniane 
dato difacrificar il fuo figlio, ma fecondo la 
fuperiore fi determinò di facriricarlo corag- 
giofa mente. 

Premiamo ogni giorno con l'efperienza dì 
hauer più volontà contrarie. Inuiavn padre 
alia coree, ò alti ftudij il figlio , non lafcia pe- 
ròdi piangere lieentiandolo; così tefìifican- 
do, che le bene fecondo la portione fuperiore 
lì contenta , cheli figlio per auanzarfi nelle 
virtù fi parca ; nondimeno la portione infe- 
riore repugna alla partenza , e benché vna 
figlia fia maritata à gufto del padre > e della 
maitre , prendendo nondimeno la loro be- 
nedizione eccita le lagrime , onde quietan- 
doli la portione fuperiore alla partenza , 
f inferiore poco moftra la fua «pugnati- 
za . 

Non deuefi nondimeno dire , che nano 
neU'huomo due anime, òdtie nature, come 
penfaronoi Manichei , nòdiceSant'Agoftino 
iib.8. delle confezioni cap. io. mala volontà 
allacciata con diuerfi nodi ,/mofsa da dif- 
ferenti ragioni , parechefiairueflefsa diuifa, 
mentre, che è tirata da due bande fino, che 
nfol- 
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rìToluendofi fecondo la fua libertà , feguì- 
ta ò IVno , ò altro , che allora la volontà 
più poderofa fupsra , e guadagna la parte in- 
feriore , nè altro lafcia all'anima , che il 
rifentimento del male , che gli hà fatto la 
contraditionc , che noi chiamiamo contra- 
cuore. 

Ma in quelro foggetto è maraùigliofol'e- 
fempio del Nollro Signore dopala cuicon/ì- 
deratione non refta luogo à dubitare della 
diltìntione della pernione fuperiore , & 
inferiore dell'anima , perche chi non sà 
fri Theologi , che egli fù perfettamente glo- 
riofodal primo inllante della fua conceuio- 
ne nel feno della Vergine, e fù nondimeno 
nell'ifìefiotempo fottopoflo alle triftezze, à 
idefiderii 3 & alle afflitripni (lei cuore f ne 
deuefìdire, che egli fofrì lol^menre fecon- 
do il corpo, ne parimente fecondo 1 anima 
in quanto evia era fendibile , ò che è il 
mede/imo fecondo il fenfo 3 parche egli 
jftefso attefta , che auantj che fopportaìie 
alcun Tormento efferiore , ò che vedeffe i 
carnefici approflìmarfeli , che era l'anima 
fua malenconica fino alla morre , e perà 
fece orarione che il calice della fua paf- 
iione trapafiafìe da lui , cioè f che egli ne 
folle liberato ! ne! che manifestamente ef- 

frelle ildefideiio della portione inferiore del- 
animafua, che discorrendo peri melanco- 
nici , & angofeiofì o?2,erri della paflìone 
chegli era preparata j Ijcui viuace ima^ine 
era rapprefentata nella imagirutione a necauò 
con vna ragion elio liflìm a confequenza la fu- 
ga ; e l'allontanamento da quella; onde fece 
1* domandai fuopadre, dal thcn].ini!"efra.> 
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niente vedefi , chela portìone interiore dell' 
anima none lamedefima cofa, che il grado 
fenfitiuo di quella; nè la volontà inferiore e 
vna mcdelinia cofa con l'appetito Imitiate , 
perche nè quello ; nè l'anima fecondo il lor 
erado fenfitiuo fono capaci di far alcuna 
domanda ò preghiera , effendo quelli atti 
della facoltà ragionatole, e non fono parti- 
colarmente capaci di parlare àDio ; oggetto 
al quale non poffono afeendere i fenlì per 
darne la cognitione all' appetito ; ma hauen- 
doil medefimo Signore fatto queftoefercìtio 
della portìone l'inferiore , e reftimoniato , 
che fecondo quella, eie confiderationi, che 
faceua la fua volontà , inclinaua à fuggir i 
dolori , e le pene , moftrò poco apprefso , 
che egli hauea la portione fupcriorc,, con la 
quale inuiolabilmente adherendo alla volon- 
tà eterna, &al decreto, che hauea fatto il 
fuo celelle , padre , accettò fpontaneamente 
la morte, e non ottante la repugnanza del- 
la parte inferiore della ragione , difse , Ah 
mioPadre, non lì faccia la mia volontà, ma 
la voltra; quando egli difse, la mia volon- 
tà , parlò della [ua volontà fecondo la por. 
rione inferiore , e ciò volontariamente di- 
cendo, morirò, che hauea vna volontà lu- 
periore. 

Che m ytttftt dm ptjfimì dtlCamm* vi 
firn quattro tignati gMlii ti rx- 
gian*. C*f. XT. 

ERano nel Tempio di Salomone tre parti 
feparare, l'vna per li gentili , eltranieri, 
volendo ricorrere àDio , veniuano ad ado- 
rar ■ ' 
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rarìn Gìertifalemroe , l'altra per gli Ifraefitì 
nuomini , edonne , (echelafeparatione delle 
donne non fù fatta da Salomone ) la terza era 
per li Sacerdoti , e per l'ordine Leuìtico , &c 
I inoltreerauiil Santuario, òcafafacrata , nel- 
la quale foloil (omino Sacerdote entraua v- 
na volta l'anno „ 

Lanoftra ragione, ©permeglio direl'ani- 
ma noi tra in quanto che è ragioneuole , è il 
vero Tempio delgrand'Iddio , . chepjù parti- 
colarmente vi rifiede . Io [dice Santo Ago- 
ftino] lì cercaua fuori di me , c non ti trotiauo 
perche tu eri in me : Così in quello miftico 
tempio fono tre appartamenti , che fono 
i tre differenti gradi di ragione , nel primo noi 
difcorriamo fecondo l'apparenza de'fenfi , 
nelfecondo, fecondo la fciensa humana > rei 
terzo fecondo la fede, & io oltre vi èvnaccr» 
ta eminenza , e fu prema altezza della ra- 
gione, e facoltà fpintuale , che non, è gui- 
data dal lume del difeorfo , e delli vr^or - 
ne, màdavna femplice vifla dellimeìfeto, 
C da vn fetnpiice ientimento della vo'on- 
tà , coi quali fi acquifla lo fpirito, cf> lot- 
romette alla verità , & alla volontà di 
Dio. _ 

Hor quella eftremità , e cima dell'anima 
Hoflra j quefta fuprema punta del noflro 
fpirito è viuamente rappreientata nel fcn- 
tuario , ò caia lacrata , prima pecche non 
erano nel Santuario alcune fineffre ptr illu- 
minarlo .. & in quello grado dello ipinm 
non vi fono difeorlì che Io illuminino ; fe- 
condo nel Santuario entraua tutto il 'urne 
per la porta, in quello grado di fpirtto non 
entra il lume , che per la fede, la quale con. e 
TsrttL Tomoli. D per 
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per maniera di raggi produce la vifìa , fcV il 
fentimento delia bellezza, e bontà del gurto 
di Iddio. Terzo non entrai» alcuno nel fan- 
tuario , che il Sommo Pontefice, Siinque- 
fia porrione dell'anima non entrano i difcor- 
fi, ma folaroente il grande , vniuerfale , e 
lourano fentimento, che deue eflèr la volon- 
tà diurna fouranamente amata , approuata, 
S: abbracciata non folo in particolare fola- 
mente per alcune cofe , ma generalmente, per 
tutte, e non folo in generale in tutte le co- 
fe , ma particolarmente in ciafeheduno d'efse. 
Quarto entrando il Sommo Sacerdote nel 
famuario ofeuraua ancor il lume , che en- 
traua per la porta , mettendo molti profu- 
mi dentro l'incenfìero, ilfumo di quali co- 

Friua i raggi delia chiarezza , che rendea 
apertura della porta, e tutta la vifìa, che 
Jìfà nella fuprema punta dell'anima, einvn 
certo modo ofeurara dalla renuntia, e rifle- 
gnatione, che fa l'anima , non volendo folo ri- 
guardare , e vedere la bellezza della verità, e 
la verità della bontà , che gli è prefentata ,ma 
abbracciarla , & adorarla di modo , che fu- 
bito , che l'anima comincia à vedere la digni- 
tà della volontà di Dio, vorrebbe quali fer- 
mar gli occhi , acciò che fenza occupar» 
d'auantaggio in confiderai» , potefle più 
potente, e perfettamente accecarla, e con 
\na aflbluta compiacenza vnirfi , e fotta- 
metterti infinitamente à quella. Quinto fi- 
nalmente era nelfantuario I area della con- 
fedeiatione , & in effa , o al latto ad ella 
erano le tauole della legge , la mapnadentrp 
vnvafo d'oro, eia verga d'Aron , che fiori, 
efruttificò invai notte, 8cin quella tórre* 
ma 
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mi parte dello fpirito fi trouano , prima il 
lume della fede , raprefentata per la manna 
raccolta denrro il vafo, con la quale noi ci 
acquietiamo alla verità de mifleri, che non 
intendiamo j Secondo la vtilità della fpc- 
ranza , rapprefentata nella verga fiorita , 
e feconda di Aron , conia quale ci acquie- 
tiamo alle promette del bene , che non ve- 
diamo ; Terzo la foauità della Santiflìma 
carità rapprefentata ne* comandamenti di 
Dio, che ella comprende , permezo di cui 
noi acquietamo 1' vnione de! noflro fpirito 
con quello di Dio , la quale rapprefentia- 

, AIO. 

Perchefe bene la fede, la fperanza> e la 
carità fpandano i loro diuini moti quafi in 
tutte le potenze dell'anima noftra , cosi ra- 
gioneuoli, che feniitiue, riducendole , efan- 
tamente tortola loro giufta auttorità fotto- 
mettendole , nondimeno ; la loro fpecial di- 
mora , illoro vero, «naturai fòggiornoèin 
<juefìa fuprema parte dell'anime, dalla qua- 
le, comedavn fortunato fonted'acqua viua 
effe fifpargonoperdiuerfiriui, erufccIUnel- 
le parti, e facoltà inferiori . 

Inquefto modo, òTheotimo, fono nelU 
parte funenore delia ragione due gradi , nell* 
ivnodequalifi fanno i difcotfì , chedjpendo- 
ro da Ila fede , e lume fepranarurale , e nell'al- 
tro fi fanno i frmphci ripofidcUa fede, della 
Jpennza , e della carità . 

Sentiuafi l'anima di San Paolo «retta da 
duethuerfi defiderij , vno dequili era l'cfler 
fciolto dal fuo corpo per andare al Cielo 
con Giesu diritto , l'altro di dimorare in 
Quello mondo per attendere alla conuerfione 
Da de 
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de'popoli j Erano ambiduefenza dubio nella 
pane fupenore , procedendo dalla carità , 
ma la rifolutione di feguir l'vlcimo , non n 
fece col difcorfo , maconvna femplicevifta, 
e con vn femplice fenrimento della volontà 
del Signore , alla qnale con pregiudizio di 
tutto miel!o , che poteua concluderei! difcor- 
fo , fi acquietò la fuprema portione dello 
fpirìtodi quello gran feruitore. " 

Ma fe la fede , la fperanza, e la carina 
con qucfta fama quiete fi formano nella 
fuprema portionedello fpirito , onde alime- 
ne , che idifcotfi, che dipendono dal lume 
della fede fi fermano nel grado inferiore . 
Noi vediamo , che gli Auuocati , ò rW 
latori deputano con vari] dilcoifì fopra fe 
ragioni delle patti &i' parlamento , ò Se- 
nato r libine tutte le difficolta 1 con vn ane- 
llo , che fe ben prononnato , non lafciano 
però gliAuuocaci, egli Auditori di difeor- 
rere fra di loro de 1 mouui 3 che poffi 
hauer hauuto il parlamento * Così pari- 
mente Theotimo , dopò che il iifeorfo , e 
parti tolarmente la grafia di Dio hanno 
per modo di fenrenza perfuafo alla fupre- 
ma eminenza dello fpirito di quietarfi , e 
formar l'atto de la fede , l'intelletto non 
lafcia decorrere di nuouo fopra l'ifteffa 
fede già concepita per confidewr ì mocr- 
Ui , òle ragioni di quella > e così i difeorfi 
di Theologia fi fanno dalla portione fupe- 
riore dell'anima , & il quietarli fi fà nell'- 
alto del Seggio , e tribunale dell'eminenza 
dello fpirito ; E perche la cognitione rfi 
qiirfH quattro ditierfi gradi di ragione , e 
crandemente neceuaria per intendere rami 
trat- 
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tratti delle cofe fpiiituali , gli ho voluti (pie- 
gare ampiamente. 

Velia éijftrmXM Seti' amort , 

Dluidefì l'amore in due fpecie , l'vno 
chiamali amore, di beneuolenza , l'al- 
tro amore di concupifeenza , per qnefto 
amiamo ciafeheduna cofa per il profi.ro , 
che.ne prerendiamo ; per quello noi amiamo 
ciafeheduna cola per il bene di efla , prrcio- 
ohe altro non è l'amar: con amore di be- 
neuolenza vna perfona , che il volerli be- 
ne. 

'Sreondo , fe fi poffiede quell'oggetto à 
cui vogliamo bene * al/ora noi gli voghamo 
beneperilpiacere, e concento, che poi riab- 
biamo, perche Io poffediamo , e così formali 
l'amore ai compiacenza , che non è altro, che 
vn atto di volontà, col quale elsa fi vmfee , e 
fi congiungeal piacere contento è bene d'al- 
tri , ma £e quelroggetto à cui vogliamo bene 
non fi poffede ancora , noi lo defideriamo , e 
perciò fi nomina quell'amore, amore di defi- 
derio . 

Terzo , quando l'amore dì benetiolehza 
nonna corri fpondenza dalla parte della cofa 
amata, chiamali amore difempliee beneuo- 
Jcnza, ma quando viè la mutua corrifpon- 
denza, chiaraafi amore d'amicìtia. Confile 
quella corrifpondenza in tre punti , che gli 
amici fi cornfpoudmo nell'amore , Tappino 
quefta corrifpondenza, eche habbino com- 
municationej libertà d'operare, e familiarità 
inlieme. 

D 3 Qua> 
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Quarto , fe noi Templi cernerne amiamo 
Famico fenza preferirlo àeli'altri, l'amicitia 
èfemplice , fe noi lo preferiamo, l'amicitìa 
fi chiama dilettione, che direbbefì amore fi di 
elettione, percioche fri più. cofe, che noi 
amiamo, prefaiamoquefìa . 

Quinto, quando per quefta dilettione noi 
non preferiamo molto vn'amico all'altro , 
chiamafi femplice dilettione , Se al contrario 
quando , grandemente preferiamo vn amico 
all'altro, allora quefta amicùia chiamafi di- 
lettione di eccellenza . 

Setto, felaftima, &il preferir dell'amicò 
è grande, efenza paragone , bencheella fu 
grande > e non habbia eguale, ma che però la- 
ici luogo dì eguaglianza ad altri . chiameraf- 
■ fi quefìa a micitia dilettione eminente , matfe 
farà fuor d'ogni paragone , edifopraà tutte le 
altre, diraflì dilettione incomparabile , foura- 
na, foura eminente , &invna parola ,queftV 
farà la carità , la qualeè douuta ad vn folo Id- 
dio, cnella lingua Francefe , la paiola Cbtr 
chertment Encbitr , rapprefentano vna certat 
ftima , vn prezzo , & vn particolar valore , e 
maniera che fi come quefta parola huoma li- 
gnifica nella bocca del popolo 3 il nwfchìo 
comepiùeccellentefeflo, eia parola *4orx- 
tione , fi riferifee à Dio , cornea! fuoprincipal 
oggetto, così il nome della carità è applica- 
to all'amordi Dio, come alla luprema, efoa- 
raua dilettione . 



Che 
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Che U Curiti Asm tjfert nomiiuttÀ Amere , 

c*f. XIII. 

Dice Origine j (HmuA 4. ìnfant,) cheà 
fuo parere. Volendo la Di u ina Scrittu- 
ra impedire, chequefto nome d'amore non 
delle alti (piriti deboli » & infermi occafioneì 
di maluagi penfìeri , come più proprio à li- 
gnificare vna patitone carnale , che vn 
afletto fpirituale , in luogo di quello no- 
me di amore li è feruito di quel'o della 
charità , e della dilettione j che fono più 
honefli . 

AI contrario Sant'Agouino de duit. lìb. 9. 
t, 7. confideraodo meglio l'vfo delle parole 
di Dio chiaramente moflrà, che non è il no- 
me d'amore meno facro, che quello didilet- 
tìonej echetallora ambedue lignificano vn 
affetto fanto, etallora vnapaifione depraua- 
ta allegando molti luoghi della Scrittura, lib. 
de Diu'm, ttam.c, 4. ma il grande San Dionifio , 
come eccellente Dottore della proprietà de" 
nomidiuini, parla più auuantaglofamenre iri 
fauore del nome d amore infognando , chei 
Theologij cioè gli Apofìoli, &i loro primi 
discepoli, (che quello Santo non natica ve- 
duto altri Theologi)per toglier gli abufi , Se 
abbatcrlafantafia diquelli, che prendono il 
nome d'amore in ftnlo profano , e carnale , 
hanoo più volentieri impiegato nelle cofe 
diuine quello nome, che quello di diletto- 
ne, e benché giudicane , chel'vno, d'altro 
fi prendefle per vna iredefima cofa j e non- 
dimeno parlo à qualchedunodi loro, che il 
nome d' amore folle più proprio , e più 
D 4 con- 
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conueniente à Dio, che quello di dilettione a 
ondei! Dittino Ignacio Tenue quelle parole , 
il mio amore è trocefifTo; e come fifermro- 
no quelli antichi Theolori del nome d'amo- 
re nelle cole diuine, per rorli l'odore di im- 

Kncà , della quale era fofpetto » fecondo 
naginatione del monde , così per diri- 
mere sii affecti immani, lì compiacquero di 
feruiriì del nome di dilettione, , come dente 
dal veleno della dishoncftà, ondecome rac» 
conta San Dionilìo , a'cuio di loro dil- 
le , la tua dilettionc è entrata nel!' anima 
mia . così come la dilezione delle don- 
ne. 

Finalmente il nome d'amore rapprefenti 
maggior femore . maggior efficacia , & 
attiuità , che qucllo^di dilettione , onde fri 
Latini la dilettione è meno, che l'amore . 
Iddiodiffe il grande oratore , mi porta dilet- 
tione i e per dirlo più eccellentemente mi 
ama , e perciò il nome d'amore 3 è Hata 
come eccellentemente dato alla charità , co- 
me ai principal , & al più eminente di tutti 
gli amorì, si che per tutte quelle ragioni , « 
perche io pretendo di parlare più degli al- 
tri , che degli habiti dalla charità, ho inti- 
tolato quello picciolo Libro ,, Trattato dell* 
amor di Dio. 

DtlU con»enìen%a } cìte e tri Dìo t 
ma. Ufi. XIV. 

COsì tolto che con vn poco d'attentione 
penfa l'huomoalla diuinità , fente vna 
certa dolce commotionr di cuore, che terri- 
fica Iddìo , elfo: Iddio del cuore humano , e 
non 
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donili l'intelletto noftromai tanto piacere} 
quanfa in quello penlìero della diumita , ia 
cui minor cognitione, come dice il Principe 
dei Filatori, e di maggior valore , chela più 
grande di cuore le altre cofe j fi come il mini- 
mo raggio del Sole è più chiaro , che il più 
grande della Luna, o delle Stelle, anzi più 
lu. muoio , che la Luna , e le Stelle ìnfic 
me. 

Se il noftro amore è fpauentato da qual- 
che accidente, riccorre (ubico alla diuiTpità 
confìderando che fé bene egli è maluagio 
ella è buona : quando elfo Ita in pericolo , 
«Ha l'ala , come fuo fourano bene , lo può 
faluare, e diffondere. 

Quclto piacere que/ìa confidanza che 
prende il cuore humano naturalmente in 
Dio , da altro non può venire , che dalla 
buona conuenienzu , che e fra la Diurna 
bontà, e l'anima noftra. Conuenienza gran- 
de, ma tecretaconuenienza:da ciafcheduno 
conofcmta , ma doppo che mtefa , conuenien- 
za, che nefluno può negare, mache ne&u- 
no può ben penetrare j noi fìamo creati 
ali'imagine , e firaìlitudme di Dio ; che 
vuol dir quello ? fe non che riabbiamo 
vn" eli rema conuenienza con fu a Diurna 
Maeftà . 

E l'anima noftra fpirituale ìndiuifibile , 
immortale t intende , vede , Se è libera- 
mente capace di giudicare j difcorrere, fa- 
pere , & hauere virtù , nelle quali ella fi 
raffomi^lìa a Dio ; ri fede tutta in cott i il 
corpo , etucainciafchedunapartedieflu, e 
fi come ladìuinitàè rutta in tutto i! mondo* 
è tutta in cialcheduna parte del mondo , 1- 
D s huv* 



tj Trattavi ieltamar il Dia , 
huomo fì conofcc , & ama fe meJcfìiuo per 
tnezode gli atti prodotti , &efpreffi dalfuo 
intelletto, e dalla fua volontà , che proce- 
dono dall'intelletto, edalla volontà, potenze 
dell'anima noftra , diftinre Vna dall'altra , 
«he nondimeno ffanno, & infeparabilmente 
dimorano vni te all'anima, &alfe facoltà, e 
potenze, dalle quali procedono, cosi il Figlio 
procede dal Padre, comefua efprefla imagi- 
ne, e lo Spirito Santo, come amore fpirito, e 
prodotto dal padre , e dal figlio, IVna , dat- 
erà perfoqa diftinta fràloro, edalpadre, & 
infeparabili nondimeno, & vnite, anzi più 
rotto vru medefirrut , fola , femplice, &vni- 
chiffima indiuifibile dimoiti . 

Ma oltre à quella conuenienza di umiliti! - 
dine , vie vna corrifpondenza ineguale fri 
Dio , e rhuomo per loro reciproca perfet- 
tione; non che pofla riceuer Iddio alcuna 
perfettione daII'huomo> ma perche ri come 
non può lìmamo efler in alcun modo per- 
fcttionato, che dalla bontà diuìna, così non 
può quefta efercirar commodamenre la fua 
perfec tiene fpori di se , che verfo la nofira 
humani:a, hàJVnogran bifosno, e capacità 
di riceuer ilbene , & hà l'altro grande ab- 
bondanza , e grande inefinatione per dar- 
lo; Non troùafi aloina cofa più à propos- 
to per la pouertà , che vna liberale abbon- 
danza , nefluna co6 è così grata ad vna li- 
berale affluenza , che vn neceflìtofo bi fogno , 
e quanto il bene è più abbondante , tanto e più 
gagliarda 1' inclinatione di diflonderfi ; e 
communicarfi altrui quanto il bifogno è più 
neceffitufo , tanto è più auido di riceuere , so- 
me il vacuo di empirli; Soaue adunque defì- 
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derapile incontro è quefto dell'affluenza , e 
della pouertà , Sf io non -faprei quali dire, chi 
habbia maggior concento , o it bene, che abbon- 
da nello fpandere , e communicariì altri ,"*« U 
prillinone, ebifognodel bene à riceuere , & 
attrahere , fe non haueffe detto il noftro Si- 
gnore, chea molto meglio il dare ehe il rice- 
uere , ma doue è maggior felicità è ancora 
maggior fodisfattione . Hi dunque la Diuini 
bontà maggior piacere à dare lefiie gratie , 
che noi à riceuerls . 

Hanno tallora le madri così feconde , 
& .ilio fidanti le mammelle . che non poflcno 
fìare lenza porgerle à qualche bambino , e 
benché elio beui auidamente il latte , la na- 
trice ne lo dà nondimeno più ardentemente» 
it bambino fuggendo flretto dalla Tua ne- 
c^fflcà ; e la madre allontanandolo ftretti 
dalla Tua fecondità ; la facrata fpofa hauea 
d.'iìderio del fanto bacio dell'vnrone , oh? 
dice ella , che egli mi baci, col bacio della 
fua bocca: mi troualìgran concernenza, ò 
benamata*, del ben amato tra voi , e Io fpo- 
foperprouenireallVnione , che voi defide- 
nte? dice ella , datemi quefto bacio d'vnione, . 
ò caro -amico dell'anima mia : perche voi 
hauete le mammelle migliori , che il vino, ù 
più odorifere de gli eccellenti profumi ; il vi- 
no nuouo bolle , nfcalda , e riuolge in fe fki- 
fo per la forza della fua bonfl, e non fi può 
trattenere dentro il vafo, ma fono migliori 
ancora le voftre mammelle j aegrauano il 
voftro petto con continui moti fpingendo 
illoro latte, ehefoprabonda, come ricercan- 
do Hi efTer alleggerite f e per attraher i figli 
del Yoftro cugre à venire a nicchiare le dif- 
D € foo- 
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(bnd«no vn odore attrahente più che tutti 
gli odori dei profumi, cosìilnoftro manca- 
mento ha perlilfuo diflecto, ò neceffìtà , ò> 
Theotimo , bifogno della diuinaabondanza, 
ma non ha la diurna affluenza hii07.no dell» 
noftra pouertà. fe non per eccellenza di per- 
fetcìone, e di bontà . 

Bontà nondimeno , che n»n diuiene mi- 
gliore comunicandoli , perche non acquifta 
alcuna co(a fpar? cm .\où fuor di (e fletti , ma al 
contrario efla fi da altrui; mala noftra po- 
uettà è mancamento è afferabile , fe non è 
foccorf* dalla bontà diurna . 

Confederando adunque Y anima noftra , 
chenefsuna cofa perfettamente la contenta , 
c che non puòlafua capacità efser riempita 
da alcuna cefo, chefia nel mondo, vedendo 
che il Tuo intelletto ha vna grandiflìma in- 
clinar ione di faper fetnpre d'auantaggio , e 
che la volontà ha vn infacìabile appetirò di 
amare , e di rrouar il bene non ha ella ragione 
d-eiclamare, Ahi, che io non fono punto 
creata per queftomondef Uiè qualche lou- 
ranno bene, dalqiuleiodependo.. equalchc 
artefice infinito, che ha impreflb inmeque- 
flo interminabile defiderio di fapere ,equefìa 
appetito > che non può efser fatìato : a quello 
conuiene, che io mi renda , emieftendaver- 
fo lui per vnirmi , e congiongermi alla fua 
bon:à , alla quale io appartengo , e di cui 
fono . Tale e Iaconuemenza, che «abbia- 
mo con Dio . 



CU 
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Che noi hahbìamt vna inclittaùone naturata 
$i *m*r* Iddio fipr* tHUt U co/i. 

c*t. xr. 

SE fi irouafsero perfone , che tufferò ne\V 
integrità, e rettitudine originale , in cui 
fi crouò Adamo nell'hora della tua creatio- 
ne; benché nonhaueueroaltra aflìftenza da 
Dio, che quella , ch'egli «la à ciafeheduna 
creatura , acciò poffi fare le attioni che li con- 
uengono , haurebbero non iolo l'wclinatio- 
ne dìamarlddiolopratuttelecofe, ma po- 
trebbero efseguire naturalmente quella in- 
clinatione} percioche fi come quefto diuìno 
autrore è lignor della natura, coopera , eptt- 
fta la fua forte mano al fuoco per afeendef 
in alto , all'acqua per andare al mare , alla ter- 
ra per afeender al bafso , & iui dimorare,quan- 
do ella vi è : così hauendo egli flefso piantato 
è dentro il cuor dell' huumo vna fpeciale 
inclinatione naturale , non Colameli te d'amar 
il bene ge nerale , ma di amar in particolare, e 
fùpra tutte le 'co» la (uadiuina bontà, che 
è migliore, e più amabile di tutte le cofe , 
la foauità della fua tburana protiidenssa ri- 
cercherebbe che gli contribuirle à quefti 
liBomìni fortunati , de'quab trattiamo, altret- 
tanto foccorfo ; quanto farebbe nec-fiario 
accìoche quefla inclinatione fi praticarle, e 
fi effettuane, e quefto foccorfo da vna parte 
farebbe naturale , come conueneuole al/a 
natura , e tendente all'attor diDio inquanto 
che egli èTauttore, é fourano Signore del la 
natura , e dall'altro farebbe fopranaturale : 
perche corrifponderebbe non alla femplìce 
n.i- 
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natura delfhuotno , ma alla natura ornata , & 
arrichita della giuìticia originale , cheè vna 
qualità fopranaturale , procedente da vno 
Ipecialiflìmo fauorediDio, ma l'amore fo- 
pra tutte le cofe, che lì praticafleconque- 
Ho foccorfo farebbe chiamato naturale , 
prendendo le virtuofe attioniil nome da lo- 
ro foggetti , e motiuiqueiro amore, del quale 
parliamo tenderebbe iblamente à Dio, fe- 
condo, che per il fuonumcnaturalceghèri- 
conofeiuto auttore 3 SÌgnore ; e fourano fine di 
tutte le creature , e per tonfequenza da amar- 
li , e firmarti fopra tutte le cole perinclina- 
tione , e propenlìone naturale. 

Hora benché lo ftato della nofira natura 
humana nonfia al prefente dotato della San- 
tità >& integrità originale , chehebbeil pri- 
mo huomo nella fua creatione, anzi per il 
contrario noi forno grandemente depraua- 
ti per il peccano ,è nondimeno rimaftain noi 
la fanta inclinatione d'amare Iddio fopra tut- 
te le cofe, comeanchcil lume naturale, per 
..il quale noi ci conofeiamo , che lafuafourana 
bontà è amabile fopra tuttelc cofe, e ebe 
non è potàbile , che vn'huotno , che penlì 
attentamente à Dio, anche col fuodifcoifo 
naturale, nonproui, e non fenrì certi slanci 
d'amore , che la fecieta inclinatione delia 
noirra natura eccita nel centro del cuore , 
conia quale alla prima apprenfione di quefto 
primo, efouranoogeettoèla noftra volontà 
prtuenuta, e fi fente eccitata scompiacerli 
in lui. 

Auuiene tri le pernici fpefso,che le vne ìn- 
tiolino le vuoua dell'altre per couarle , ò fia 
per Pallidità , che elle hanno di effer madri , ò 
per 
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per la fttipidità che non gli lafclà conofeetó 
le proprie vuoua loro -* vedere cofa ffrana , ma 
vera ; ipernìcioci, che fono fiati cauaci fono 
le ali di vna pernice flraniera , alla prima 
chiamata , che odono della loro vera madre, 
che partorì fouo, dalqUalecJIaèvfèita, Ia- 
fcia la pernice rullatrice, etorna alla prima 
madre , e fi inette à feguitar la fua corrif- 
pondenza chehà con la Tua origine prima , 
corrifpondenza nondimeno , che non appa- 
rifee , ma che è dimorata fecreta , nafeofìa , e 
quali addormentata nel centro della natura 
fino al rincontro delfuoosgetto, che fubito 
eccita» e come rìfueglìata fà il fuo colpo, e 
fpinge l'appetito del pernicioto al fuo pri- 
. mo doliere ; Così parimente , ò Theotimo , 
fàil noffro cuore, che fe bene cattato, nutri- 
to, &alleuatoin mezoalle cofe corporali a 
bafle , tranfitorie,, per mod» di dire fono 
leali della natura , nientedimeno al primo 
fguardo, che egli getta in Dìo, & alla prima 
cognitione , che egli ne riceue , la naturale , 
e primiera inclinatione di amar Iddio che 
era come forprefla , & impercettibile , fi rif- 
ueglia in vn tratto, & apparifee aU'itnpro- 
tiifo come vna fcintiUa, cheefee dalle cene- 
ri , e toccando la fioffra volontà gli da vno 
slancio del fupremo amore donato alfount- 
no s e primiero Principe dì tutte k ieofe . 



Che 
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Che namrtlmtmt tuifubhism» il patire d*- 
am*r Iduia fapra tutte le cafi, 
C*p, XVI. 

HAnno le Aquile vn gran cuore, e molta 
forza nel volare , hanno nondimeno in- 
comparabilmentemaggiorvifta, che vaio; e j 
molto più lontano fendanolo fguardo, che 
leali, così li noftri fpiriti ripieni di vna Tanta 
inclinatipne naturale verfola diumìtà, han- 
no maggior chiarezza nell'intelletto per ve- 
dere quanto egli fìa amabile, che forza nella 
Volontà per amarlo , perche il peccato ha 
moìtopiù debilitatola volontà humana , che 
non ha offufeato l'intelletto» e la ribellione 
dell'appetito ienfu^le , che noi chiamiamo 
"concupifeenza; trauaglja vigorofaroente l'in- 
' telicelo , il che auuiene contra la volontà , 
euitando principalmente ia leditiorre , e la 
ribellione, fiche la pouera volontà , di già 
tutta inferma , effendo da. continui aflalri 
agitata , che gli da la concupifeenza 3 non 
puèfargran progreffi nell'amor di Dio , co- 
' megli fuggerifcono la ragione, eia inclina- 
tìone naturale , checlla dourebbe fare. , 

Oh Theotimo , qual bella teirimonianza 
non {olo d'vna gran cognitione di Dio , ma 
d'vna gagliarda inchnatione verfo lui, non 
hanno lafciara alcuni gran Filofofi , Socrate» 
Platone, TritìnegiHo, Anfrotile, Hippocrate, ■ 
Seneca, Epitettu ( Sucrutei! più Iodato fra lo- 
ro connobbe chiaramente t'vnitàdi Dio, Se 
hebbe canta inclinatone ad amarlo, ctie co- 
me teftica Santo Agoftino , hanno moiri fri- 
maio, che egli non inlegnajfe mai iafilofbfia 

ino- | 
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morale per altra occafione , che per purificare 

10 fpirito accioche potefìe contemplar me- 
gliotlfourano bene, cheè Fvmchittma Di- 
uinitài e quanto à Platone egli fi dichiara af- 
fai nella celebre definitione della filofofìa, e 
del fitofofo dicendo, che il filofufante non e 
altro che l'ama tor di Dio, che dirò io del 
grande Aristotile , che con tanta efficacia^ ap- 
pioua lVnitàdiDio, e ne ha parlato così ho- 
norata mente in tanti luoghi ? 

Ma , ògrande ,& eterno Dio quefti grandi 
fpiriti, chehaueuanc tanta cognitione della 
Diuinità, e unta inclininone ad amarla, han- 
no però tutti mancato di forza , e di corag- 
gio à ben amarlo , hanno col mezo delle 
creature vifibili , conofeiuto le cofe inuifibili 
di Dio , alla fua eterna virtù , e diuiniti , dice 

11 grande Apoflolo , di maniera, che effi fono 
inefcufabili , percioche quanto hanno cono- 
feiuto Iddio , non però altrettanto l'hanno 
glorificato come Dio, e l'hanno ringratiato, 
alcuni certo l'hanno glorificato . dandoli fou- 
rani titoli d'honore , ma non l'hanno glorifi- 
cato , come fi deue glorificare , cioè non l'- 
hanno glorificato fopra tutte le cole, nonna- 
uendo animo di diftmggier l'Idolatrìa , ma 
communicando con gl'Idolatri , retenendo 
con gitulieia-ta verità , che eflì conofceuano 

fngioniera dentro i loro cuori , e preferendo 
honore, & il vano ripolo delle loro vite al- 
Thonore , che denono à Dio fuanendofi in 
quello modo nei loro difeorfi . 

Non è gran compaffione , ò Theotimo di 
veder Socrate, fecondo che rifenfce Platone 
poco auanti alla fua morte parlar di Dio, 
come fe ne follerò molti , vno, che cosi bene 



Digttized by Google 



Bft Trattato iell'amev 4l Dui 
fapeua, cheaonven'è che vn folo , non e 
cofa deplorabile , che habbia Platone ordina- 
to, ehevnofacrifichi à molti Iddìi; fapendo 
cflo molto bene la verità dell' vn ita diurna? 
Non è olii lamentabile, che Mercurio Trif- 
mesifto fi lamenti, e pianga così debolmen- 
te l'abohmento dell'Idolatria, egbche haue- 
ua in tanti luoghi così degnamente della Di- 
tiinità fauellatof ma io fopra tutti ammiro 
ilpouero buonhuomo Epiterco , li cui pro- 
polìtia demenze fonocosì dolci à leggere in 
lingua Francefe per la traduzione > che ne ha 
fatto l'erudita pena del Reuerendo P. Gio» 
unnni di San Francefco Prouinciale , della 
Congregationede'Relìgiofì di San Bernardo 
de Fauiìaus in Gaules , e dopoi efpoffo alla 
noftravifla, checompaflìone èquefta , io vi 
presro di veder quefco eccellente Blolofo 3 
parlar moite volte di Dio con tanto gufto , 
fentimento , ezelo, chevnolo prenderebbe 
per vn Chriftiano , che vfcifse da qualche 
fama, e profonda meditatione è nondimeno 
di tempo in tempo faràmentione diDioie- 
condoìl gentilelmo* oh quello buon huptno, 
che conobbe così bene la Diurna vnìta, & 
hauea tanto guflo della bontà dieffa» perche 
non hà lui tanta gelofia delPhonor Diuino , 
per non errare , òdiffimulare in vnfoggetto 
di cosìgrand'importanza ? 

In fomma , Theotimo , la noftra cattiua na- 
tura , deprauata per il peccato , fà come la pal- 
ma, che habbiamo in quefte parti) che man- 
da fuori certe produttioni imperfette , e 
come fa^gi, de'Ioro frutri , maèreferuatoal- 
le contrade più calde il produrre i dattili per- 
fetti , naturali > e condirli , così il noftro cuore 
na- 
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libro "Primo ' t 91 
nartTrafmentè produce certi prìncipi? d'amo- 
re verfo Iddio , ma amarlo fopra tutte le cole» 
che è la veta maturità dell'amore domita à 
quella fu prema bontà , qUefto appartiene 
folo a'cuori amati , è che hanno 1 affitte rt- 
za della gratia celefte , e che fono nello 
fiato delia finta carità , e quello picciolo , & 
imperfetto amore di cui fentela naturain fe 
iìefla i moti 3 non è altro che vn certo vo'«e 
fenza volerej vn volere, che vorrebbero* che 
non vuol punto, vn volere Aerile, che non 
produce alcuni effetti veri, vn voler parali- 
tico , che vede la pifeina falutare del Santo 
amore , ma che non hà forza da gettaruifì 
dentro , è finalmente quefto volere s è.vft* 
aborto della buona volontà, che non hà la 
vita del vigore generofo, di che è bifogno 
per preferire in effetto Dio à tutte le c«fe ^on- 
de l'Apofio!o parlando in perfona del pec- 
catore, fenile : èmme il volere maionon 
trono il mezo di compirlo. 

Che Vmclinathn* n*tltr*U 3 che mi habbUma 
d'amare Jddio non ì funtt inutile. 

ut. xvn. 

MA fe noi non potiamo naturalmente 
amar Iddio fopra tutte le cofe , perche 
dunque ci riabbiamo naturalmente inclina- 
tione? la natura non èvna nell'incitarfi ad 
vn 'amore , che non ce lo poffi dare / perche ci 
dà bere di vn'acqua così pietofa' della quale 
non ci può abbeuerare ? oh Throtimo, quan- 
do Iddio ci è flato buono 1 la perfidia che 
riabbiamo commeno neli'offenderlo, merìta- 
ua certo, che cipi-uafie di tutti ifegni della 
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fuabehenolenza , edetfauore,che egli haliei 
efercitatoverfolanoftranauura , all'horache I 
foura di lei imprerTeillumedella fua diuina 
faccia, c che diede à noftri cuori l'allegrezza 1 
di fentirfi inclinati all' amore della bontà < 
diuina, accioche gli Angeli vedendo quefìo 
mi II- ia bile rinomo hauefserooccafione di di- 
re per compatitone ; " Ecco la Creatura di per- 
fetta bontà a l'honor di tutta la terra Ma 
quella infinita piaceuolezza non sa efsermaì 
così rigorofa verfo l'opera delle Tue mani. 

Vede, «he noi fumo circondar.; di carne, vn 
vento , che (i diflìpa in vn momento, e che piiì 
non ritorna , e che oerciò fecondo le vifeere 
della fua mifericordia non ci ha voluto del 
tutto rouinare nel torci il fegno della fua 

Satia perduta , acciò che noi ri guardando, e 
ntendo in noi quella inclinarione , e pro- 
pendone ad amarlo , noi procura (fimo di far- 
lo, e che non poflì alcuno giufìamente dire, 
chi ci moftrera il bene ? perciochc fe bene 
con la fola inclinatione naturale non po- 
tiamo preuerure alla felicità d'amar Iddio » 
come carimene, le nondimeno la impieghe- 
remo fedelmente, la dolcezza della pietà Di- 
uina cidarà qualche locqorfo, col'cui me» 
potremo pafsar più auanti, che fe fecondere- 
mo queito primo foccorfo , U bontà paterna 
di Dio ce ne inuierà vn'altro maggiore , e con 
infinita foauità ci condurrà dì benein meglio 
fino a! fourano amore, al quale lanoftra na- 
turale inclinatione ci porta, efs end o certo , 
che giammai la benignità Ditta», non ab- 
bandona mai con la fua affiftenza quello , 
che faquantoè Ufuo potere per auanzwfi di 
bene in meglio. 

L'i»» 
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V inclìnatione adunque d* amar Iddio 
fopra turte le cofe , che habbiamo per ma- 
tura, non dimora per nicntedentro sino» 
Ari cuori, perche quanto à Idd^oegli fene 
feiue , come d' vna corda per poterci più 
foauemente prendere, e condurci à fua Di» 
uina Maeftà, e par, che la Diurna borni 
tenga *n qualche modo, con quefla imprei- 
fione attaccati i poftti cuori come vccellet- 
tì con vn filo , per il quale ^ci può tirare 
quando- sii piace, alla fua mifericordia. di ha- 
uer pietàdinoi, e quanto à noi ella ci è vn* 
indice, e memoria del nofìro primo princì- 
pio, e creatore, all'amor del quatè ella ci 
incita , dandoci vn lecreto auuertimento , 
che noi apparteniamo a Sua Diurna Maeftà. 
Si come fanno i sran Prencipi tal'hora , che 
mettono a' colli de'cerui vn collare con le 
Iproarmij lafciandolo poi in libertà dentro 
la forefìa . onde tono riconosciuti da chiun- 
que gì' incontra , non iblo per efser vna 
volta fiati prefi dal Prencipe , di cui por- 
tano l'arme , ma ancora per efser rileruati, 
così fù conofeiuta l'eflrema vecchiezza d*- 
vn Ceruo, che fù incontrato come dicono 
alcuni bidono , trecento anni doppo la 
morte di Cefare , eisendofìlj trouaro vn 
collare , nel quale era la diuifa di Cefare 
fìefso con quefte paroIe.Cefarc mi ha liberato . 

Qucfta honoreuok inclinatane che Iddio 
ha mefso nell'anime noftrefa conofeere agi' 
amici, & a gl'inimici nofrri, che non fola- 
mente noi lìamo flati del nofìro Creatore, 
ma ancora, che febeneeghciha lafciatoal- 
la mercede del nofìro libero arbitrio appar- 
teniamo ngndimeno à ini j cheli èriieiuata 
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94 Trattata dell* amor il Dia , 
la ragione di ricitarci à lui per Tatuarci , 
fecondo , che ricerca la (uà fansa , e foa- 
ue prouidenza , e perciò il gran Profeta 
reale chiama quella inclmatione non fo- 
lamente lume , perche ella ci fa vedere 
doue noi dobbiamo jndrizzarci , ma an- 
cora gioia , & allegrezza 5 perche ci con- 
fola ne' noltri errori , dandoci fperanza , 
che quello che hà impreffo in noi 
quefta bella marca dell' origine 
noftra , Pretende , e defede- 
rà ancora di condur* 
ci , e ricondurci , 
fe noi iìamo 
così 

felici , che ci lafcia- 
mo ripigliare al- 
la fiia bon- 
tà 

Diurna , 



ff fine del Vrim libra . 



LI- 
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Hiftoria della Genera- 
tione,enafcitace- 
lefte deldiuino 
amore. 

Che le Amine perfezioni non fon» che vnx 
fola, ma perfezione infinita, 
Caf. I. 

QVandoilSoIe nelfuo leuarfì èroflb, e 
, poco appreflò diuenta negro , ò conca- 
uo, & infocato, ò quando nel tramontare è 
pallido , diciamo ch'è fegno di pioggia . Theo- 
timo , il Sole non è ne roffo , ne negro , ne 
pallido, ne bigio, ne verde Quefto gran lu- 
minare none à quelle vìciflfirudini , e cangia* 
menti di colori fottopofto, non hauendo altro 
colore, che il Tua chiarimmo , eperpetuolu- 
me , (che fe non è per miracolo) è inuariabile, 
ma noi parliamo in quello modo, perche ci 
pare^ che così ila, fecondo la varietà de'va- 
pori , che fono frà lui , & i noftri occhi , che 
Io fanno appai' ire jn diueriì modi , 

Così noi difcorriamo di Dio , non folo 
fecondo quello, che è in luì medefimo , ma 
fecondo le fue opere, co'lmezoj delle quali 
Io contempliamo , perche fecondo le no-. 
Are diuerie inclinationi Io nominiamo dif- 
ferentemente , come fe glihaueflevna gran 
moltitudine di differenti eccellenze , c 
peifettioni , fe noi lo confideriamo in 
auan- 
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quanto pimifce i peccatoci , Io nominiamo 
giudo, in quanto libera il peccatoredalla fua 
miferia , lo predichiamo mifericordiofo , in 
quanto hi crearo tutte le cofe, e fatto molti 
miracoli , onnipotente , in quanto mantiene 
efattamente le fuepromefse, lo publichiamo 
Teridico , in quanto fi tutte le cofe con bellif- 
fimoordine, lo chiamiamo fapientiflìmo, e 
così confecutiuamente fecondo la varietà 
delle fue opere » gli attributiamo vna^randì- 
Uerfìti di perfettioni , ma perciò non fi ritro- 
Ua in Dio , ne varietà , nedirTerenza alcuna di 
perfettione , efsendo vna fola iemp'iciflìma , Se 
vnichifllmamente vnica perfettione, perche 
tutto ciò, che e in lui , non e che lui mede/i- 
mo , è tutte l'eccellenze , che riabbiamo deito 
con si gran diuerfirà efser in lui, fono vna fem- 
pliciflìma e puriflìma vnitl . E come non hi il 
So'ealcuno dequei co'ori , che noi j;Ii attri- 
buiamo , ma folo vn charifEmo lume, che è 
fopra tutti i colori, e che viabilmente gli ren- 
de coloriti tutti , così non è alcuna delle perfet- 
tion'in Dio, che noi ci imagini<tmo, ma vna 
fola pimflìina eccellenza, cheèfopratuttele 
perfezioni , e che da la perfettione à tutto 
_ quello , cheèperfetto . Non può lacreatura 
fiumana , nell'Angelica nominar perfetta- 
mente quella lup'-ema eccellenza , la quale 
(ietta fuafingolaiiffìntavnità comprende, an- 
xitrapafla tutte l'eccellenze, perche come/ì 
dice nell'Apocal. c.19. Noflro Signore hà vn 
noms, che non Io sà alcuno, che egli fteffo, 
perche egli folo conofeerdo la fua infinita 
perfettione celi iolo lo può efprimere con 
vn nume proportionato , quindi gli Anti- 
chi dilfero , che neffuno è vero Theologo, 
che 
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Libra Sectnd» ', 
che Dio, perche neffuno può totalmente cc- 
nofcere la grandezza infinita della perfcrtio- 
nediuina, ne per confequenza rapprefenrarla 
con parole , che egli medefimo , e perciò rif- 
pondendo Iddio co'I mezo dell' Angelo al 
padre di Santone, che gli dimandaua il fuo 
nome , perche mi domandi i I mio nome ( dice 
egli ) che e ammirabile I come fé volerle dire , 
puoefser il mio nome ammirato , ma non 
pronunciato dai le creature, deueefser adora- 
to,ma non può efser comprefo, che da me, che 
folo sò proferite il proprio nome , co'I quale 
veramente ef primo la mia eccellenza . E trop- 
po debole il nofito fpiriro per formare vn 
penfiero , che poni rarprefentar vna immenfif- 
jima eccellenza, la quale nella fua fcmpljcif- 
flnu , & vuichiflama perfcttione comprenda 
aifrinra, e perfettamente tutte l'alte perfec- 
tioni , in vn modo infinitamente eccellen- 
te, «eminente, che non può mai penfàreil 
Borirò peraltro . P cr parlar in qualche mo- 
do di Dio , noi «amo confitelo di fetuirci 
A vna gran quantità di nomi , dietndo , che 
e buono, (aggio, porcntiflìnao, veto, fruito, 
Unto, infinito, immorale, inuifibiie, ceno, 
che noi palliamo con verità .• Dio è tutio 
quello infici»», perche «gli è più che tutto 
quello , cioè egli è in vn modo così puro, 
co» eccellente , & così elruato, che hi la 
virtià, lifona, d'eccellenza di tu te le pcr- 
iettiom m vna fcmplicifSma perfcttione 
onde fi come della manna , che eliendo 
vna loia vitanda comprendeua in fé i Ca- 
poti , eie virrù di tutte l'altre viuande , fi 
epotuto dire, che ella haucua >l fapcre del 
Citrone , del mellone, dcl'vua.della prugna, 
Viriti. Tinnii, £ jdcl 
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e del pero ì ma fi è ancora più veracemente 
derto , che non hatieua tutti quefrifapori: ma 
vnfolo, che era il fuo proprio, che nondime- 
no in qnefta vnità conteneua timo ciò che 
può effer eraro , e defiderabile mtutta ladi- 
uerfità de'fapori, come l'herba dodecatheos, la 
quale dice Plinio guarendo tutte l'infermità , 
non è ne Reo'>arbaro,ne Sena.ne Rofa.ne Be- 
tonica , ne Bui,lofa , ma vn Colo femplice , che* 
nelt'vna fennJicità della fua proprietà hai 
così ^ranfori.- , quanto tutti gl'altri medica* 
inenti infiemeron abiflo delle diuine perfet- 
tioni , quanto fiere ammirabile, podedendo 
vna fola perfetrione l'eccellenza di tutte le 
perfettioni , in così eccellente modo ,» che 
non la può comprender altri che voi flet- 
to. 

Noi diremo molte cole dice la Scrittu- 
ra 3 e faremo breui nelle parole , la fomma 
di tutt i difeorfì è quefta,che egli ècurte le 
cofe , (e noi ci gloriamo , à che ci leruirà f 1 - 
onnipotente è fopra tutte le Tue opere, be- 
nedicendo il Signore d'aitatelo tanto , 
quanto voi potete , che egli trapalla tutte 
Je lodi , & effaltandolo riprendete le forze, 
ma non vi fiaccate, cheper ciò mai >oinoit 
Jo comprenderete ,Theorimo,noinon poflSa- 
mo Riamai comprenderlo, perche come dice 
San Giouanm , egli è p u grande del noftrQ 
cuore, e nondimeno Iodi ogni spirito il Signo- 
re, lonomini con tutti li più ccellenti no- 
mi, che lì pollino trouare , e con la maggior lo- 
de che da noi fé li polla dare , confeffiamoche 
non può efler cuoiai lodato à bastanza , e 
per j ! più eccetlentente nome , che noi gli pof- 
fiamo dare, proteftiamg s che il fuo nome è fa- 
pra 
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pn tutti i nomi , c die "on potiamo degna- 
mente nominarlo . 

Chtin Dìo non e che vn foli *M t thtè 
Ufua freprU Hmnità, 

Caf. I t. 

NOI habbiamo vna gran diuerfità di po- 
tenze , e di habiti , che producono graa 
varietidi atrioni , e quefle attieni vna in- 
comparabile moltitudine di opere , pe rche co- 
tnefono diuerfe le potenze, divedere, dV- 
dirCjdi gufi-are, toccare, muoueri^nutriifi, in- 
tendere, volere, e gl'abiti di parlare, caulinare, 
rallegrar fi, cantare, cucire,(altare, mtotare*co- 
si Iorio molto differenti le attlni , e lecere, 
che vendono da quefte potenze, Sehabiti ,ui» 
none il mede/imo in Dio . perche noninlui 
che vna feir;i)ici(fima infiniu perSmione, vn 
folovnichìflìino , e perfemflimo atto, e f€t 
fauellare più (aggio, e Tantamente, iddioi 
vna perfezione fola Touranifli inamente 
vnica , Se vnichiflìin amente Touraiu , e 
quella perfertione , e vn folo atto punflì- 
mamentc ftmplke , e Templi ciflìmaaienre 
puro * il quai non eflendo aitro , che la pro- 
pria eflenza , danna , è per confequenza 
tempre permanente , Se eterno . E noi non- 
dimeno pouere cerature che iiarno * pallia- 
mo dclì'a,ttioni di Dio, come Te egli ne fa- 
cene ogni giorno £ianquanmà , & in erari 
varietà , benché Tarpiamo il contrario , ma 
Zumo aoò Theotnno corretti dalla Bogra 
debolezza; perche non Tappiamo parlare, fe 
»on fecondo quello che intendiamo, e interi- 
E % dia- 
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&amo ffcondoche le cofp Cogliono paflarfri 
di noi ì hor fi come nelle cote naturali non lì 
lìtreua alcuna diuerfìtà d'apere , che eoa di- 
uerfìtà d'atrioni , così quando noi vediamo 
tanto dìBerenci opere , vna così jran varietà di 
produttionì , & inntimerabile moltitudined- 
alttoni della diuina potenza , ci par Cubito, ch« 
quella diuerfìtà fi facci con altrettanti atti ^ 
che noi vediamo di differenti effetti^ e cosi 
parimente ne parliamo , per parlar più i no- 
ltro modo » fecondo la noftra pratica ordina- 
ria , & il coftume che riabbiamo d'intendere le 
cofes&in r ò non offend amo la ferità, perche 
febenemDio non è moltitudine d'arcioni, 
ma vn folo atro, che è la diumicà (letta , è non- 
dimeno così perfetto quefto atto, che com- 
prende eccellentemente la forza , e la virtù 
di tutti gl'atti, che paiono efler neceflani in 
tutta ladiueifìtà de^li effetti , che vediamo j 
Non difle Iddio .-che vna fola parola, & in 
wrtù'di eoa furano in vn momento fatti il 
Sole, laLuni.equeft.1 in numerabile; molti- 
tudine di S elle con le l«-ro diuerfìtà nella chia* 
rezza; ne moti > e nelle influenze . 

JSgV dìjje . e in vn trdtt» . 
il tutto fi* perfettamente fati*. 

Vna fola parola di Dio riempì l'aria d'vc- 
celli.-frV il mare di pefci:fece vfcir tutte le 
pianrc dalla terra, e tutti gl'animali, che vi 
vediamo , che fe bene l'Hiftoria Sacra ac- 
eommodand Ti al noftro modo d'intendere 
racconta , che Iddio nelle giornatedella crea- 
rione del mondo repete tpe«e volte quella 
oanipocentc paiola J*<* /"«« , nondimeno a 
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parlar propriamente fù quefia parola vni* 
chiJlìma, fiche Dauid la chiama vn loffio, • 
vna afpiratione della diurna b cca Cioè vn 
folomoro della fiia diuiiu volontà, che coti 
potentemente fparle la fua virrù nella varietà 
delle cofecreaie, che perciò noi leintendia- 
mo , come fe fonerò moltiplicate , edmciiifi- 
cate con altrettante differenze come fono gl 
effetti , le bene è in verità vnichiflìma , e fem- 
pliciflìma. Così San Chrifoflomo dimuffra , 
che'que (oche Moisè dcfcnueudo la treatio- 
rie del mondo , ha detto in molte parole , 
l'ha il gtoriofo San Giona irai efprefio in 
vna fola dicendo , che p?r il verbo , cioè 
per quefta parola eterna , che è il fieno di 
Dio j è Mato farro il tutto , quella parola, 
adunque fcmplu .flìma , & vnichiflìma pro- 
duce tuttala djftinrione dslfe cole. EtTtndo 
iniiariabjJe produce tutte !e buone mutjno- 
ni, 6V etfenza finalmente permanente nella 
fila eternità , da la fucceflìone , la viciflìtudi- 
ne, l'ordine, ilrempo, e la Cagione àruttel« 
cofe. 

Imaginiamoci t vi preso] da vna banda 
vn pittore , che facci L'imagine della Nati- 
uità di Nofiro Sienore [ e quello giorno 
nel qual io fcriuo è il giorno dedicato à 
quefìo mirteto ]darà fenza dubbio mille, e 
mille tratti di pennello , te impiegherà non 
folo giorni ma fettimanc , e meli à far que- 
lla tauola , fecondo la varietà de perfonag- 
gi , tic altre cofe, che egli vi vuol rapprefen- 
tare , ma confideriamo dall'altra parte vno 
ftampatore d'imagini , che habbia melTo 
il fuo foglio fopra la tauola intagliata del 
medefimo miftero della Natmìtà j non da- 
£ i rà, 
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rà.che vnfol colpo ftringendo , e in quefto fo* 
lo colpo, òTheotimo , farà lucra la Tua opera, 
e fubkone cauerà l'imagine , fa quale nel beli* 
intaglio gratioiì (Ti inamente rapprefenterà , 
tutto ciò, chedeuc efsere i mpreffo -, fecondo 1 
Hi i fot ia Sacra , e benché egli non habtwa fac- 
to, chevnfòl molo, l'opera Tua nondimeno 
fcoprirà gran quantità di perfonaKi, cd'altre 
cofe differenti ben diftinte , uafcnediina nel 
filo ordine, nella Tua difpolitione , nel fuo 
luogo , nella Tua diftanza , e propor rione, e chi 
nonfapeffe il fecrcco refterebbé marauigfiaco 
diveder vfcire davnfolo actovna cosi gran 
varietà d'effetti , co>ì Theotimo multipli ta la 
natura come pittore , e diuerfìuca ifuoi atti, 
fecondo la varietà de'bifogni , & hà di bi fogno 
gran tempo, per far grandi efletti * mà Iddio 
come Io ITampatorehà dato l'eilere à tuttala 
diuerfità delle creature, che fono ftate,fono,e 
faranno , e ciò con v ti foto Tratto del la ina on- 
nipotente volontà; cauando dalla fua Idea, 
coaiedavnacauola ben intaglia» j quella dif- 
ferenza maram^Iiofadi perfone e d'altre cole» 
chefonointrecciate, nelle flagioni, nell'età, 
ne'fècoli, ciafeheduna fecondo l'ordine fuo; 
fecondo che effe deuono effere . Effondo quefìa 
fourana vnità dell'atro diurno oppofia alla 
confuiione , & al difordine , e non alla diftin- 
tione, ò varietà, chetila per il contrario im- 
piega per comporre la bellezza riducendo 
tutte le differenze , e diuerfìtà alla proportio- 
ne, !a propornone all'ordine , e» l'ordine alfa 
vnità dèi mondo , che comprende tutte le cofe 
create, così vincili , come inaifibili , che tutte 
ìnfìeme lì chiamano co'Inome dell'vniuerfo, 
forfè pecche ogni loro dmerfità fi riduce ia 
vni- 
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Aliti, come fi diceffe.vnidiuerfo, cioèvni- 
co , ediuerfo. vnicocon diuerfità, ediuer- 
fs convititi. . . 

In fomma la fourana vnìtà diurna diuer- 
fifica il tutto , e la fua permanente eternità di 
k viciffitudine à tutte le cofe , perché effendo 
la psrfettione diquefta vnità t'opra tucte le 
differenze, e varietà, ha il modo dt dar !*ef- 
fere ad ogni diuerfuà di petfetrione crea- 
ta , & alla forza di produrle , & m con- 
fermatione di ciò hauendoei la fcntturafa- 
cra rapprefentato , che Iddio nel princi- 
pio difle , Siano fatti i luminari nel firma- 
mento del Cielo , e poi fepatando i giorni 
dalla notte , che fi dilìin^uono mfegni, in 
tempi, giorni v Scannate , noi vediamo an- 
che al prelente , queìia perpetua reuoiutio, 
ne,& intreccia mento di tempi, ediflagio- 
ni, che durerà lino alla fine dei mondo, per 
farci intendere» cheli come per tutti qliefti 
motibaftavrr folo filo cenno, cnsì ilfolo e- 
terno volere di Sua Diurna Maefià difen- 
de la fua forza di fecolo in feco'o , e fino 
al fecolode'fecoli , in tutto ciò, che citato 
è , farà eternamente , fenza che Jenna 
cofa habbia f'eHere , che dal folo vnich.ffi- 
mo, femplieiflìmo , & eterni (lìmo a;to di- 
amo, al quale fa tempre honor, c gloria , 
Amen, 
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104 Tràtutt fUlTdtmt dì Di* , ■ 

) 

Veli* Troni dem^L diu'mt in Centrale 
Cap. 1 1 /. 

IDdioadunqueò Theotìmo non hà ti fottio 
X di vanì atti , poiché vn folo ateo diurno 
della Tua onnipotente volontà bafta alla prò* 
duttione d'ogni varietà delle fue opere, pe: 
la ragione della fila perfettione infinita , im 
noi mort-ili , babbjamo bifogno dì trattare 
con vn metodo, e maniera d'intendere, al!; 
quale parlino arritiare i noftri piccioli intel- 
letti, fecondo la quale (perp-irlaie della d;uini 
prouidenza )conuderiamo vi prego , il Regna 
del gran Salomone, come vn perfetto model- 
Io dell'arre del ben regnare . 

Quel gran Rè adunque Gipendo per cc- 
lefle infpiratione , che appartiene la Repu- 
blica alla Religione , come il corpo all'ani- 
ma , e la Religione alla Republica , come 1* 
anima al corpo , ordinò le parti necefiarie s 
così allo ftabilimento della Religione , che 
a quello della Republica , e quanto alla 
Religione , determinò che conueniffe edi- 
ficar vn Tempio di tale , e tale longhezza , 
larghezza .altezza, tanti portici , & atrij , 
tante feneftre , e cosi tutto il retto , che ap- 
parteneua al Tempio , si rifperto à quelli 
facrifìc aliano , come à quelli , che cantaua- 
no, & altri miniftri dell'ideilo Tempio; e 
quanto alle cofe publiche ordinò di fare 
vn Palazzo Reale , & vna Corte per fua 
Maefià, & in quella i malìri di cafa, gentil- 
huomini, & altri cortigiani, e per il popolo, 
giudici , & altri magiftrati , che eìercitaflero la 
fiiuftitia 3 dopoi perla fìcurezza del Reame , e 
per 
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per lo ftabilìmcnto del publico r'pofo , àé 
quale egli godette, ordinò d'haueve inmezo 
alla pace vn poderofo apparecchio di guerra a 
e perciò determinò dugento cinquanta capi 
condiuetfe cariche, quaranta mila caualli, 
e tutta quella gran monitione a e prcutdi- 
mento, che rettificano l'Hiitone, elaScritu- 
ra facra . 

Hora hauendo ordinato in quello modo, 
ciiife/lefso d lpoirodi tutte le parti princi- 
pali necessarie al iuoReame, venne al atto 
della prouidenza, fece conto fra fe flefso di 
tuetociò j che eradi bifogno per edificar il 
Tempio per trattener i facri minifin ; gli Of- 
ficiali , e magiftrati reali , e la gente di guerra, 
f acondo che hauea disegnato, e fi tifolfe d- 
inuiarad Hirama per hauer i legnami necef- 
iari), e farli commettere nel Perù, &inOp- 
hir, &iniomma di prender ogni mezo.con- 
tieniente , per hauer tutte le cofe , che faceano 
di bifogno per terminare , e mantener la fua 
imprefa , ma quj non fi fermò , perche doppo 
hauer deliberato in le medefimo i mezzi pro- 
portionati per peruemre alla fine , venendo 
poi alla pratica creò tutti gli Officiali , fe- 
ce n lo che hauea ordinato, e con buun go- 
uerno fece fai tutte le prouiguni necessa- 
rie al loro tiattemmento , & all'efecunone 
de'ioro carichi , di modo che hauendo egli 
Ja cosnitione dell'arte del ben regnare > e- 
fequi U ditpofitione , che egli in le ilefso 
haueua tutto per la creatione di d merli of- 
ficiali, e mefse in effetto la fua prouidenza 
co'l buongouerno, di~cuiegli fi feruì, &in 
quefio modo la fua arte di regnare , che 
conlìfìeua beila difpofitione , e nella proui-, 
E $ den- 
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denza , ò prouidenza fìi praticata nefTacrev 
rione de irninifrri, eco'lgou«rno , &eflecu- 
cione. ma quanto è inutile la difpofitione 
fenza lacreationejòelettienede'miniftri , af- 
trettanto e vana fa creatione di quefìi fenza la 
prouidenza, cherifguardi à quello , che è di bi- 
fogno per la conferaatiane de gli officiai 
creati, ed'eletti noneffendo queftaconfetua- 
tione , che fi fà co'l buon goucrno , altra cofa. 
chela prouidenza effettiua , e perciò non fola- 
mente fri col nome dì prouidenza chiam Jta la 
difpolìtione , ma k creatione ancora , e'1 buon 
gouerno di Salomone , e però non diciamo 
noi» che vno babbi prouidenza ,fe non quan- 
do egli gouerna bene . 

Hor ar prefente Theotimo parlando delle 
cofe diuine , fecondo l'impreflìone , che 
ne riabbiamo prefa nella eonfideratione 
delle «ofe fiumane , diciamo che hanendo 
riamico Iddìo vn'eterna , e perfcttiffima 
cognitione dell'arte del far il mondo per 
fua gloria, alianti à ratte l'altre cofedifpcr- 
fenel fuo diuino intelletto tutte le piazze 
principali dell' vnroerfo , che gli poteflero 
rendere honore , cioè la natura angelica, e 
la natura humana , e nella natura angelica r 
li varietà delle Hierarehie, e degli ordini , 
che la Sacra Scrittura ,& i faxri Dottori c'infe- 
gnano , come parimente difpvfe , che folle 
trà gli huomini quefta gran diaerfita , che 
vediamo .- Dipoi nella medefima eternità, 
«rdmò tutti i mesi necekarij- ì gir huo- 
mini j Scagli Angeli per penicnir al fine r 
al quale gli hauea deftinati s e così fece lut- 
to della fin prouidenza , e fenza formarti 
qui per effettuar la fua difpofitione hà re* 
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àlmenté creato gli Angeli , e gli hbomini , e 
per effettuar la (uà prouidenza hàcolfìiogo- 
' aerno proueduto tutto ci» , che è necefsario/ 
alle creature ragioneuoli per peruenir alla 
gloria, siche per dirlo in- vna parola, nonè 
a!tro!la foUrana prouidenza, «he l'atro. co'I 
quale vuol Iddio prouedere à gli huomini , && 
àgli Angeli i mezi necefsarij, ovati , per ar- 
riuar alloro fine; maperchequeirirne/ifonor 
di diuerfe forti j noi cosidiueriìficniamo quelli- 
della prouidenzajdicendojche vi è vna proui- 
denza naturale , vn'altra fouranaturale & una 
che è generale , òfpeciale, opar icularc. 

E perche poco appretto vi efsorter© , ò> 
Theorimo, advnir la voftra voiontàconla 
diuina prouidenza, hora che tratto diefla 
vi voglio dir vna parola della prouidenza; 
naturale , Volendo adunque Iddio proue- 
der i'huorno de i mezi naturali , che glifo* 
no di bifogno per glorificare la {ha diuina; 
bontà, ha creato in fuo timore tutti gl'altri 
animali, eie piante, e per prouedera que- 
lli , & alle piante hà prodotto varietà dì 
terreni -, di Cagioni,- di fontane , di venti , e 
<lipioggie, c orò per I'huorno , come per l'- 
altre cole , che gli appartengono , hà creata 
gli elementi,, il Cielo , e le Stelle,- e riabilito? 
con vn'ordine mavaugliofo , che qua fi tut- 
te le creature feruino reciprocamente IV* 
na all'altra, icaualUci portino, e noi Ugo* 
uerni amo , le pecorelle ci nutrichino , e ci 
veftino , e noi le pafciamo , inuia la terra 
vapori all'aria , e l'aria manda pioggie fo- 
pra la terra, là mano ferue al piede , & il 
piede porca la mano i oh ? chi considera 
quello- commercio, e traffico generale, eh" 
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toS Trattilo del? amor dì Dio , 
hanno le creature inlìeroe convna così gran 
corri fpondenza farà certo mofso da vna imo- 
rofa paffione , corretti» à gridare verloqucfta 
fourana Capienza ; Gouerna ò buon Padre 
eterno la voftra prouidenza tutte le cofe : 
SanBafilio, e Sant'Ambrosio nel loro Fxa- 
meron , il buon Luisi di Granata nella fua 
introduttìone . al lìmbollo , e Luisi Richeo- 
mein molti de'fuoi belhopufcoli dannomot- 
tì moriuì all'anime purgate, per far profitto 
in quello propoli» ; così caro Theoticno, que- 
fia prouidenza tocca il tuccojregna fppn il tut- 
to, e'I tutto riduce alla fua gloria , ca Inora non- 
dimeno auuenaono alcuni cafi fortuiti , 8c 
accidenti inopinati , ma non fono fortuiti , 
ne inopinati . che à noi 3 e certiffimi lenza 
dubbio fono alla prouidenza celette , che 
gli ha prouedutij & ordinati al publico be- 
ne deUVniuerfo . Si fanno quelli cafi for- 
tuiti per la concorrenza di mofte catife , che 
non hauendo alcuna conneflìone natura- 



lo effeito particolare j in tal modo nondi- 
meno , che dal loro incontro ne fortifce 
vn'alrro effetto di diuerfa natura , al quale 
hanno tutte quelle differenti caufe con- 
tribuito , fenza , che lì fa potuto prouedete -• 
fu per efempio , ragioneuole caftigar la cu- 
riofità del Poeta Efchilo, che hauendo in- 
tefo da vn'indouino , che egli morirebbe 
opprefsò dalla caduta di qualchs cafa, tut- 
ta il giorno in vna campagna rafa per eui- 
rar i! deftino trjtteneuali , e fraudo fermo 
à cefta nuda vn'Àqmla che volando tene- 
ua fià !e fue vogie vna tartaruga s veden- 
do quel capo caino , e credendo che fofse la 




pun- 
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Minta di vna roccia , lafciò cader appunto 
iarefliigiaefopra diluì, &ecceFfchiiomor- 
toincampagna , oppreflo dalla cafa , e {ca- 
glia rl'vna tartaruga , qucfto fit fenza dubbia 
Vn accidente fortuito , non effendo egli an- 
dato alla campagna per morire, anzi per eui- 
tar la morte , e non credè ì' Aquila mai 
romperla tefta dVn Poeta, ma la tetta e le 
fcarlie della tartaruga , per diuorar poi la 
carne, e pur auuenne il contrario, che re- 
fìò h tartaruga falua , e'I pouero Efchilo 
morso. Fù fecondonoi queffocafo inopina- 
to , ma à rifsiuaido della prouidenza , che 
rifeuatdò da più, alto , e vidde la concor- 
renza delle caufe, fù vn'attione digìultitìa, 
con la quale fu punita la fuperftitione di 
qtieft' buomo Gli auuenimenrì dell'antico 
Giuleppe furono", e nella varietà , e ne'- 
paffaggi da vn' eftremirà all' altra mar^ui- 
gliofi : i fnoi fratelli , che l'haueuano ven- 
duto per perderlo, rertarono fìordici di ve- 
derlo diuenuto Vice Rè, e temerono infi- 
nitamente . che fi rifentifse del lotto che 
gli haueuano fatto; ma ditte egli non è fla- 
to per voftro consìglio , che io tta diuertito 
Vice Rè, ma per diurna prouidenza , ha- 
ueuate (opra di me perfidi , e maluagì di- 
fesi , mà Iddio gli hà terminati in bene : 
Vedete Theotimo , il mondai chiamato 
fortuna , ò cafo fortuito quello che Giofef- 
fo dice, efser vn difèsso della diuina pro- 
uidenza , la quale ordina , e riduce tutte 
le cofe al fuo&ruitioj così è cucco ciò, che 
occorre nel mondo , e parimente de mo» 
itri , la nafeita de quali rende di maggior 
flima l'opere compire, e perfette , produce 
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maraiiiglia, eprouocaàfilofofare, efàrmof- 
ti pcnfieri buoni , & in (omma tengono 
luogo nelì'vniuerlo , come l'ombre nelle ta- 
ttolc che danno grada , e fanno fpiccar la 
pittura . 



Vtlla fnmUmyi fiprana turale s che efircìi* 
Iddh vtrfo le ereaiitre ragiancuoli. 
Caf. I V. 

TVtto ciò, che ha facto Iddio 5 ordinato 
alfafafute de gli huomini, edegli An- 
geli t e perciò considerate l'ordine della Tua 
prouidenza , fecondo che con l'attentione 
celle Sante Scritture 3 e della dottrina degli 
antichi potremo difcoprire fino à quel legno, 
che ci permetterà la noflra debolezza di fa- 
gliarne. 

Conobbe eternamente Iddio , che egli 
poteua fare vna innumerabite quantità di 
crearure con diuerfe perfettioni, c qualità , 
alle quali egli farebbeli potuto participare a 
eccnfìderando , che fi à tutti i modi di parti- 
. erpar/ì , non ve n'era alcuno così eccellen- 
te, quanto l'vnirii à qualche natura creata 
in modo tate , che J'ifteffa creatura folle co- 
me innevata, & inferita nella diuìnità , per 
non far con quella > che vna folaperfona, 'a 
iùa infinita bontà, che èdafe medefìma» e 
per fe medefìma poi rata, à communicarfi , fi 
rilaife, e determinò di fare in vnodiquefti 
xnodt , accìoche lì come hà eternamente vna 
communicatione effentiale con Dio , con la 
quale tommunica, e participa il padre . rutta 
la fu a infinita , & indìwfibilc diumitl al fi- 
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gfio prortneendolo , & il padre , & il figli» 
rnfieme produeendolo Spìrito Santo 3I1 com- 
municano parimente la loro propria vnica 
diirinìta, così parimente quella fourana dol- 
cezza, fuor di fe frena perfettamente fìcorn- 
municafs* ad vna creatura , che la naturai 
creata , e la diuinicà confettando ciafchedunat 
con la fua proprietà fodero nondimeno tal- 
mente vnite iniìeme , che non fofsero r eh» 
vnaiftefsa perfori» . 

Hor fra tutte le creature , che poteua pro- 
rfurrequefia fourana onnipotenza, feceelet- 
tionc detta medefimahumanità, chemeffet- 
topoifà vnira alla feconda perfora , allaqua- 
Icefsa deflinò quefta incomparabile henore 
dell'vnione perfonale à Tua Diurna Maeflà, ac- 
ciochein eterno godefse per eccellenza dei 
cefori deUa fra infinita gloria , poi hauendo 
così preferito per quefta felicità la facra Jju- 
manità del noftro Saluatore , la fuprema 
prouidenza Alpofe di non ritenere (a fu* 
bontà nella fola perfora di quefìo diletto fi- 
glio , ma co! fuofauore fpanderla lopra mol- 
te altre creature, e fopra la mefsa di quella 

rarità innumere bile dicofe che porca pro- 
re, ella delle di crear gli huomini , e gli 
Angeli come per tenir compagnia alfuo fi- 
glio participar nelle fue grafie , e nella fua 
gloria , adorarlo , & eternamente lodarlo : 
E perche Iddio vèdeua che potena produrre 
in molti modi l 'humanità di fuy &%\\o 3 crean- 
dolo veto hnomo , come per «tempio , crean- 
dolodinientejnonfirfofluarttoall'anima ; ma 
qua nto a! corpo , ò fórrbando il corpo di 
qualche precedente materia , come fece quel- 
lo di Adamo» & Eua , ò per generatione 
ei- 
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Ordinaria di huomo, e di donna , ò finalmente 
per generaiioneelfraordinaTiadi donna fen- 
za huomo , deliberò che ci» fegni&e in quello 
vltimo modo, e fra ratte l'altre donne che 
potea elegger con quefioeftetto elettela San- 
tiflìma Vergine Signora noftra , col cui mezzo 
i! Saba -or dell'anime noftre folle non foia- 
mente huomo, ma figlio del genere humano 
oltre di ciò determinò la l'aera pr ouidenza di 
produrre tutto il relto delle cole così natu- 
rai- , che fopra naturali in fauore delSaluato- 
re , accioche gii Angeli , e gli huormni leruen- 
dolene potettero participare nella fua gloria, 
e in confequenza , benché habbia voluto Id- 
dio creare ramo gli Angeli , quanto gli 
huomini eoi loro libero arbitrio d' vna 
vera libertà per eleger il bene , & il ma- 
le , nondimeno per certificar che per la 
parte della bontà diurna erano dedicati al 
bene, &a!Ia gloria, glicreò rutti nella giu- 
fìitia originale , la, quale non fu altra co- 
fa , che vn foauiffimo amore, cheglidifro- 
fe , indrizzò , incamminò alla felicità eter- 
na. 

. Ma perche quella fuprema fapienza ha- 
Uea deliberato talmente mefcolar quello 
amor ordinale con la volontà delle fue crea- 
ture , ci» l'amor non forzane la volontà , 
mala lafcia&e nella Tua libertà , preuidde, 
che vna p.irre , ma la minore della natura 
Angelica volontaria mente abbandonando 
il fanto amore perderebbe per confequen- 
za la gloria , e perche la natura Angelica 
non poi uafar quello peccato , che con vna 
efpredu mahtia fenza alcuna tentatione , ò 
motiuoj che la potette feufarej e chedopoi 
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libro Secondai 'iff 
la piìi gran parte di quefta medefinn natura,' 
re(l-.Tebbe fama nel femitio delSaluatore ; 
perciò Iddio , che cosi ampiamente hauea 
glorificato la fua mifericordia nel difegno 
della creatione de gli Angeli , volfe parimente 
magnificare la fua giuftitia , rifoluto A ab- 
bandonar per Tempre nel furore del fuo 
(degno , quefta cattiua, & infelice truppa 
di perfidi , che usila furia della loro riDel- 
lione, l'haueuano così villanamente abban- 
donato . 

Preuidde ancora , che il primo huomo 
abuierebbe la ftia libertà , & abbandonan- 
do la gratis, perderebbe la gloria; ma non 
volfe perciò così rigorofamente trattar la na- 
tura huaiana, come hauea deliberato di trat- 
tar l'Angelica; quefta era la natura fiumana 
di cui haueu* rifoluto di prendere vna feli- 
ciflìma pezza , epervnirlaalladiuinità, vid- 
de che quella era vna natura imbecille , vn 
vento, che va, e non ricorna punto, cioè 
di/Gpa andando a bebbe rifguarda alla for- 
prefa , che haueua il maligno , e peruerfò 
Satanaffo , fatto al primo huomo * & à la 
grandezza della temanone, chelo rodino , 
vidde che tutto il genere humano perireb- 
be per la colpa cl'wi folo » onde peé 
qiiefle ragioni rifguardò la noftra natura 
con pietà , e fi rifolfe di riceuerla à mer- 
cede . 

Ma acciò, che la dolcetta della fua mi- 
fericordia fotte ornata dalla bellezza della 
fila giuftitia , deliberò di faluar 1' huomo 
per via di redentionc rigorofa , la quale 
non potendofi far compitamente , che dal 
fuo figlio ; ftabilì 3 che quello ricomprafse 
gli 
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gli huominino'i folo con vm delle (uè amò- 
rofe atriom , che farebbe fiata piichefuffi- 
CÌenfìfOnu a ricomprai mille mìllioni di 
mondi , ma ancora connine leinnumerabili 
attioni amorofe , e paffiom Jotorofe , che egli 
farebbe , e fofirirebW fino alla morte, cmor- 
tedelUCroce allaqualeeaii lo defhnò , vo- 
lendo che fi ùccfse m quefto modo compa- 
gno delle noftre rr.iferie , per render noi poco 
□ppreflo compagni della Tua gloria , così mo- 
flrando le ricchezze della fua bontà , con que- 
fij rcdentionecopiofa , abbondarne, fourab- 
bondante, mirnifica, & ecctfnua, la quale 
ci hi acquetatole come reconquittato tutti 
i mezzi nctc-iiarij per psruenire,& arriuar alla 
gloria, di mudo che non p-flì alcuno mai do- 
lci li , come fé la diurna mtfèricgrdiaraancaile 
àqualcheduno . 

Che U celefle prtniden^a hi prouejuto À gli 
huomini un' abien4A»ti£ìmA 
r*<f emìoni , Cap A V. 

DIcendo,Tne«imo, che ha Iddio veduta, 
e voluto primie umente vna cofa, e 
fecondariamente vn ajrra ofleruando l'ordine 
nello fua volontà , io hò ciò (blamente inteio, 
fecondo che è ftatodichiaratodi fepra, cioè 
chete beireiltuttoèoccorfo invn ibliffimo, 
e fempliciffìmo atto , nondimeno rifpetto i 
lui non è ftato meno ofseruato l'ordirti: , la di- 
frincione, e ladipendenzadellecofe , che fe 
fofsero itati più atti nell'intelletto, e volon- 
tà di Dio,efs«ndo adunque che ogni volon- 
tà ben difpofta, che fi determina di volere 
più oggetti egualmente prefcntaci, ami pià 
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Ai ogn'artro quello, che e pia amabile, ne 
fegue , che la fourana prouidenza facendo il 
fuo eterno difegno di tutto ciò , che produr- 
rebbe , rabbia primieramente voluto , fi: ama- 
lo convna preferenza di eccellenza, il più 
amabile oggetto del fuo amore , che e il tra- 
filo Saluatore , e poi per ordine l'altre cream- 
re, fecondo che più ò menoappartensonoaj 
feruitio i honore , e gloria fua . n 

Così il tutto è ilató fatto per quello nuo- 
mo dinino , che è perciò chiamato primo- 
genito di tutte le creature pofleduto dau> 
Maeftà Diuina, nel principio delle fu" vie. 
auanti che elsa facefse alcuna cola , creato nel 
principio auanti ifecoli, perche in lui lono 
fiate fatte tutte lecofe, 8i efso i auanti il 
tutto , or tutte le cofe fono itabilire io lui , Se 
egli è capo di tutta la Chiefa tenendo in lutto , 
e per tutto il primato. Piantali principal- 
mente la vite per il frutto, e percioil frutto 
è il primo deriderà» , e pretefo benché le 
foglie, e i fiori precedilo nella produzione . 
Cosi il gran Saluatcr fu il primo peli in- 
r emione diurna , e in quello eterno difegno , 
che fece la diuina prouidenza della produt- 
tione delle creante, & in confideratione di 
quello frutto defiderabile , fi piantala , la vite 
dell'vniuerfo,eftabilitalafuccefsionedimolte 
generation!, che à guitadi foglie, e di fiori 
la doueUaHo procede» , come conuemenu 
forieri prepararmi alla produttione di quelt- 
*ua , che la Spofa fama loda tanto ne i Canti- 
ci , & il cui liquore rallegr a tanto Iddio , e gli 
rinomini . 

Hor dunque Theotimo , chi dubiterà delF 
abbondanza de'raeii della falute, poiché noi 
hab- 
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riabbiamo vn così gran Saluarore , in conff- 
deratione di cui noi (ìatno flati fatti, e col 
cui merito famo Itati rifcatsati ? egli è 
morto per twrì, percheturti erano morti, 
e la tua milencordiaè ft.itapiùfalutiferaper 
rifcatrar il genere fiumano , che non era 
ftara vélenofa la rrnlena di Adamo per roui- 
narlo ; e tanto manca, che il peccato d'Adamo 
habbia crapulsatu la bonù diurna , che al 
contrario l'ha eccitata, e pronocara, fiche 
con vna (batte , te amorofirtìma antiperi- 
ftafì , e concetti, eilafi èinuigoritaalla pre- 
fenza del iuo auuerfario ; e come racco- 
gliendo le fue forze per vincere ; hà fatto 
ìoprabbondar la grana doue I' iniquità era 
abbondata , di maniera che la fatua Chiela 
con vn canto ecctllodi maraviglia, gridala 
vigilia di Pafqaa. Oh peccaco di Adamo ve- 
ramente neceflano , che è Irato disfatto dalia 
morte di GiesùChriftOj oh felice colpa, che 
hà meritato di hauer vn tale , e così gran 
Redentore -' certo ò Theotimo potiamo 
dire come quell'antico^ erauamo morti, fe 
non fummo morti , cioè la nofira perdita ci è 
Hata di profitto, poiché la natura humana 
hà in eterno riceuuto maggior gritia dalla 
redennonedelfuoSaluarore , che noa haue- 
rebbe giamai riceuuto dall'innocenza d'A- 
damo fe fofse perfeucraco in efsa , 

Che fe bene hà la diurna presidenza la- 
feiato nel!' huomo gran legni della ma fe- 
Uentà in mezo alla ftefsa frana della fiia 
mifericordia , come per efempio la neceflì- 
tà del morire, l'infermità, i trauagh , la re- 
bellione della fenfualità , nondimeno il fa- 
uor cclefìe foprauanzando tutto ciò prende 
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piacere di contiertire tutte queftemiferie in 
maggsior profitto di quelli , che l'amano , 
facendo nafeere U patienza da* trauagli > il 
difprezzo del mondo dalla neceflìriidei mo- 
rire, e mille vittorie daileconcupifcenze, e 
come l'Arco c-lefìe toccando lafpina Afpa- 
lathus , la rende p*ù odorifera s che il gi. 
gho cosi la Redentione del Noftro Signore 
toccando le nofrre mitene le rende più vtiii 3 ../ 
& amabili, che non farebbe mai fiata l'inno- 
cenza tìriginale. Hanno gli Angeli nel Cielo, 
dice il Sa Sua core , maggior allegrezza d'vn 
peccaror penitente , che fopra nouantano- 
ue giuiti , che non hanno bifogno di peni- 
tenza} e così lottato della redentione è cento 
Volte migliore, che quello deli' innocenza : 
certo , che con hmgatione del fansue del 
Noliro Signore fatta con l'hifopo della Cro- 
ce n'amo rimeflì in vna bianchezza incom- 
parabilmente più eccellente , che quella, 
della neue dell'innocenza , vfeendo come 
Naaman dal fiume della fallire più puri , e 
più netti s che le non fuflimo flati mai im- 
brattati . acciochela diurna Maeftà , iì come 
ci hà ordinato dj fare , non fofle vinta dal 
male, ma uncefse il male col bene; che la 
fua mifencordia come va oglio fàcro 
Aia fopra il giudirio , e che le 
(ùe mifencordie trapaffino 
tutte l'opere 
fue, 
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HA certamente Iddio inoltrato maratii- 
gliofamente U ricchezza incomprenfi- 
■ bile del Tuo potere , in quefia cosi gran va- 
rietà di cofe, che vediamo nella natura j ma 
con maggior magnificenza fi apparire i re- 
tori infiniti della fi» bontà nella incompa- 
rabile differenza de'beni, che noi riconofeia- 
mo nella gratia , CaròTheotimo , non fi è egli 
od facroecccflo della fua mifencordia con- 
tentato d'inuiat al Tuo popolo, cioè al genere 
humano , vtu redentione generale , & vniuer- 
ìale , con !a quale fi poflì ciafeheduno filuare , 
fna l'ha in tarttemaniere dìuerfificata, chela 
fiu libertà rilucendo in tutta quefta varietà 
«uefta varietà rìbeUifce reciprocamente la 
libertà. 

Co>ì deftinò primieramente per mezzo 
della tua Santiflìma Madre vn fauor degno 
dell'amor dVn figlio, che efsend» fapientiC- 
fimo onnipotente , & ottimo fi douea pre- 
parare vna madre ifuo guflo , e perciò ha 
voluto, che la fua redentione glifofse appli- 
cata come remedio perferuaciuo , acciocheil 
peccato, checrapafsaua digenerarioneinge- 
nerationcnon peruenifse in efsa dimodoché 
efsa fu u)iì eccellentemente recinta , chefe 
bene il torrente dell'iniquità originale andò 
pervertir con quella impetuofità, che hauea 
fatto fopra l'altre fighe d'Adamo , le fue onde 
«fortunate, fopra laconcettione diqueitafa- 
fu Signora, noo-dimcno. ar riuando nonpafsà 
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più oltre, ami fi fermò, come al tempo di Gio» 
lue fi fermò anticamente il Giordano, e per 
Jo ffefso rifpetco , che il fiume ritenne l'acque 
per riuerenza del pafsaggio dell' arca della 
eonfederatione, il peccato ordinale ritirò le 
fue acque riuerendo , e temendo la preferì» 
del vero tabernacolo dell'eterna confedeta- 
rione. 

Inquefto modo adunque tolfe Iddìo ogni 
eattiuità dalla fua gloriofa Madre , dandoli la 
felicità di due flati della natura humana , poi- 
che hebbe cfl'a l'innocenza , che hauca perdu- 
to il primiero Adamo , e godè eccellente* 
mentedellaredenrione, cheglihauea acqui- 
ftato il fecondo i onde come vn giardino elet- 
to , che dene produrre frutti dì vita , ella fiorì 
in ogni forre di perfettione* Hauendoquefto 
figlio dell'eterno amore velino in quefto 
modo la fiia Samiflìma Madre di Vefìi d'oro 
ricamate con belhffime varietà perche eli* 
folle la Reina della fua deftra , cioè la prima 
dàxuttiipredcflinaei, che gioire delle delitie 
della deftra diurna . Si che quelli Sacrata 
Madri-come tutta riferuata al luo figlio , :ù 
da lui non folo liberata dalla dannatione, mi 
da ogni pericolo dìefla, affiorando effo la 
gratia , e la perfetrione della grafia éiuiodo, 
che ellacaminafse a puifa d'vna beta alba , 
che cominciando à fcopnrfì > và di continuo 
eirefeendo ;n chiarezza fino al giorno chiaro , 
rrwauigiiofa redentione principio dell" ope* 
re; del Redentore, e la prima di tutte lereden- 
ti-oni , con la quale il figlio preuedendo con vn 
e fiore veramente filiale la fua madre nelle 
t «nedittioni dì dolcette > la preferuò non fola 
' Kpctatg , come gli Angeli , ma da ogni pe- 
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rìcolodel peccato, e da ognidiuerfione, Se 
indugio ddl'efercitio delfanro amore , co*i 
egli protetta, che fratture le creature rag io- 
neuoliche efso hà eletto , quefta madre èia 
ìua vnica colomba , fua tutta perfetta fua tut- 
ta cara, benamata, fuor d'ogni paragone, c 
comparatone . 

Difpoie Iddio parimente altri fauon per 
vn piccolo numerò di rare creature che vol- 
fe metter fuori dell'ordine della dannatone, 
come è certo di San Giouanni Battifta , t e pro- 
babiliflìmo di Geremia, e di qualcun'altro , 
che la diuina prouidenza fantifTcò nel feno 
delle loro madri , ftabilendoli all'ho» nella 
perpetuità della fua jraria , ateioche dimo- 
ralseso fermi nel fuo amore, benché fottopo- 
Rì al ritardamene , & i peccati veniali , 
che fono contrarli alla perfezione dell'amo- 
re, e non al mede»" .no amore, e quell'ani- 
me in comparatione altrui , fono come Reine 
tutte coronare di carità, che tengono jl prin- 
cipe luogo nell'amore del Saluatore, dopo la 
fua Madre, che è la Reina delle Reine , Reina 
non follmente coronata d'amore, rrw della 
perfettione dell'amore, e quello che e più, 
corona i dal fuo proprio tìglio, il qual e il 
fourano oggetto dell'amore , eifendoi figlila. 
Corona dei loro padri , & delle madri . 

Vi fono altre anime ancora , le quali ha 
difpoito Iddio di lalciar pei' qualche tempo 
efpolre non al pericolo di perder la falute , m,a 
al pencolo di perdere il fuo amore, anzi per- 
mette che efso lo pendino con crletto ,, non a f- 
fecurando in loto l'amore per tutta la tot" 
vita, ma iolo per il fuo fine , e per certo tempci 
precedente j Tali furono gli Apoiroh, Dauid , t 
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fe Maddalena , e molti , altri.» che dimorarono 
per vn tempo fuori dell'amor di Dio .* ma 
finalmente eflendo vna volta conuerritì , fu- 
rono confermati in gratis fino alla morte, di 
maniera che fterono dopoi fottopofrià qual- 
che imperfettione , ma nondimeno efentida 
ogni peccato mortale , e per confequenza 
dal pencolodi perderli diuino amore, efu- 
rono come l'amiche Sacre del celefìe Spofo 
ornate veramente della vefìe nurtialedel fuo 
fantiflimo amore ; ma non perciò coronate » 
perche la corona è vn ornamento della tetta, 
cioè della prima, e principal partedella per- 
fona Hor la prima, e principal parte della, 
vita dell'anime di queir* forte , efiendo fiat^ 
fottopofta all'amore delle cofe terreftri , nopi 
porTono portar la corona dell'amor celefie, 
ma gli baftadi portarla vette , che le rende 
capaci del letto nutriate del diuino ipoio, e 
d'efler con lui eternamente felici . ; 



C«mt la facra frtuìitnxa è mgrduìgliej* 
ntlU iitterfitct itile gratis , che 
difiribnijit agli buomtni, 

Cap, UH, 

E' Adunque nell' eterna prouidenzà ' vri 
incomparabile fauore per la Reina del- 
le Reinej madre di bclltflìma dilettile, c 
tucra vnichiflìmamente perfetta : Ve ne fo- 
no ancora alcuni particolari per afrn ì 
ma in oltre fpande quetta fontana* bontà, 
vn abbondanza di sratie , e di benedizioni 
fopra tutto il genere humano , e fopra la 
TArnl, TemU, F na- 
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nat ura degli Angeli, dalla quale fono tutti 
"rigati come da vna pioggia , che cade 
fr>Pra i buoni j e Copra i makiagi , tutti ne 
fono illuminati . come da vn lume , che illu- 
mina tutti gli huomini, che vengono ir.que- 
fto mondo, tutti ne hanno ticeuuta la par- 
te loro , come di vna Temenza , che non ca- 
de folamente fopra la terra , ma in mezo 
alle ftrade , fra fpine , e fopra le pietre ac- 
cioche tutti fiano inefcufabili alla prefenza 
del Redentore, fenon impiegheranno quefta 
abbondantilfima redentione per la loro fa- 
llite 

Ma nondimeno Theocimo fe bene quefK 
àbbondantiffima fuffìcienza digratie, e cosi 
fparta fopra tutta la natura fiumana , e che in 
ciò fiamo tutti eguali, elTendo à tutti offerta 
vna ricca abbondanza di benedirtioni , non- 
dimeno è così grande la varietà di quello 
fauore, che non fi può dire, che cofafia più 
ina tan igliofa , ò la grandezza di^ tutte le 
grane, in vna così gran diuerfità , òladiuer- 
fità in tanta grandezza j Chi non vede , che 
imezi della fallite fono maggiori , e più po- 
tenti fri Chriftiani , che fri barbari , e 
che fra Chriftiani ancora vi fono alcuni 
popoli , e Cittadini , oue fono i Pallori più 
fruttuofi, e più capaci? Hor il negare che 
quefti mezi citeriori non (ìano fauon della 
prouidenza diuina , ò reuocar in dubbio , 
che non contribuifcnino alla falute, & alla 
perfettione dell' anime farebbe ingrarmidi- 
ne verfo la bontà CClefte , e mentir la vera- 
ce efperienza , che-fi: fa vedere , che doue 
abbondano quefti mezi efterni , hanno 
maggior effetto gl'interni , eriefeono medio. 
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Certo » fi come noi vediamo » che non fi 
rrouano mai due htiomini perfettamente 
fimi li nei doni naturali , così non fi treni 
mai vna perfetta eguaglianza nei foprana- 
turaft . Riceuerono la grada gli Angeli 
(come teftificano Sani' Agoftìno , e San 
Tomaio ) fecondo la varietà ^delle loro 
conditionì naturali : fono tutti ò di fpecie 
differenti ò almeno di diuerfe conditionì , 
eflendo gli vni diftinti dagli altri, fi come 
adunque fono differenti gii Angeli , così 
faranno ancora differenti ie grafie, e benché 
quanto à gli huomini la gratia non Cu darà 
fecondo la loro conditione naturale ; nul- 
ladimeno la dolcezza diuina premi end» 
piacere , e per modo di dire efultando 
nella produzione delle gratis le diuerfifica 
in infiniti modi , acciò che da quefia va- 
rietà nafea il bel lauoro della fuaredentio- 
ne , e mifericordìa ; onde la Chiefa nella 
fetta di ciafeheduno Confeflore Vefcouo 
canta , n n fi è trouato vn fimile àluì t E 
come alcuno nel Paradifo non si il nome 
nuouo , fe non quello che lo rìceiie , perche 
ciafeheduno de predeftinati hi il fuo parti- 
colare, fecondo il nuouo effere della gloria 
che acqmfta , cosi riceue ciaicheduno in 
terra vna cosi particola.- gratia , che tutte fo- 
no differenti , e perciò il noflro Saluatore , 
afibmiglia lafua gratia alle perle, le quali , 
come dice Plinio, altramente , fi chiamano 
vnioni , perche fon talmente vniche , eia* 
fcheduna nella fua qualità , che giamaì 
non fe ne trouano due, chefiano perfetta- 
mente veuali : ecome vna fiVIUè differen- 
te dall'altra in chiarezza, così faranno dif- 
r 2 fc- 
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ferenti gli huomini vno dall'altro nella rIo^ 
ria , fegno euideiice, che così faranno fiati 
nella gratta; Hor quella varietà nella grana, 
«qiiefìa paria nella varietà, compone vi» 
facranflìma bellezza , Sr vna foauiflìma ar- 
monia , che rallegra tutta la ùnta Città della 
celere Gieiufalenime . 

Ma è necL'fljiio di guardarti di non ricer- 
car mai per qua 1 cagione habbia la fu prema 
Jàpienza compartito vna grana ad vno più 
rotto , che ad vn altro; ne per qua! cagione 
laccia più abbondante i fuoi fauon in vna 
parte, che in vn altra ; non Theotimo , non 
entrate mai ìnqiiefia cunofìrà , perche cia- 
scheduno nauendo non foio à fufficienza , ma 
abbondantemente quanto gli è di bifogno 
perla taluce, qua) ragione può hauer l'huo- 
mo dì lamentarfì , ie ti compiace Iddio di 
compartite piìì largamente le Tue frane ali 
vno, che all'altro t fe alcuno (ì ricercale,' 
perche habbia Iddio fatto più groffi i n do- 
ni, che le fragole, e maggiori' i Gigli delle 
violette; «perche il rofmarimo noi fia vna 
rofa , ò la viola non fìa vn Giratole , ò perche 
il panone fia più bello che vn pipiftrello , ò 
perche i fico fia dolce, & agro il cirrone; 
fi befferebbe cufeheduno di umili domande, 
e gli direbbe pouer'huomo , perche la bel- 
lezza del mond.. ricerca la varietà, enetef- 
fario che vi fiano delle diflertrze , e perle- 
Coni ineguali nelle cofe , e che I vna non 
fia * "altra ; fono perciò picciole le vne , grandi 
delle altre, agre quelle, dolci quelle, l'vne 
più , eie altre meno belle ; quello mede/i- 
mo accade Belle cole fopranaturalirha eia- 
icheduno ilfuo dono, vno così, l'altro cosi, 
dice 
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dice lo Spirito Santo; E dunque improprie^ 
tà il voler ricercare per qual cagione Sari 
FjoIo non habbia hauutó la grafia di San 
Pietro , ne San Pietro quella di San Paolo , no 
perche Sane' Antonio non fia flato Santo 
Athanafio « re Sanr'Athanafio San' Giroia- 
ino, che rifponderebbefì àquelìe domande, 
la Ch;efa edere vn Giardino uppezzato d- 
infimeifiori ; conuiene adunque ebevi nana 
diuerfe grandezze diueru* colori, diuerfì odo- 
ri, & in fotnma differenti perfettiom'i Han- 
no tutti il lor pregio , la lor gratia il lora 
lauoro , e ncll'aflemblea della loro varietà fan- 
no rutti vna gratifitma perfetcìone di bel- 
lezza. 

Quanto Uììo iefiìtrà ± cìx noi l'tmìama ' 

c*p. Vili. 

BEnche la redencione del Safuatóre ci 
iìa fiata con altrettanti differenti mo- 
di applicata , con quanto egli ci ha amato, 
l'amor nondimeno è il mezzo vniuerfale 
della falute noftra , che fi meicola per tutto 
e fenza il quale non è falurifera alcuna co- 
la , come diremo alerone •■ così fiì metto il 
Cherubino alla Porta del Paradifo terreflrc 
con la fpada infocata , per. darci ad in- 
tendere che neiluno entrerà nel Paradifo 
celefte, che non iìa trappaflato dalla fpada 
dell'amore .' Perciò , Theotimo , il dolce 
Giesùj che ci hà col fuo fangue ricompe- 
rati , desidera infinitamente che noi I' a- 
mismo , acciò che fiamo eternamente fai- 
ui ; e defìttela che noi ci tatuiamo , acciò- 
F 3 che 
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che eternamente ramiamo > tendendo il 
fuo amore alla fatare noftra , e la nofrra 
falute al fuo amore. Ah dice egli , io fono 
venuto per mettere il fuoco nel mondo, che 
altro pretendo io , fe non che ardi , ma per di- 
chiarar più viuamfnte, l'ardore di queiìo de- 
siderio , egli ci comanda quefto amore con 
modi marauigliofi » Tu amerai il Signor Id- 
dio tuo con mero il cuore , con tutta l'ani- 
ma , con tutte le forze , quelt o è il coman- 
damento maggiore, e principale, Uiua Id- 
dio Theotìmo ■- e il cuor dittino innamora- 
to del noftro amore. Nonbaftache eglihab- 
bia publicato vna promerla, con la quale et 
concede l'amarlo ; come permife Laban à 
Jacob d'amar la tua bella Rachelle , e di 
guadagnarla col Tuo feruìtiornon certo? di- 
chiara più auanti la fua amorofa paflìone 
verfo dì noi 3 e ci comanda d'amarlo con 
tutto il noflro potere , acetiche la confide- 
ratione della fua Maeftà , e delle miferie no- 
ftre , che fanno vna così infinita difparità , 
c difuguaglianza fra noi , e lui : ne alcuno 
altro preteflo ci diuertifea dall'amarlo. Nel 
chetefìifica, ben Theotimo s che non ci ha 
lafciato per niente ttnclinatione nasurale 
d'amarlo , ma acciocheella non flia otiofa 
con quello comandamento generale ci 
comanda d'impiegarla , & accioche que- 
llo comandamento fi poflà praticare , non 
Iafcia huomo , che viua, al qual egli non 
dia abbondantemente tutti ì mezi necefla- 
rij per tal effetto . II Sole vifibile tocca 
il tutto col fuo calore vilificante , e come 
amante vniuerfate delle eofe inferiori gli 
dà il vigor neceflario per far le loro prò- 
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durrioni ; così parimente la bontà diuina 
villi/rea tutte ramine , e da forza à tutti 1 
cuori per amarla i fenza , che alcuno lia 
nafcoftoal fuo calore. Predica il tutto la la. 
pienza eterna in publico, dice Salomone, in 
mezo alle piazze fa rifonar la fua voce .gri- 
da , e rigrida d'auanti ai popoli pronuncia 
le file parole sii le porte della Citta , e dice 
fino à quando ò piccioli figli i amarete 
l'infamia 1 e fino à quando i foricnnati de- 
aereranno le cofe vifibili , e gl impruden- 
ti odicranno la feienza > conutrtiteui , e 
ritornate a me con queftoiuuertimento ; ah, 
ecco, ch'io vi offcrifcoil mio ftirito, & io 
vimoftrerè lamia parola Segue ausila me- 
defima Capienza in Ezechiele dicendo : Non 
dica alcuno, io fono in mezo a peccati , e 
come porrò refufeitare? ah non , ecco che 
dicelddio. Io tono ilDio viuente, e cosi , 
e così vero , che io viuo : io non voglio la 
morte del peccatore, ma che fi comicità, e 
viua. Horviuete fecondo Iddio, carnate, e 
chi non ama dimora nella morte . Vedete 
adunque Theorimo fe deriderà Iddio , che 
noi 1' amiamo : In oltre non fi contenta 
egli d' annontiar iblo in publico r efirenio 
fuo defiderio d' elfer amato , onde poi» 
hauer ciafeheduno parte ne fuoi amabili 
ragionamenti , ma vii egli ftelìo picchiando 
di porca , in porta , percorendo , e prote- 
flando , che egli aprirà , qualcheduno en- 
trerà à Bar feco , e foggiomerà con lui , 
cioèefso gli teftificherìogni forte di beneuo- 

Chi dimoflra ciò Theotimo , fe non che 
Iddìo non ci dà fola mente vn fempuce, e 
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fufficìente mezo per amarlo , & amandolo 
faluarci, ma vna fufficienza ricerca ampia, 
magnifica , e tale , qual deue eflere artefa da 
vna così rran bontà com'è la fua > II grand' 
Apollo fauellando al peccaror oftinato : 
difpregitu [dice) le ricchezze della bonti , 
partenza, e longanimità di Dio? non fai cu, 
che la benignità di Dio ti conduce à parten- 
za? ma tu fecondo la tua durezza , e fecondo 
il tuo cuore impenitente ti procacci vn tefo- 
rodì ira, per il giorno dell'ira - mio caro 
Theorimo , non efercita adunque Iddio vna 
fem pi ice fu (Scienza dì rimedii per conuertir 
gli olìinjn, mavì impiega le ricchezze del- 
la fua bonrà -• TApoftoIo, come vedete, op- 
pofe le ricchezze della bontà di Dio al reforo 
dàlia malicia d'vn cuore impenitente^ edice 
di vn cuore ma'iciofo , e cosi ricco nella ini- 
quità j che difprczza parimente lericchezze 
della inanluecudine , conia quale Io tira Id- 
dio à penitenza , e notate , che l'oftinata 
non diforezza femplicementc le ricchezze 
della bontà diuina , ina le ricchezze tra- 
vienti à penitenza, dimodoché vnononpuò 
con verità ignorare quefta ricca , feconda, 
e cupWa fuificienza de'mezi , e che Dio ha 
conceduto à peccatori per amarlo ; fi vede 
cerco quafiintu'ta lafcrirttira . Vedeteque- 
fìo diurno amante alla porta doue egli non 
folo picchia, ma fi ferma à picchiare: chia- 
ma i'anima, Sù, sù, forgi ò amica mia , (pe- 
dinici: e mette la fua mano dentro la ferra- 
tura, per vedere fe gli potdTe , aprire . S'egli 
predica inmezai'e piazze, non predica icm- 
plicemente , ma và gridando, cioè continua à 
gridare, eglieltlama, ciievno fi conuerti A 
par 
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parche non habbia mai reperito àbaftanza, 
coniiertiteui , conuertiteui , fate penitenza, ri- 
tornate à me, vinete , perche pente òcafe 
dlfraeif Non difmenrica in fomma alcuna 
cofa quefto diurno Saluatore , per inoltrar che 
le fue mifericordie fono fbpra tutte le fue 
opere ; cha la fu a mìfencordia foprauanz* 
ogru giuditio 3 chela fìu redentione ècopio- 
fa , che 1 1 tuo amore è infinito , e come dice 
I'Apoftolo , cheèncco nella jnife riconi ra , e 
per conferenza vorrebbe , che fi faluaifero 
tutti , e che nelluno penffe . 



Come ^eterno amor di Dìo verfo dì noi frt- 
mene i nofiri cuori con le fue inffirn- 
thtu acctotbe noi famUm». 

C*p, IX. 

IO ci ho amato con vna carità perpetua ; 
perciò ti ho tirato , hauendo pietà , e 
mìfencordia di te , edi nuouoio ti edifiche- 
rò, e farai edificata Vergine d'Ifrael , quelle 
fono parole di Dio con le quali promarte , 
che venendoli Saluatore nel Mondo itabilirà 
vn nuouoreino nella tua Ch.elà , che farà 
fua fpofa Vergine , e vera liraelita fpiri- 
tuale . 

Horcome vedete, Thcotimo , non è cià 
per alcun mento d'ocere , che noi riabbia- 
mo fatto, ma eirendo la fra mìfencordia, 
che ci ha falliate con quella antica , anzi 
eterna carità , cne ha mitilo la fua et-rna 
proindenza à tirare à lui , che fe non ci ha- 
udfe tiratg il Padre , non frrebbenio mai 
F J , , venu- 
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venuti al figlio noflro Saluatore, nepercort- 
fequenza alla falute. 

Vifonocertivccelli, Theotimo, cheAri- 
ftotile nomina Apodes , che hauendo le gam- 
be eftremamenre corte , & i piedi lenza 
forza , non fe ne fertiono come fe non gli 
haueflera ionde prendendo vna volta terra - 
\reflano prelì , non potendo per fe ilefli mai 
riprendere il volo: fi che fnon hauendo al- 
cun vfo delle gambe ne de'piedi non hanno 
ìlmodo di-pofarfi , e di rilanciar/i nell'aria 
e perdo dimorano li , crociando , e 
moiono , fe qualche vento propitio alla lo- 
ro impotenza gettando i fuoi foffij fopra 
Ja terra non gli viene ad aiutare, & innal- 
zare , come fa à molte altre cofe , che al- 
lora impiegando le ali , coirifpondono à 
quello slancio , e primo sforzo che gli di 
il vento , che continuando il fuo foccorfo 
gli rende di mano, in mano più potenti al 
volo . 

Gli Angeli fono , Theotimo i come gli 
«celli, che per la loro bellezza, e rarità , 
fi chiamano vccellì di Paradifo de quali non 
fen« vedono in terra mai , che morti, per- 
che quegli fpiriti ce'elri , non così tolto la- 
feerebbero l'amor dìuino , per attaccarli 
all'amor proprio , che fubito come morti 
caderrebbero fepolri nelT Inferno , perche 
come fà la morte negli huommi feparan- 
dob per fempre di quella vita mortale, così 
fccc la caduta negli Angeli , feparandoh per 
fempre dall' eterna vita ; ma noi mortali 
fornichamo pi ìi tofio gli Apodi , che fe 
per prender terra , & attaccarci alle crea- 
ture abbandoniamo l'aria del Santo dìuino 
amo- 
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amore , il che facciamo fempre , che of- 
fendiamo Iddio ■■ noi veramente moriamo 
ma non d'vna cosi inrera morte » che non 
ci refti vn poco di moto ancora , e quello 
delle gambe , e de'piedi , cioè alcuni pic- 
cioli affetti , che ci poflbno far fare qualche 
sforzo d'amore , ma perciò così debole , 
che veramente da per noi foli non potrelfi- 
mo pia diftaccar il cuore dal peccato , ne 
slanciar/ì al volo della facra dilettione la 
quaie infelici riabbiamo perfida , e volon- 
tariamente abbandonata . E meriteremmo 
certo dì reftar abbandonati da Iddio , 
bruendolo noi con tanta dislealtà laica- 
to. 

Ma l'eterna fuacariti non permette fpeflb 
al la Tua siuftitia di efercitar guefto eaftigo 3 
ma eccitando la fu a compatitone Io prouo- 
ca à ritirarli dalla noftra miferia ; il che 
opera millanti > il vento fauoreuole della Ina 
Santiffima infpiratione , che con vn a dolce 
violenza venendo dentro inoltri cuori, eli 
occupa , e gli fmuoue,e leuando 1 noftri penfìe- 
ri , e (pargendo i noftn affetti nell'aria deidi- 
uino amore . 

Hor quello primo slancio » ò cornino- 
tione , che Iddio dà ai noftri cuori per in- 
umarli al loro bene s fifà veramente in noi , 
ma non da noi , perche «rima allimprouifo 
prima che ci riabbiamo perlaio > ne potuto 
penfare , non hauendo noi alcuna filrncicn* 
za , per penfàr da noi ftefli, come da noi 
fleflì alcuna cofa che rifguardi la noftra 
falute •* ma tutta la noftra lufficienza è da 
Dio , il qual non ci hà iolamente amato s 
aiunuj che noi foftìino, ina ancora à fine 
F 6 che 
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che noi foffimo , e che noi foflimo fanti f 
e perciò ci preuiene con le bencdittiom 
della fua paterna dolcezza , & eccita i 
no'rri fpiriti per fpineerli alla fanta peni- 
tenza , e conuer'Tnne ; Confiderete vi pre- 
go Thcotimo il pouero Principe de gli 
Apoftoli tutto ingolfato nel tuo peccato , 
nella do'orofa notce della paiììone del fuo 
Stonare : e?Ii non penfa più 4 à pentirii 
de! Tuo peccato , come fe non Kaut-tfe mai 
Conosciuto il Tuo diuino Saluatore , e co- 
me vn Apatie atterrato, non farebbefì mai 
relciiato, fe il gallo come inftrumento del- 
la diurna prouidenza , non haueffe (pezza- 
to il Tuo canto dentro alle Tue orecchie, & 
il do'ce Salubre gettando vn falutifero 
fgnardo , come vna (setta d'amore non 
muelTe traforo guefio cuor di pietra , che 
fpaile poco dopò ranr'acqua àguifa dall'an- 
tica pietra fpezzata da Moisè nel deferto . 
Mi confìderate di nuono quefto facto Apo- 
fìolo dormiente dentr# la carcere di Herode 
legato da due catene : ftà colà come mar- 
tire , e rapi' ref;nta nondimeno il pouer'- 
lmomo , che dorme in mezo al peccata 
prigioniero } e fchuuo di Satanaffo , Ah 
chi lo libererà ? Scende l'Angelo de! Cie- 
lo , e percotendo fui fianco del grande San 
Pietro prigioniero , lo rifuegha dicendo s 
lenati sù : defeende l'infpiratione dal Cic- 
lo , come vn Angelo) «battendo dritto fo- 
pra il cuore del pouero peccatore lodefta , 
acciò che egli fopra dalla fua iniquirà , E 
adunque vero ò Thtorimo , che quefra 
prima commooione , e feoffa , c\c lente 
l'anima 3 quando Iddio prcuenendol;. con- 
l'a.no* 
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l'amore , la detta , e l'eccita à [afciare il pecca- 
to, e ritornare à lui j e nori folamenteicof- 
fa , ma turto lo fuegliamento fi fa in noi, 
e per noi, ma non perciò da noi forno fot- 
gliati, ma non ci damo fucgliati da noi "el- 
fi . LMnfpiratione è quella che ci hi dettati, 
e per dettarci , ci ha commoffì , & agita- 
ti . Io dormiuo, dice la deuora fpofa , & 
ilmiofpofu, cheèilmiacuoreveghaua ? Ah 
ecco qui quello che mi detta chiamandomi 
col nome de'nofiri amori , & io tx-ne alla fua 
voce intendo che egli cefso : il che auuienne 
quando Iddio quali di forprefa , & all'im- 
prouifo con la fua infinita afpiratione ci 
chiama, eci rifueglia , Si in quefto principio 
delta grafia celelre, noi non facciamo alcuna 
cofa,chefentire!a commotione ,cheIddio;hà 
fatto in noi come dice San Bernardo , ma 
fenica noi . 

Cht noi fctccUmo fpefso rinfpirationt , e 
rec*ftamo4'amarc . 
C*f. X M 

JNfelice Corozain , infelice Betfaida , che fe 
in Tiro, e Sidone foffero Hate fattele vir- 
tù che fono ftate fatte in te , hauerebbero for- 
fè facto penitenza col cilicio , e con le ceneri , 
quefto iooo parole del Saluatore. Vdite dun- 
que vi prego Theotimo : Gli habitatori di 
Corozain , e di Betfaida influirti nella vera 
Rehgione.hauendo riceuuto così gran fauori 3 
che haurabbero in effetto conuertjto i medef- 
mi Genuii, Tettarono nondimeno oftìnati, 
ne volfero mai preualerfene , (cacciando 
quefto fanto lume con vna incomparabile 
ic- 
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rebdlione: certo nel giorno del gnidi ciò i 
Niniuiti , e la Reina Saba fi leuarannocontra 
i Giudei , e li conuince ranno di effer degni di 
dannarione, perche quanto a'Niniuiii eflendo 
Idolatri , e di narione barbara , alla voce non- 
dimeno di Giona fi conucrtirono, fecero peni- 
tenza, e quanto alla Reina Saba , con tutto 
che ellafoffe intricata negli affari del Reame , 
nulladimeno vdita la fama della Sapienza 
di Salomone, lafciò il tutto per andarlo art 
vdir«> e puri Giudei vdendo con le proprie 
orecchie la diuina Capienza del vero Salomone 
Saluator del mondo , vedendo co i propri) oc- 
chi lorolefuemifericordie, toccando con le 
loro mani lefue virtù, e benefici) non Ulcia- 
rono però di refiftere alla gratia.chegh era of- 
ferta , confiderà» dunque di nuouo , o Theo; 
timo, che quelli, che hanno rìceuuto minori 
gratie , fono tirati alla penitenza ,C che quelli 
che le hanno riceuute maggiori, fi rendono 
mageiormenre oftinati ; Quelli, che hanno 
minor occafione di venire , vengono alla lcuo- 
la della fapienza , e quelli, che l'hanno mag- 
giore, dimorano nella loro pa?z»a. 

Così fi farà il giudiciodi comparatione , 
come hanno infegnato tutti i Dottori, il quale 
non può hauer alcun altro fondamento, fe 
non che eflendo gl*vni fauoriti di altrettanta 
ò maggior grafia , che gli altri , haueranno 
nondimeno recufato di dare il loroconfenfo 
alla milericordia , e eli altri con l'affiifenza i 
degual grada, òdi forfè minore, haueranno 
feguicato rinfóiratione/i tiranno rafiegnatì al- 
la fantiffima penitenza , perche come potreb- 
befi altramente rimprouerare con ragione a' 
peccatori la loro impenitenza con la com- 
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paratione di quelli , che fi fono eoniierci- 
ti. 

II Noftro Signore moftra chiaramente, e 
tutti iChrifìiani intendono femplicemente , 
che in qiicfto giufto giudicio egli condannerà 
i Giudei in comparatione de'Niniuiri , per- 
cioche quelli hanno hauuto molti fauori s e 
non hanno hauuto alcun'amore, molta affi- 
flenza, e neffuna penitenza, quefti minori 
fauori, e maggior amore, meno aflìftenza , e 
molta penitenza. 

Dà il grande Sant'Agoftinovna gran chia- 
rezza à quello difeorfo con quello, che egli 
dice nel duodecimo libro della Città di Dio 
al cap. 6. 7. 8. & 9. che fe ben rifguarda 
particolarmente gli Angeli, nondimeno fe li 
paragonano gli huomirti in quefto punto . 

Dopò hauer nel capitolo fefìo fi abilito 
due liuomint nel'a bontà , e in tutte l'altre 
cofe interamente eguali .agitati da vna mede- 
finn tentatone , prefuppone, chel'vnopoflì 
refifrere, l'altro cedere all'inimico; nel capi; 
tolonono hauendo prouato , che furono tutti 
gl'Angeli creati in carità , aimertendo ancora 
come cofa probabile , che la grana , e carità fà 
in tutti loro eguale , domanda , ond e ;(ì a auue- 
nuto,che perfeucraronogti vni ,e fecero pro- 
grefso nella loro bontà fino à peruenir alla 
gloria , e gli altri abbandonarono il bene , per 
confegnarlì al male fino alla dannatione? 
Rifponde, che egli non faprebbe dir airro, 
fe non cheglivni , per lagratiadelò"""* 
perfeuetarono nell'amor callo, che haueano 
riceuuto nella loro creatione , c gl'altri di buo- 
ni , che erano,diuennera maluaggì per la loro 
propria, e fola volontà. 
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Ma le è vero , come proua molto btn S.Toma» 
fo, che /ìa Itaca lagratiadiueriìficata negli 
Angeli à proportione , e fecondo la varietà de i 
ì loro doni naturali , e così li Serafini hanno ! 
riamico vna grafia incomparabilmente più ; 
eccellente, che gli Angeli del f v Icimo ordine , 
come larà dunque auuenuto , che alcuno de'- 
Serilìni , ò il primo di tutti fecondo la più ve- 
ra , ecominune opinione de gli antichi , fiano 
caduti , mentre che vna inuutnerabile molti- 
tudine di altri Angeli inferiori per natura, e 
pergramfonoeccellente , ecoraegiofamente 
perfeuerati > Onde auuirne, che Lucifero co>ì 
innalzato per natura , e fopra innalzato per 
grana , cadde, e tanti Angeli meno auuantag- 
giati dimorarono fermi nella fedeltà loro ? 
certo, che quelli che hanno perfeuerato dc- 
uono tutta la lode a Dio, chegli hà per fua 
mìfericordia creati, e mantenuti buoni , ma 
Lucifero, & i fuoi feguaci, à chi pollone 
attribuir la loro caduta, fe non f. come di- 
ce Sant' Agoih'no ] alla propria volontà 
loro , che ha con la fua hberrà abbandona- 
to la diuina grana, che gii hauea così dol- 
cemente peruenati ? Come fei tuduto , ò 
gran Lucifero, che come vna bella alba Jor- 
geui in (juefto mondo uiui/ìbile verino delia 
carità primiera , come del principio della 
chiarezza d'vn bel giorno . che doneua crefee- 
re fino al nuzo dì dell'eterna gloria ? Non 
t'è mancata la ferina , che tu l'iiaueui come 
naturale ite, lapiùecteiicntfdi tutte > ma 
cu hai mancato alla grami ; Non ri haueua 
Iddio priuato dell'opera ciò ni del luo amore , 
ma tu pnuaftì ilfuo amoie dellatua coope- 
ratione i Non ri rullerebbe giamai ^ ca c- 
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ciato Iddio , la cu non haueffi (cacciata li 
fua dilettione .* oh Iddio tutto buono , voi 
non lafciace maife non quelli, chelafciano 
voi : voi non togliete mai i voflri doni , fe 
non quando noi vi togliamo i noftri cuo- 
ri , 

Noiìnuogliamo i beni di Dio» fe ci at- 
tribuiamo la gloria della noftra falute , ma 
noi disonoriamo la fua mifericordia , fé noi 
diciamo , che ella ci manchi ; noi offen- 
diamo la fua liberalità , fc non conferiamo 
le (uè buone opere , ma noi buliniamo la 
Tua bontà] fe neghiamo, che ci affilia, e 
ci (b corri . Iddio in fomma grida alta , e 
chiaramente alle noiire orecchie , la tua 
perdita viene da te linei , &in me folo lì 
troua il tuo foccorfo, che non procede dalla 
bontà diurna, fe non riabbiamo vn'eccellen- 
tifiìme amore . 

Ci» non nafte fall* diuin* Bontà, che mi non 
haebìamo i/n tcctlientijjimo 
dimore . Cap. XI. 

O IDDIO , Theotitno , fc noi riceuef- 
fimo 1' infpirationi celefti , fecondo 
tutta la grandezza della lor virtù farebbemo 
gran progrefso nella Santità in poco tempo; 
per abbondante che fia la fontana , le lue ac- 
que nondimeno non entrano in vn giardino 
fecondo la loro abbondanza , ma fecondo la 
piccolezza ò grandezza del Ornale, per i[ 
quale fi conducono. Benché lo Spirito San-» 
to , come vna forgentc d'acqua viua altai- 
ci tutte le parti del noftro cuore per fpan- 
det in lui la Uia sratia nulladiuieno non 

vn. 
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volendo* che effa entri in noi fe non co'I libe- 
ro confittilo della noftra volontà , non la fpar- 
gerà , fc Hon fecondo la mifuradelfuoguflo, 
e da Ila nofìra propria difpofìcione , e eoopera- 
tìone . onde il (acro Concilio ( com'io peifo) 
per la corrìfpondertza del noffroconfenfocon 
la gratàa chiama ilriceuimento diefla riceui- 
mento Volontario . 

E San Paolo in quefrofenfo ci eforca, di non 
riccuer la gracia di Dio in vano , perche come 
vii infermo hauendo riceuuto la medicina 
nella fu a mano, non la mandando nello fto- 
maco , hauerà veramente riceuuto la medici- 
na , ma fenaa riceierla , cioè l'hauera riceuuta 
in vn modo inutile, & infruttuofo , così pari- 
mente npi riceuiamo la gratia di Dio in va- 
no , quando la riceuiamoalle porte del cuore, 
e non dentro il confenfo del cuore , perche 
noi la riceuiamo fenza riceuer la , cioè noi la 
ticeuiamo fenza frutto, perche non vale al- 
cuna cofa, fentirel'infpiratione. e non con- 
ferirli : E come l'infermo , al quale ha vno da- 
to in mano la medicina, feegli follmente la 
riceue in parte, e non in tutto, così ella non 
farà l'opeiatione , che in parte , e non intera- 
mente, così quando Iddioc'inuia vnainfpira- 
tione grande, epotente per abbracciati! fuo 
fanto amore , fe noi non gli confentiamo , fe- 
condo tutta la fua immenfità , efia non profit- 
ta ,fe non alla mede/ima mifura . Accade , che 
eflendo ifpiratidi far molto, non confentia- 
mo à tutta rinfpiratione , ma folamente à 
qualche parte di quella , come fecero quei 
buoni perfonaggi dell'Euaneelio , che all'm- 
fpirationi, che;noftro Signore giifecedìfe- 
giùrlo, volfero ritenute l'vno d'andar prima 
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àfepellir fuo padre, l'altro d'andare à preru 
der congedo da fuoi . ■ 

Fino the la pollerà Vedoua hebbe de vali 
voti, folio di cuihaueua Helifeo impetrata 
maramgliofamente la moltiph catione non Cel- 
so giamai di (colare, ma quando non hebbe 
efsa più vafi da raccoglierlo , cefsò di abonda- 
re quella mifura:cosi dilatali il nofìro cuore, 
e per meglio dire ? quella mtfura, che egli fi 
lafcia slargare, e dilatare , e che nel vacuo del 
fuocpnfenlò nonricufa lamifericordia diui- 
na,ella fenzacefsare, verfa di continuo fopra 
di quello le fue facre infpirationi, che vanno 
crescendo, e ci fanno di continuo aumenta- 
re nel facto amore : ma quando^ non vi è più 
vacuo , e che noi non diamo più il confenfo, 
ellafiarrefta. 

. Da che procede adunque , che noi non fìa- 
mocosì auuantaggiati nell'amor di Dio co- 
me Santo Asoftino, San Francefco, Santa Ca- 
terina da Genoua ,» Santa Francetca , ciò ali» 
uiene ò Tneotimo , perche Iddio non ci hà fat- 
to iagratiai ma perche Iddio non ci hà fatto 
tjuefta gratia ? perche noi nonhabbiamo cor- 
rifpolto come doueuamo alle infpirationi i e 
perche nonhabbiamo corrifbofto? percheef- 
fendo liberi habbiamo abbuiato la noftta li- 
bertà ma perche l'habbiamo abufaea? qui non 
conuiene jTheotìmo, pafsar più auanti perche 
come dice Santo Agofrino la deprauatiòne 
della uoltra volontà non procede da alcuna 
caufa , ma dal mancamento della caufa , che 
commette il peccato , ne deuelì penfare, che fi 
porla render ragione del mancamento , che 
vno fà neli peccato, perche il mancamento non 
fàrrcbbe peccato, fcnon foffefenza ragione. 
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Il deuotoFra buffino battendo in qualche 
vifione veduta la gloria , alla quale farebbe 
perla Tua humiltà pervenuto. San Francefco 
gli fece quella domanda ; io vi fupplico mio 
caro padre di dirmi veramente che opinione 
hauecedi voi medefìmo? Rifpofe il Santo ; 
Cerro io mi tengo il più gran peccatore del 
mondo, c cheferuì pochi/fimo i! noftro Si- 
gnore ; replicò Fra Ruffino ; Come potete voi 
dirci con verità e conlcienza qtieflo , poiché 
molti altri fi come vedefì manifeftarncnre, 
commettono molti graui peccati , d? Ili qua- 
li , per Iddio tracia voi ne fìete efentej Ai 
che San Francefco nfpondendo» fe Iddio ba- 
uefle fauorico , diffe , queftialtri ,de*quali voi 
parlate, con altrettanta milèrteordu , con 
quanta hà fauorito me , io fono certo che pei 
peccatori , chefiano al preleme : hauerebbero 
molto meglio riconofeiuto ì doni di Dìo dì 
quello j che faccio io , e lo ferirebbero molto 
meglio di me, feti mio Iddio m'abbandonaf- 
fe . commetterei motto maggiori mancamen- 
ti , che vn altro - 

Confidente, Theorima, l'aliuifo di que- 
llo rinomo, che non rù quali huomo , ma vn 
Serafino in terra. Io se che per humiltà parla- 
Uadife fìeffo in quetto modo, ma credeua 
nondimeno eiTere in vera verità che vna gra- 
da eguale fatta ton mifericordia eguale po- 
terle elìere più vtilmenreda vn peccatore im- 
piegata , che dall'altro. Hot io tengo per ora- 
colo il fenrimento di queflo gran Dottore 
nella fetenza de 'Santi che nutrito nella fèco- 
la del Crocefifio non fperaua , che diurne in« 
ipirat:oni ; Così queito apophtegma è flato lo- 
dato , e repente da tutti i più gran denoti , che 
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fono venuto dipoi i molti de quali hanno giu- 
dicato che habbiail srand'ApofioloS. Paolo 
detto in qnefìo niedefìmo fenfo , ch'egli era il 
primo di tutti i peccatori , 

La ben fortunata Madre Terefa di Giesà 
Vereinecerto tutta Angelica, parlando de!F« 
orationediquefte, diflequefte parole vi tono 
alcuneanime, che arriuano fino à quello (fa- 
ro , e in picciolo numero ion'>quelìe,che paf- 
fatio olire , e non ne sò la caufa : Per certo non 
è il mancamento dalla parte di Dio, impero- 
chegiicheS.D.M. ci aiuta ,efàqueflagratia 
chearrìUinofinoà quefto punto, io credo a 
che non mancherebbe di far d'auuanraggio, 
iènonv'intctttenifleilnoflro mancamento, e 
l'impedimento, che vi frettiamo dalia uofìra 
parte ; riamo adunque Theonrno attenti al 
nofiro auanza mento nel. 'amoie che dobbia- 
mo à Iddio, perche quello' ch'egli ci porta 
non ci mancherà mai. 

dhe gii attratti diurni ci UfcUm'in fitti* li- 
bertà di /t^uirlt , 0 fcACciaxU . 

C*f. XII. 

IO non parlerò qui mio caro Theotimo", 
di quelle miracolaie grane , che h^nno 
quafi jn vn momenro rtasfotmato i lupi in 
pecorelle , le piette in acqua, iperfetutori 
in predicatori ; Io lafciò à parte qi ciré 
onnipotenti vocationi , e quelli Tiri lanta- 
mente violenti » con li quali hà Iddio in 
vn* inJ'-nre trasferito qualche anima elet- 
ta Mail* eftremità della colpa all'ehVemitì 
della sratia , facendo ni elle per modo di 
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dire , vna certa rranfuftatìatione vocale , e 
fpiriruale , come fuccelTe al grande Apoftolo , 
chediSaulo vafo diperfecutionedtucnne fu- 
bitovafod'elettione : Conuiene attribuir vni 
grafia particolare a quefre anime prìuilegia- 
te , nelle quali fi è compiacciuto Iddio ef- 
fercitar non folo l'influenza , ma l'innondatio- 
ne, e fe è lecito così dire, non foto la liberali- 
tà, e l'effufione ; ma la prodigalità ,e la profufìo- 
ne del fuo amore:, la diurna giuffitia ci caftiga 
ìn quello mondo con pene , che per e/Ieror- 
dinarie fono quali incognite tutte , & imper- 
cettibili, nondimeno tal'hora manda diluuij, 
&abillidicalrighi per far nconofeere, e te- 
mere la feuerità delibo fde^no : ma la mife- 
ricordìa conuerte, e gratifica ordinariamente 
l'anime con vn modocosìd;»Icefoaue, edeli- 
cate, che apena il conofee il tuo moto, e tal- 
hora nondimeno occorre , che trapalando 
queftadiuina bont.ì le Tue riue ordinane , co- 
me vn fiume gonfiato , e caricato dall'abbon- 
danza dall'acque , che trabboca in mezo al 
piano per far apparire le ricchezze de' fug 
amore , fi vna così impetuola benché ainorofa 
effulìone delle fiie grati - , che in vn mo- 
mento inonda , copre turca vn'anima di bene- 
ditrioni, e lì come la fua giufìitia procede 
ordinariamente per via ordinaria, ma tal'ho- 
ra per viaeltraordmacia . così lafua miferi- 
cordia fà l'elìercitio della fua liberalità per 
via ordinaria fopraja communanza , degl'- 
huomini è ral'horl fopra qualcuno d'efliper 
mezi eltraordinarr] . 

Ma quali adunque fonole corde ordinarie, 
Con le quali hà la diurna prouìdenza coftti- 
,&uro d'attraher i rwrtri cuori al filo amore t 
cer- 
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cerco tali quali ella medefima gli fegnò de- 
fcriuendo i mezi > de'quali fi ferui per cauar 
il popolo d'Ifraele fuori dell'Egitto, e dal de- 
ferta nella cetra di prorniflìonci Io Io tirerò 
dice per Ofea con legami di cortefia, con le- 
tami di carità, e d'amicitia . Senza dubbio 
Theotimo noi non fiamo tirati à Dio con le- 
gami di ferro, come ì Tori , & 1 Bufali, ma per 
maniera dallettamentoditiri deliciofì, edi 
fante infpiracioni , che fono in Comma i vin- 
coli d'Adamo , e di humanità , cioè proportio- 
tuti', econuenienti al cuore fumano, a cui la 
libertà è naturale; il proprio legame della vo- 
lontà humana èil piacere, & il guftoj vno 
moftra [ diceSant'Agoftino ] delle noci ad vn 
figlio , & egliètrarrodavn vincolo, non del 
corpo, ma del cuore : vedete adunque come 
tiraci l'eterno Padre , inoltrandoci ciò , che ci 
diletta, e non imponendoci alcuna neceflìrà, 
egli getta dentro a'noftri cuori, diletti , e pia- 
ceri fpintuali , come facri allettamenti , con li 
quali foauemence ci tira à nccuere > e guiiarc 
la dolcezza della (uà dottrina. 

In quefto modo adunque carifsimo Theoti- 
mo non è il noitro libero arbitrio l'orzato in 
alcun modo, ne nectflìtatodalla grana: anzi 
non oiìante l'onnipotente vigore della mile- 
ricordiola mano di Dio, che tocca,circonda, e 
lega l'anima con* tante, e tante ilpiratiouj , 
vocationi , &. attratìue , dimora l'humana vo- 
lontà perfettamente libera , franca ,&efenre, 
da ogni forte di forza , edinectHìcà •■ e cosi 
gramolala grana, ecosìgratiofamenre. tocca 
i riofin cuori per attraerli , che ella non guafìa 
in alcuna parte la libertà della noilra vo- 
lanti .• ella potentemente to«a-, ma cojì 
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delicatamente le corde del noftro fpìrito ; 
che non ne rictue il noftro libero arbitrio aU 
cuna forxa fa grana ha forza , non per forzare 
i cuori : ma per allacciarli , efla hà vna Santa 
violenza : non per violare , ma per render 
amorofa la noftra libertà : ella opera forte- 
mente, ma così foauemente, che non refta 
punto la noli ra volontà opprefla da vna così 
potente attione , ella ci preme, manonoppri- 
me la noftra franchigia , fi chein mezo alfe 
fue forze potiamo confentire > ò relìftere a'fuoì 
moti , fecondo , che ci piacei maquelfocheè 
altrettanto marauigliofo , quanto vero è, che 
quando la noftra volontà, fetue l'attratto , e 
confenteal diuino moto, così liberamente lo 
fegue, comeliberamenteerarefiffe, quando 
refifte, henche, il confenfo alla grana depende 
molto più djllagiatia , che dalla volontà, e la 
relìftenza alla grana non depende, che dalla 
fola volontà , tan.o la mano di Dioè amorofa , 
nel maneggio de! noftro cuore , & hà tanta 
deftrezzj per coimnunicarci lauta forza fen- 
za toglier.: i la sottra libertà , e per darci il mo- 
to dvl ilio potere , fenza in alcun modo impe- 
dire quello de! noftro volere aggiungendo la 
fiia potenza alla fua dolcezza in tal modo 
che come quello , che riguarda il bene, la 
fua potenza ci dà foauemente il potere, .cosi 
la fua dolcezza potentemente conleruala li- 
bertà del noftro valore . Setufapelfiil dono di 
Dio, difte il Sa luaioreaJJa Samaritana , e chi è 
colui , che dice dammi da bere ,tu ftefia , nel- 
hauerefii domandato à lui , & eghu hauereb- 
be dato dell'acqua viuj confidente di gratia 
TheotimoilmododelSaluatore , quando egli 
ftyeUade'fuoi attratti. Setuconofcefli (vuol 
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dire) il dono di Dio , tù ti farciti terza dubbié 
fmoiTo, 8: tirata à domandar, l'acqua delP 
eterna vita ,epuò efferche la domandarti, co- 
mefe dicerìe , tù haueraii! potere , e farai pro- 
vocata à domandarla, nondimeno non farai 
forzata , ne neceflìtata . Mà folamente ( può 
efler)chetu la domanderai , perche tu hai la. 
libertà di domandarla ò non domandarla ; tali 
fono le parole del Saldatore fecondo redi- 
rione ordinaria , e fecondo la lettura di Sani* 
Agoftino fopra le letrioni di San Giouanni; 
E le diceffe alcuno , che il noffro libero ar- 
bitrio non coopera punto confentendo alla 
grafia, conia quale Iddio lo petmene, òche 
non poflì rigktar la gratta , erecufar di darli 
il fuo confenfo , cont l'adirebbe à tutta la Scrit- 
tura, Sci tutti gli Antichi Padri, &all'efpe- 
rienza j e farebbe fcomunicato dal Concilio 
di Trento , Ma quando fi è detto che non 
potiamo righettare l'infpirationicelefti , e pi' 
attratti diuini s'intende però, chevno poflì 
impedir Iddio di infpirarci , ne dì gettar i 
fuoi attratti ne'noftri cuori » che tome fi è di 
gii detto , ciò fi fà in noi , e fenza noi ; que- 
lli fono i fauori , che ci fà Iddio , alianti 
che noi ci riabbiamo penfato i egli fi defta. 
quando dormiamo , e per confequenza noi 
ci trouiam dettati auanti , che ci riabbia- 
mo penfato; ma in noi ila il iorgere, ò non 
forgere , e benché noi riamo lueghari fen- 
zanoi, non ci vuol far forgere fcnza noi; il 
refiftere allo fuegliamento , e i! non forge- 
re , e raddormentarli , perche vno non (i 
fueglia , che per farci forgere; Kon pollia- 
mo impedire , che l'infpiratione non ci to- 
chi, e per confequenza non ci comoiuoua » 
T4rt'L TtmU, G ma 
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mafeà quella proportione , che ella ci tocca, 
noi gli facciamo refiftenza per non lafciarci 
portare a'fnoi moti , all'hot? noi refifliamo; 
Così bauendo il vcnro fmollì , & innalzaci 
gPvccdli Apodi , non gli porterà molto lonta- 
no, feeffi non (tenderanno le loroalle, enon 
coopereranno guidandoli , e volando per 
l'aria , «Ile quale fono flati lanciati , chefeal 
contrario inuashiridi qualche verdura , che 
vadirto à bafso , ò incordi di dar in terra , in 
vece di fecondar il vento terranno piegate 
l'ali, edi nuouo lì getterano à ballo , haue- 
ranno certo riceuuto in effetto il moto del 
vento, ma in vano , poiché non fene fono 
preualuri , Theorimo , f'infpjrationi ci pre- 
vengono , e fanno fentire atlanti, che noi ci 
haobiamo penlato, madoppo hauerlefentt- 
ee , fi a à noi di fecondarle, fegutre i lor at- 
tratti , ò di diflenrire , e fcacciarle , elle fi 
fanno fentire a noi, fenza noi, eia non ci 
fanno confentire noi fenza noi. 

J)e 'fr'mt Uri finimenti 4' «mori , che ftmtgf- 
#$tr*tti 4iuini ntll'unìma , «natiti 
che ttUtmbbi U Mf. 
C*f. XIII. 

IL medefimo vento , che innalza le Apodi 
s'attacca primieramente alle lor piume » 
eo.ne partì più leggieri , e più faci!) à pi- 
gliar la Tua apranone , con fa quale da di 
prefa al moro delle loro Ali, {tendendole, 
e piegandole in modo, che die gli temono 
di prefa per muouer nuotilo , e portarlo 
nell'aria, chefe l'Apode così innalzato con- 
■ribuifce il moto dell'Ali à quello dell'yen- 



Digilized by Google 



Libri SttanÓo ; . 147 

to , it mede fimo vento , che l'hà fofpìnto l'- 
aiuterà tempre più à votar molto facilmente; 
Così, mio caro Theotimo , quando l'wfpira- 
tione viene come vn facro vento per innal- 
zarci nell'aria del^ fanto amore ; fi apprende 
alla noftra volontà, e col fentimemo di qual- 
che cetefte diletto , lafmuoue, fìendendo, e 
difpiegando la naturale inclinatone , che ella 
Hai bene, di modo che quefia mede/ima in- 
clinatone gli ferue di prefa per muouer iì 
noftro fpirico ; e tutto ciò , come hò detto fi fa 
ìn noi fenza noi , perche quello è il diuino fa- 
ttore , cheinqueftomodoci presene, chefè 
ilnoffro fpirito così fantatnent* preuenuto , 
Sentendo leali della fua inclmadone ftnofle, 
fpiegate, fìefe,poffediite , & agitate da quello 
vento celefte contnbuifee ogni poco de! fuo 
confenfo . Ah , qual (eliciti Theorimo, perche 
Iamedefimainfpirarione,efauore, che ci hi 
fmoflì, mefcolandole fue amoni col nofìro 
confenfo, animando! nollri deboli moti ,con 
la forzaci fuo * vinificando I« noftre imbecil- 
li cooperationi , con la potenza della ftia 
cooperatane , ella ci aiuterà , condurrà , ■& 
accompagnerà d'amore in amore fino all'at- 
ro della Sant'Alma fede ricercata per la no- 
ftra conuerficne . 

Vero Iddio, Theorimo^ qual confolatio- 
ne è il confiderare il latro metodo , col 
«juale fparge lo Spinto Santo 1 primi raggi, 
e fentimenti del fuo tome , e calor virale 
dentro 1 noftri aiuti; O Giesù qual piace- 
le deiitiofo è queflo , nel confiderare l'a- 
mor celefìe, che è il Sole di virtù , quando 
a poco a poco , con progredì che wienfi- 
bilmente ti rendono fenfibih, và (opta vn- 
G a ani: 
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snimadifpiejando la fua chiarezza , e non fi 
ferma fino , che non l'habbia rutta coperta 
dello fpleitdore della fua prefenza , dandoti in 
fine la perfetta bellezza del fuo giorno f oh 
quanto quell'alba è allegra , bella , amabile , 
egratiofa? ma è nondimeno vero, è che l'al- 
ba non è giorno , òfeellaègiorno, èsiorno 

Srincipiante , giorno nafcente , & è più ro- 
o rìnfantia del giorno cheto nello giorno: 
ecoslfenza dubbio queftimoti d'amore, che 
precedono l'atto della fede neceflario alla 
noftra giuflifica rione , non fono veramente 
amori , propriamente parlando : ma vn*- 
amore principiante , & imperfetto ; quelli 
fono j primi fiori verdeggianti . che l'anima 
riscaldata dal celelre Sole, come vn'Albero 
mifhco , comincia à produrre nella prima» 
tìera , che fono piò torto prefagi di frutti, 
che frutti. San Pacomio Soldato giouinean- i 
cora, e fenza cognitione di Dio, arrollató 
fotto rinfegne dell'armata, cheConftanrino | 
hauea radunato contra il Tiranno Malfentio, 
andò colla fua truppa ad alloggiare vicino 
ad vna picciola Citta non molto lontana 
da Thebes , doue non folamente effe i ma 
tutto l'eferci to fìrroflò in gran mancamento 
di viueri , il che intefo da gl'habitanti della 
piccìola Citta , che per buon incontro era- 
no fedeli diGiesùChrifto, e per confequen» 
fea amici, e defìderofi di foccorrere ilproP 
fimo , prouidero alla neceffità de foldati , 
ma con tanta diligenza, cortefia , & amore, 
che ne reftò Pacomio infinitamente mara- 
vigliato, e domandando , che pacione follie 
quella casi felice , amabile , e gratiofa , 
glifùdettOjchceranoChrjUunl, edi nuoto 
■ '■' ri- 
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ricercando qaa! legge , e maniera dì viu'erfi 
fofle la loro, intelé che credeuano ìnGiesù 
Chriftovnico figlio di Dìo, e che faceuano 
beneà tutte le forti di perfine con ferma fpe- 
ranzadi riceuernedal medefimolddio vn'- 
ampla ricompenfa :Àh ,Theotimo . il pouero 
Pacomio , che fe bene di buona naturalezza, 
dormiua tuttauia dentro il letto della fila in- 
fedeltà ; ecco che lutto a vn tratto r rouafì 
IdÌr> alla porta del Tuo cuore , che con il 
buon efcmpio di quei Chriftiani , come con 
vna dolce voce, lo chiama , Io fueglia , e 
gli dà il primo Pentimento del cai or vitale 
del fuo amore , perche à pena Tenti parlar 
(come vi hò detto) dell'amorofa legge del 
Saluatore , che nutro ripieno d'vn nouello 
Jume , e confolatione interiore, ritiratoli à 
parte , & hauendo qualche tempo penfato 
jn fe medefìmo, alzò le mani al Cielo , e con 
vn profondo fofpiroprefe adire : Signor Id> 
dio* che hauere fatto ilCielo, eia Terra , 
fevoi vi, degnerete gettar i voftrì occhi fo- 
pra la mia battezza , e fopra la mia faccia 
operar , e darmi la cognitione della volita 
diuinità , io vi prometto di feruirui , & in tut- 
ta la mia-vita obedire à i voftri comanda- 
menti; doppo quefta preghiera , e promeila 
crebbe talmente in lui l'amor de! Vero bene, 
e della pietà , chenoncelsò mai di ptatticarc 
mille , c mille efercitii di virtudi . 

Parmi certo diveder inqueWoellempiovn 
Rofìgnuolo, che dettandoli alla prima Alba, 
comincia à fcuorerfi , ftenderfì , fpiegar le 
piume., volar diramo in ramo dentro il fuo \ 
bofeherto , &à poco, à poco gorgheggiare 
i fuoidelitioii canti. 

G 3 Non 
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Non hauete voi confìderaro , come II 
buon* effempio di quelli caritateuoli Chri- 
ftiani deità, e rifuegliòin vn fubitoi'auucn- 
rurato Pacomio; eerto quello fiordi fì dima- 
rauiglia , non fù altra cola , che il dettarli, nel 
quale Iddio, come il Sole toccala terra : la 
toccò con vn raggio della fua chiarezza , che 
le riempì d' vn gran fentimento di piacere 
fpìmuale i quindi Pacomio (coffe i dìuem- 
menn per hauer maggior arancione , e facili* 
tà di nfuegliarfi , e guftar la grana riceuuta, 
ritirandoli a parte, e per penfare, allargò do- 
poi il Tuo cuore è ftciè le manj al Gelo, doue 
lotiraua rinfpiratione, e cominciando à dif- 
piegar Tali de'fuoi affetti , volacciando fri 
la diffidenza di fe mede/imo , e la confidenza 
in Dio ; intonò con vn canta humilmence 
amorofa il cantico della fua conuerfione » 
col quale fubito teftifìc» , che gii cono- 
fctua vn foig Iddio Creatore del Cielo, e 
della Terra, ma però loconolceua in tal mo- 
do , che non lo conofceua afsai per fecuirlo be* 
ne , e perciò io fupplicò , che gli folk data vna 
maggior cognitione , accia , che per mezo dì 
quella poterte peruenire al perfetto feruitio 
di fua Diurna Maeflà . 

Considerate, vi prego, Theotimo, come 
dolcemente Iddio va' a poco, à poco den- 
tro à i cuori che confentono , rinforzando 
la gratis della fua infpiratione tirandoli ap- 
. prelfodi fe, come, digrado» in grado Copra 
la fcala di Giacob , ma quali fono queir! at- 
tratti? il primo col quale egli ci preuiene , 
e ci fueglìa fi fa da luì in noi , e lenza noi e- 
tutti gl'altri p arimente fi fanno da luì , & in 
noi , ma non gì à lenza noi air acciai dice la fa» 
-n crata 
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Cfata Spofa , cioè cominciate il primo , percW 
io non faprci dettarmi da me ftelsa fe voi non 
mi ìmouere , ma quando voi mi hauetete 
Anolsa all'hora , àcaro ipofo dell'anima mia, 
correremo, noi due,voi correrete atlanti àjnt 
tirandomi Tempre più auapti , & io feguirò il 
voftrocorio contente ndo à voftri attratti ; mi 
che non giudichi alcuno che voi mi andiate 
tirando dopò di voi, come vna fchiaiia for- 
zata, ò come vna carretta innanimata ; ah 
nò tiratemi all'edoie de 'voftri profumi, fc 
io vi vado festritando : non è perche toì 
mi ftrafemiate , ma perche mi allettate J 
fono ì voftri- attratti potenti ma con vio- 
lenti confiftendo tutta la loro forza nella lo- 
ro dolcezza : Non hanno 1 profumi altro po- 
tere ,per«rrahergrhucrmiai à fegtiirli.chel* 
foauità loro , e come potrebbe quefta tirar 
fenon foaue, e gEati&famente . ) 



Dtl ftntmtnto dei? émr Biuifw a cht JS 
ri etite 4*tU fedi. 

c* f . XIV. 

Oliando Iddio ci dà la fède, egli entrai 
nell'anime noftre , eparlaalnoftrofpi- 
rito non già per modo dì difeerfi , ma 
d' infpirationi proponendo così gratiofa- 
mente all'intelletto , ciò che conuienc cre- 
deri! a che ne nceue la volontà vna gran 
compiacenza, e tale che incita 1' intelletto 
à confentire , & acquiftarfì la verità len- 
za dubbio , e fenza diffidenza alcuna , ed 
ecco la marauislia , propone Iddio i mi- 
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fieri della fede all'anima nollra in melo 
ofcuriia , e di tenebre in modo cale che non 
vediamo la verità , ma folamente la "ntraue; 
diamo, come fuccede talhora , che eflendo . 
aria ricoperta di nuuole , non polliamo vedere 
il Sole, ma vediamo folamente vn poco più 
di chiarezza, nella parte olle egli fi troua; di 
maniera , che per modo di dire Io vediamo 
fenza vedere , perche non Io vediamo in 
modo , che polliamo veramente dire , che 
noi lo vediamo, e pur non Io vediamo cosa 
poco , che poffiamo dire che non Io vedia- 
mo punto , e quello è quello .che nondimeno 
intrauedere , e nondimeno ellendo quella o- 
fcura chiarezza della fede entrata dentro il 
noftro (pirico, non per foni di difcorli , ne per 
apparenza d'argomenti, ma per la loia dol- 
cezza della fuaprefenza, eHali fi credere, 8c 
obbedire con tanta auttorita al intelletto , 
che la certezza, che ella ci da della venta fo- 
prauanza tutte le altre certezze del mondo , 
&in manieratale fossetta rotti gli forni, e 
tutti ì loro difeorfi, che non hanno mimmo 
credito in fuo paragone. . 

Mio Dio , Theotimo, potrei ben lp dn 
coil , la fede è la piò grande amica del no- 
ftro fpirito , e può ben dire all'Immane Icien- 
ze, cheli vantano dieflerepiù erudenti, e 
più chiare di effa , come patlaua la Spola 
facra alle pafforelle . Io fono bruna , mi 
bella i O humani difeorfi, è faenze acqui- 
ftate : Io fono bruna , perche Ite dentro 
l'ofeurità delle femplici reuelationi , che 
fono fenza alcuna euidenza apparente, e mi 
fanno pater negra rendendomi quali meno 
tonofeibile , ma io fono peto bella ro me 



Litro Secondo. rj'J 
freffa, perla mià infinita certezza? efe po. 
tetterò gl'occhi deportali vedermi qual io 
fono per natura, mi trouarebbero tutta bel- 
la, maènecetfariochein effetto io-fiainfim» 
tatnetite amabile, poiché lefolte tenebre, e 
lcfpefle nubi dentro le quali io fono non già 
veduta , ma falò intraueduta , non pofiono im- 
pe dire , che io non fia così gratiofa , che Io 
fpinto fopra ogn'altra cofa carezzandomi , 
aprendola ftrettezza d'ogn'altra cognitione, 
mi fa far piazza , e come fua Reina mi ri- 
ceuedentro il più eleuato trono, chefiantl 
fuo palazzo, di doue io dò la le^geà tutte 
le feienze , e fotcopongo tutti i difeorfi , e tutti 
i fehtimenti humani ; vditeTheotimo,sì come 
ì capi dell' efercito dl'Ifraele fpogliandofì de 
loro veftimentigli mifero infìeme, efacen-. 
done come vn trono reale , fu'l quale pofe- 
ro Iehù , gridando , lenii è Rè , così pari- 
mente lo.fpirito all'arriuo della fede lì fpo- 
glia di tutti i difeorfi , & argomenti ; e fotto- 
mettendoglià quella, la fa federe fopradi lo- 
ro ; riconofeendola come Reina , e grida 
con fomma gioia , viua la fède , I difcoi fi , e 

Sij argomenti, i miracoli, & altri vantaggi 
ella Chriftiana Religione , la rendono cer- 
to, eftremamente credibile, e cognolcibile, 
ina la fola fede opera che fia creduta, e ri- 
conofcìuta , facendo amar la verità della 
fua bellezza, con la dolcezza, che ella fpar- 
ge, nella volontà : e con la certezza ; chee!- 
Ja dà all'intelletto : Viddero i Giudei i mi- 
racoli , Se vdirono le merauìglie del No- 
lìro Signore , ma eflendo indi! polii à nce- 
uer la fede, cioè noneflendo lalor volontà 
ite», edifpoftaàriceuer la dolcezza, ^ 
G j «iti 
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I J4 Temuto ielVtmtr àtOU , 
triti della fède per l'afprezza, emalida dì cui 
erano pieni reftaronó nella loro inftdeltà ; 
Vdiuano la forza delle ragioni , ma non gu- 
ftauano la dolcezza della conclusone , e 
perciò non fi acquietarono alla tua verità , e 
pur l'atto de'la fede confi/le neU'acqiiietarfT 
il noftro fpìrito , che hauendo riceuuto 
ilgradito lumcdella verità; gPadherifce per 
maniera d'vna dolce , ma poterne e folida 
Scurezza , e certezza , che egli prende nel- 
l'autorità della reuetatione , che gli è fiata 
fatta . 

Voi hauete Theotimo vditodire, che ne 
concili] generali fi fanno di gran difpute , e 
ricerche nella verità , con difèorfì , ragioni ,& 
argomenti di Theologia , ma doppalongadi - 
fputta i Padri, cioè i Vefcoui, e fpécialmente il 
Pontefice, che è il capo de Vefcoui, concludo- 
no , rifoluono , determinano , Se efiendo pro- 
nunciata la determinatione , fermati, frac- 
quietati ciafeuno pienamente non già in 
con/ìderatìone delle ragioni allegate nella 
Afputa , e ricerca precedente, ma in vìnti 
dell'auttorirà di*JIoSpirito Santo, che prece- 
dendo inuifibil inente ne'concilii hà giudica- 
to, determinato , econclufò per bocca de'fuoi 
feruitori s che hà ftabili» Pafton del Chriff ia- 
nefimo y le ricerche dunque , le difpute fi 
fanno nell'atrio de'Sacerdoti » fri li Dot- 
tori, ma la rifolotione, el quietar fi ranci 
Santuario, doue lo Spinto Santo, che ani- 
ma il corpo della Chiefà, parla perla bocca' 
de' capi di quella , fecondo , che Nofìro- 
Sign jre gli ha proineflb t Così Io Struzz-o 
produce le fue oua fopra i fabbioni della 
Libia , ma il Sole ne fà vfeire i pulcini , & i 
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Dottori con le loro ricerche, e dìfeorfi prò* 
pongono la verità; ma i foli raggi del Sole 
di giufritia danno la certezza, e 1 aquietar fi» 
Analmente . Theotimo J quella Scurezza , 
che prende Io fpirtto humano nelle cofe re-, 
ne late , e ne'mifteri) della fede » cominci* 
con vn'amorofo ientitnem» di compiacen- 
za, che la volontà riceue dalla bellezza, c 
foauità della verità propofla j di maniera * 
che h fede comprende vn principio d'amo- 
re, che il noftro cuore proua verfoje eofff 
diuine ? 

Dei grxn [entimema tpAttterf , che noi ri- 
amiamo etn Ut font* fprmyt . 

Caf. XT. 

SI come ftando noiefpofii a'raggì del Sole 
dìmezo giorno, non vediamo coskofte* 
la chiarezza, ehefubtfo ne tentiamo il calo- 
re ; Costi! lume della fede, non hà così coffa 
gettato Io fplendor della fua varietà nelno- 
Siò intelletto ; che Urbito fente la noftra vo- 
lontà il Canto calore dell'amor celeffe. La fe- 
de ci fi eonofeere convna infallibile certez- 
zanche vi e Iddio- , che c di bontà infinita , che 
egli fi può commumeare à noi , e che non fola- 
mente può ma che vuole , e che eoa vna inef- 
fabile dolcezza ci hà prepara© tutti» mezzi 
neceffari' per arriuar allafelieieà deHagloria 
immortale ì Hot nov riabbiamo vn'inclioa- 
rione naturale al bene fourano , onde ìfno- 
flro cuore hi vn certo intimo trauaglio , & 
vna continua inquietudine fenza poter in 
modo alcuno quietar»" > ne* celiar dì r tetti- , 
a £ fica- 
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«care , che eli man» la fua perfetta, fodis- 
fattione , & il fu» lolido contento , ma 
quando la [anta fede ha rapprcfentato alno- 
ftro fpirìto qHefto hello oggetto, della .im tm- 
elinatione naturale ,ò vero Iddio, Theotimo , 
«ual facilità, qual piacere, qual efultatione 
vniuerfale dell'anima noftra , che ali nora co- 
me tutta forprefa alla villa d'vna cosi ec- 
celiente bellezza, grida d'amore i quanto voi 
liete bello amato mio bene , oh quanto liete- 

b C«caua Eliezervna fpofa per ilfielio del 
fuo patroneSAbtahami che fapea egli le la 
erouerebbe cosi bella/ e gratrafa, come defide- 
rauaf mi quando l'hebbe trouata alla fonta- 
na , e che la vide così eccellente in bellezza, e 
così perfetta in dolcezza, ma [opra tutto , 
quando hebbe accordare il parentado , ne 
adorò Iddio , benedicendolo con ringratia- 
ttienti pieni d'incomparabil gioia; Tende il 
cuor fiumano a Dio per [ua naturale incli- 
nationc, lenza faperpero qual egli Ila , ma- 
quando lo troua alla fontana della lede ? 
quando vede così buono , cosi bello , cosi 
dolce , e così mandato verfo tutti , e cosi 
difpofto a datfi come fourano bene , a tutti 
quelli , che lo vogliono i.Oh Iddio qual 
contento , e quai facri moti nello lpirto per 
vnirli per Tempre à quella bontà cesi foura- 
namenre amabile? Io l'hò finalmente trouato. 
dice l'anima così toccata , io ho trouato quello 
che deriderai», & al preferite fono conten- 
ta : e come Giacob hauendo veduto la bel- 
la Rachele doppo hauerla fantamente ba- 
ciata , li liquefece in lacrime di dolcezza , 
per la feliciti , che egli lentiui * vn cosi 
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deliderabile incontro, cosi parimentehauen- 
do il noflro poucro cuore frollato Iddio , e , 
riceuuto da Clio il primo bacio della fan» le- 
de fi dis0 poco appretto in dolcezza damo- 
re, per l'infinito bene, che ef li in vn ittante 
conofee in quella fourana bellezza. 

Noi tallora ferttiamo certi contenti , cne 
vengonct-me all'improuifo fenza alcuna oc- 
cafone apparente, e fono fpefle fiate prelagi 
di qualche gioia maggiore .onde molti iti- 
mano che i noftri Angeli cuftodi prendendo 
ibeni, che cideuono auuemre ce ne diano 
quelli faggi come al contrario ci danno de ti- 
mori, e de terrori in mezo a i pericoli inco- 
gniti , per farciinuocar Iddio, e (tar conli- 
derati Hor quando ci arriuai Beneprela- 
gitolo riceuono i noftri cuori a braccia aper- 
te, e fi rammentano la facilità, fhe nauea- 
no fenzafapernelacaufa, conotcono allora, 
the quelb (u come vn foriero della Iellata 
auuenuta. Così hauendo mio caro Theoti- 
mo hauuto il noftro cuore vna cosi longa 
indinatione al fuo fourano bene , non la- 
pendo douetendefle queflomoto , ma il ro- 
tto che la fede ne lohà inoltrato allora egli 
vede, chequeftoè cièche ricercaual anima 
{ua , che cercaua lo fpirito , e rifguardauj 
la tua indinatione : certo òche vogliamo , o 
che non vogliamo tendere al noflro fpmcual 
fourano bene? ma checofa è quello foura- 
no bene ! Noi fiamo limili a quei buoni 
Atheniefi , che facrificauano al vero Iddio, 
fé bene egli era incognito, fino à che il gran 
San Paolo ne lo diede aconofeere; cosi il 
noftro cuore con vn profondo, e fecreto in- 
cinto tende in (atte le tue attieni , & ef- 
fen- 
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fendo la felicità , ella va qua , e là cercando , 
come à tallone , lenza fa per però > one ella ri- 
veda , nè in che cofa efs a confitta > fino che ne 
la m ultra la fede , e ne la deficriuc con meraui - 
glie innsite , Se allora hauendo rhrouato il 
telbro » che cercana , oh qual contento a que- 
llo pouero cuore humano , qual gioia , qual 
compiacenza d' amore . Io ho rincontrato; 
fenza conofcerlo quello ; che cercaua l'anima 
mia. Io non fapeua doue tendetsero le mie 
preteniioni , quando non mi contentaua alcu- 
na cofa , di quello , che io pretendeuo, perche 
io non ùpea quello , che in efletto pretende- 
uo , io pretendeuo d'amare , e non conofeeup 

E unto quello > che conuenìua amare , e perei» 
i mia pretensone non tremando ilfuo ver» 
amore è flato Tempre il mio amore in vna 
vera sì , ma incognita pre ten/ìone : io haueua 
molti lentimenti d'amore, per farmi preten- 
dere , ma non hauea fornimenti a baldanza, 
della bontà , che coaueniua amare per efrr- 
citar l'amore. 

Come rulla fferamfi fi pratici» C amere , 

c*t. XVI. 

STando adunque l'intelletto humano eoa- 
uenienronente applicato à considerare 
ciò , c.Uz gli rapprelènta la fede del fuo foura- 
-no bene concene Cubito bt volontà vna eftre* , 
ma compiacenza in quefio disino- oggetto » 
che con lal.ua afsenzafà nafceievn ardentif- 
fimo defidetio della tua prelenza , onde l'ani- 
ma fintamente grida eh' egli mi baci d'vn 
baccio della Uia bocca . 

Jt Dì» 
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ji Dio foto il tu'" *ft"*> 

E come il falcone, al quatitralcoBiero hi 
tolto il capelluto vedendo la preda li slan- 
cia fubitoal voto, e fe è ritenuto d« getti» 
dibatte fai pugno con vn «(tremo atfcre.co» 
sì hauendoci la fede tolto .1 velo àéìwo- 
ranaa, etano vedere .1 noftro feltrano bene- 
che nondimeno ritenuti dalla condttione di 
quella vita mollale, non poffiamo pofledet 
Scora. AhTheotimo, lodefidemmo allo- 
ira in moda che . 

t{on cut Brama 11 fuggitine: ctru* 
J>a Saete, e da Rete 
Circonfato , & opprep 
In -vn fon» fmoryL* Samda 
- SI*** da noie grattateti mjìracvrt 
Soffira a te 5y»ierr. 



"Per te fìtoreffha , *dta /» "W* 
Languifce di de/io la mifer'alma 
TJf Li cardare a faimai 



, e la corporea fxlm* t _ 

t/f<M »ti CUI 4il mio Signor il -voi» 

Quefto defiderio à Theotimo è giuffo > 
perche chi non defidererebbe vn fine cosi de- 
fiderabile; ma quello farebbe vn inutile dell- 
derio, anzi che non Cernirebbe, che divo con- 
tinuo martirio al noftro cuore fe noi non lo 
poteflìmo confeguire vn giorno ; quello che 
per l'indugio di quella felicità, protelìo; che 
le file lacrime gli erano pane ordinar io, gior- 
no » e notte : mentre che il fuo Iddio g ì era 
af- 
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aliente, e chei fuoi auuerfarij gli domanda» 
uano , ou'e il tuo Dio? Ah, che cote hauerebbc 
fatto , fe non ha ueffe hauuto qualche f péranza 
di poter goder vn giorno di quefto bene per 
cai fofpiraua ; e la diuina fpofa va tutta 
piena di lagrime, e languida d'amore , per- 
che non troua Cubito il fuo, amato . come elh 
cerca; Hauea" l'amor dell'amato bene creato 
In effa il desiderio, e quelio fatto nafcer l'ar- 
dore del cercarlo, e quefto ardore caufatoli 
il languore , che hauena annichilato, e con- 
fummato il fuo pouero cuore ; fe ella non 
hauefle hauuto qualche fperanza d'incontrar 
finalmente quello s che cercaua ; Così adun- 
que accioche 1' inquietudine , e'I dolorofo 
languore ; che lo sforzo dell'amor defidero- 
focauferebbe nei noftri {piriti, non ci por- 
tane à qualche mancamento di cuore , e ci ri- 
ducette a difperatione , il medefìmo fourano 
bene, che ci incita àcosì fortemente defide- 
rarlo, ci afficura ancora, che con molta faci- 
lita Io potremo ottenere, e ciò con mille, e 
mille promefle, che ci ha fatto con lefue pa- 
role, e con le fue infpirationi , pur che vo- 
gliamo impiegare iroezi, chea Imprepara- 
to , e che ci offerifee . 

Hor quefle promette , e fìcurezze diui- 
ne accrefeono con vna particolar maraui- 
glia la caufa dell'inquietudine noflra, ecan 
quella propottione , che effa augumentano 
la caufa rouinano , ediflrusgonogli etfetti s 
Si certo Theotimo, perche la certezza, che 
cida Iddio, che ìlParadifoèpernoi fortifica 
infinitamente il defìderio, che noi habbiamo 
di gioirne, e nondimeno infìeuolifce , anzi 
annichila affatto la noia, e l'inquietudine , 
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the ci apporti queftodefideriodi modo , che* 
il noflrocuore per le facre promefle , che ci 
hà facto la bontà diuina, dimora affitto tran- 
quillo e quefta tranquillità è la radice 
della fantiffìma virtù , chiamata fperanza, 
perche la volontà affecuraca dalla fede, che 
ella potrà gioire del fuo fourano bene , fer- 
uendofi demeziàciò deftinati, fà due gran- 
di atti di'vìrtù, attende conl'vno da Dio il 
godimento della fontana bontà, e con l'altro 
afpira à quello (auto godimento ; e certo 
Theotimo , fràfperare ,&afpirareè falò que- 
fla differenza, che noi f periamo le cofe, che 
afpetciaeio per mezo d'altri , Se afpiriamo 
à quelle cofe , che noi pretendiamo , per i 
nolfri propri; mezi di noi fteffi , altrettan- 
to , che noi perueniamo al godimento del 
noiìro lourano benej che è Iddio j primie- 
ra, e principalmente colino fuuore , gratia, 
e mifericordia , volendo nondimeno quella 
medefima mifericordia , che noi cooperia- 
mo al fuo favore contribuendo la debolezza 
del noftro confenfo alla forza della gratia , 
altrettanto è la noftra fperanza in qualche 
modo mefcolata d'afpiramcnto , fi che non 
afpiriamo affatto fenza afpirare, e non afpi- 
riamo mai fenza fperar affatto , nel che 
)a fperanza tiene il luogo principale , come 
fondita nella gratia diuina., fenza la quale, 
fi come non poniamo folainente penfare al 
noftro fontano bene , come conuiene per 
peruenirui , così non polliamo mai fenza 
quella afpirami, come è necefsario per oc» 
tenerlo . 

L'afpiramento adunque è vn tralcio della 
fperanza , come è la noftra coopcracìone della 
Sta- 
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gratia : onde fi come quelli , che vogliono fpe- 
rare; fenza afpirare fono come codardi , e ne- 
gligenti, ributtati; Coti parimente quelli che 
voghonoafpirarefenzafperare , fonoremera- 
riijnfofcnti.eprofontuofì . Ma quando la fpe- 
ranza è feguitata da U'afpira mento , e che fpe- 
rando afpiriamo , & ai pi rando f periamo } allo- 
ra caro Theo timo conuertefi la fperanza in 
vn corragiofo difegno con l'afpiramento, e 
l'afpiramento fi conuerte in vna numile pre- 
tensone con la fperanza, fperando,& afpiran- 
do fecondo , che ci infpira Iddio , Ma l'vno, e 
l'altro peri ci fi con quefìo amore defidera- 
co, che tende atnoftro ben fourano, il quat a 
quella proportione , che è più fccuramente 
Iperato , e con la medelìma maggiormente 
amato , anzi non è altro la fperanza , che 
l'amorofa compiacenza , che noi Abbiamo 
nell*actentÌone , e pretenfione del noftro foli* 
rano bene. Tutto è dell'amore ò Theotimo 1 , 
fubito, che la fede mi ha moftrato il mio be- 
ne fou ratio , io l'ha amato , e perche mi era 
lontano, io l'hò defiderato, fubito ch'io hm 
faputo , chefglimi/ì voleuadare, io l'ha di 
nuouo piò ardentemente amato , e delìsera- 
co , perche tanto la Tua bontà è piò amabile , e 
iefiderabile, quanto è più difpoftaapartìcì- 
parfi altrui. Hor l'amore ha con quello pro- 
grefso conucrtito il fuo defìderio, nella fpe- 
ranza, pretensone, &afpettatÌone,n~cheIa 
fperanza è vn amor attendente, epretenden- 
re, eperche il bene futi: ano alpettato dalla 
fperanza è Dio , anzi che ella non l'attende 
che Iddio ftcfso, alquale, e per il quale ella 
fpera , & afpira , quefta fanta virtù del- 
ia fperanza, che confina da tuctele parti ì 
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Dio , e per confluenza vna virtù Theole- 
gica, ò Oimna. 

Cl»('<»»r- foermif e /»«« . /"« 

bene imperfetto . Caf XV H. 

L'Amore che noi prattichiamo nella (pa- 
ranza, Theotimo , va certamente a Uio 
ma ritorna a noi, hailfuorifguardonella dV 
uina bontà, ma lo (guardo alla nota vulita. 
Tende a quella fuprema pcrfetrione , ma pre- 
tende la nota fodisfattione ,cioe non ti porta 
in Dio, petche Iddio fia fouranarnente buono 
in fe fieno , ma perche è romanamente buono 
verfo noi medelimi , & come voi vedeteceli 
vi ha del noli ro , e di noi fteffi , e perciò quello 
amore veramente è amore , ma amore di con- 
cupifcenza, e d'interefscs Ionondico però 
che tutte le volte, che ritorna Talmente a no> 
che ci facci amar Iddiofolamente per lamor 
di noi, ò Dio perchel'animache non amera 
Iddio, che per amor diteftefla conftituendo 
il fine dell'amore, che ella porta a Dio nella 
fua propria commodità, ella commetterà vii 
eftremofacrilego : Vna donna chcnonamal.- 
fe il fuo marito , che per amor del fi» paggio 
amerebbe il fuo marito, nel paggio , e I paggio 
nel marito , cosi l'anima , che non ama Iddio 
che per» mor di fe flefsa , ama fe , come dotte- 
rebbe amar Iddio, &ama Iddio, comedo 
uerebbe amarfe medefìma . 

Ma ben è differenza fra quelle parole» Ip 
amo Iddio per il bene, che ne attendo, e quel- 
la , io non amo Iddio, che perilbtne, cheti* 
attendo, com'è diffcrenre il dire : io amo Iddio 
per me , e dire , io amo lidio p« 1 il me 



Digilized by Google 



T<?4 TrxtunielVimo-f di VU, 
perche quando io dico io amo Iddio per me, 
ecome io diceffì, io amo di defiderar Iddio; 
Io amo , che Dio fìa à me che fìa il mio {bu- 
fano bene , che è vn fanto affitto della celefre 
foofa, la qualecentq volte protetta con «cef- 
fo di compiacenza , il mio ben amato è tutto 
mio, & io fon tutta fua ,eglièà me, & io Cono 
à lui . Ma dire Io amo Iddio per l'amor di me 
medefimo , e come fe dicefse l'amor che io mi 
porto è il fine per il quale io amo Iddiodi 
modo che l'amor di Dio fra dependente , fu- 
bordinaco , &. inferiore al proprio amore j che 
noihabbiamo à noirteffi, che è vna impietà 
fenza paragone. 

Quello amor dunque che chiamiamo 
fperanzaèvn amordi concupifeenza , ma di 
vna fanra , e ben ordinata concupifeenza 
conia quale noi tiriamo Dio à noi > ne ino- 
ltra vtilità, ma ci congiungiamo a lui come 
à noftra feliciti finale. Noicon queftoanu>- 
re amiamo noiinfieme con D,o, ma noi ci 
preferiamo , ò ci paragoniamo à lui in que- 
llo am»re ; E l'amor di noi fieni è mescola- 
to con quello di Dio, ma quello di Diofo- 
piauanza , ci entra veramente il noftro pro- 
prio amore , ma come femplice motiuo , e non 
come fine principale ; il noftro interefse vi 
tien qualche luogo , ma Dio vi tiene il fag- 
gio principale i Sì, cerro Theotime , perche 
quando noi amiamo Iddio, come noftro fou- 
rano bene , noi l'amiamo per vna qualità icori 
la quale non lo rapportiamo a noi, ma noi à 
lui , noi non fiamo il fine , la fua pretensone, 
ne la fua perfezione , ma egli è la noftra , egli 
non appartiene^ noi ; ma noi apparteniamo 
à lui a egli non depcnde da noi , ma noi da luì 
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e ìn Comma con ]a qualità del bene fourano 
con la quale noi l'amiamo , _ egli non nceue 
alcuna cofa da noi ; ma noi ricettiamo da lui : 
egli verfodi noiefercita la fua affluenza j e 
bontà , e noi pratichiamo la noftra indigen- 
za, e difetto : di modo che amar Iddio con 
titolo di iourano bene , queOo è amarlo, con 
titolo honorcuole , e rifpetcolb , col quale 
noi coiifeflìamo egli eflèt 'a noflra perfettio- 
ne; il noHroripofo, il nblìrofine ne! cui go- 
dimento confitte la noflra felicità , vi fono 
alcuni beni * dei quali ci feruiamo impie- 
gandoli , come fono li fchiaui , liferuitori, i 
caualli j gli habiti , e l'amor ,che gli portiamo 
è vn'amore di pura concupilcenza non aman- 
doli noi , che per noftro profitto , vi fono 
ahrìbeni, de quali noi godiamo, ma con vn 
egual godimento reciproco , e mutuo , co- 
me facciamo de i noftrì amici , perche l'amor, 
chegfi portiamo , in quanto che ci conten- 
ta è veramente amor di concupifcenza , ma 
cuiicupifcenza honefra , con la quale etti 
fano ànoi, e noi, egualmente a loro, eflì 
appartengono a noi , e noi parimente ap- 
parteniamo a loro , ma vi fono altri beni , 
elei quali noi godiamo d'vn godimento di de- 
pendenza, participatione, e fuggeftione , come 
facciamo della beneuolenza de noftri Fatto- 
ri, Frcncipi , Padre, e Madre, ò della loro 
prefenza, efauore, perche l'amore, che noi 
gli portiamo è certo amor di concupifcenza* 
quando noi gli amiamo, in quanto che fono 
nofin Prenci pi ,no fin Fattori; Padre,e Madre, 
perche non e qualità di Fattore ne diPren- 
cifC , Padre, o Madre , dicceli tu amare; 

rtu 
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ma perche fono tali rifpetto à noi j & in no- 
ftro riguardo , ma quella concupifcenza cvn 
amor di rifpetto, di riuerenza , honore , perche 
noi per efempia amiamo i noflri padri , non 
perche efiì fiano noftri , ma perche noi namo , 



Aderiamo Iddio conia fperanza , non acciò 
che egli fia il noftro bene , ma perche egli è, 
non acciò che fòt noftro, ma perche non /ta- 
tuo fuoi , non come egli fofie per noi , ma per- 
che noi forno per lui . 

E notate Theotimo , che in quello amore, 
la ragione per la quale noi amiamo, cioè per 
In quale noi applichiamo il noftro cuore all' 
amor del bene; che noi defideriamo» e per- 
che è il noftro bene, mala mifura ,c quantità 
di quello amore depende dall'eccellenza , e 
dallj dignità del bene, che noi amiamo . Noi 
amiamo i notai benefattori, perche fono tali 
verfonoi , ma noigli amiamo più , ò meno , 
fecondo che fono maggiori, ò minori bene- 
fattori; perche adunque amiamo Theotimo, 
il noftro Iddio con quello amor di concupi- 
feenza? perche è il noftro bene, ma perche 
Jamiamo fouranamente ? perche è il noftro 
beneiourano . 

Hor quando io dico , che noi fouranamente 
amiamo Iddio , non di co però , che noi perciò 
l'amiamo con amore fourano ; percheil fou- 
rano amore, nonfta, che nella Carità*' ma 
l'amore della fperanza è imperfetto, perche 
non tende alla fu a bontà infinita, in quanto 
cheefsa è tale in fe itefla, ma folamente in 
quanto che è tale ànoi, e nondimeno per- 
che non è m quefta forte d'amore il più ec- 
cellente raotiuo , che quello » che procede 




dalla 
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dalla confìderanone del bene fourano , noi 
diciamo j che perciò noi amiamo fourana- 
rnente , Ce bene in verità nefiuno quello 
folo amore puole ofleruar 1 comandamenti 
di Dio j ne conseguir l'eterna vita , perche 
quello è vn amore , che da maggior affetto, 
cheefferto, quando non èaccompagnatodal- 
Ja Carità . 

Che ftmorfi frante* ntlU penìtenxa , e fritti* 
the vi Jone iiutrfe ferii di fCHÌttn%f . 

Uf. XVIII. 

LÀ penitenza , generalmente parlando 
« vn pentimento col quale vno fcae- 
cia , edetefta i peccaci, che ha commeiso, 
con refohitione d'emendare, per quanto vno 
puòl'offéla , d'ingiuria latta à quello, contra 
il quale vno ha peccato , s'include nella pe- 
nitenza il propo/itodi ripor l'oftefa , percio- 
che il pentimento non detefta fufficiente- 
menteilmale, quando volontariamente lafla 
fufliftere l'effetto fuo principale , cheéToftèfa 
e l'ingiuria, lo lafla fu flìftere , mentre che pa- 
rendolo torre in qualche modo , efsanonlofa 
jn alcun n odo . 

Io lafcio per hora a parte il pentimento 
di molti Pagani, li quali come rettifica Ter- 
tulliano u'hfbbero fra di loro qualche appa- 
renza , ma così inutile , e vana , che fecero [al- 
lora penitenza d'hauer operato bene , perche 
io parlo della penitenza virinola : che fecon- 
do i differenti motuii da'quali viene, e pari- 
mente di ùpecie differenti; Vene è certamen- 
te vna, che è puramente naturale, & hununaj 
cymclù il petvtiuieiuodVUtiiaiidrL il Gran» 
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de , che hauendo vccifo U filo caro amico Cif- 
ro , pensò dilafciarfi morir di fame , tanto fii 
grande la forza del pentimento dice Cicero- 
ne , e quello d'Alcibiade , che conuinto da So- 
crate di non effer faggio, fi mifTe a piangere 
amaramente, malinconico , & affi itto, di non 
efler quelloche doueua elfere , dice Sant'Ago- 
ftino j onde riconofcendo Àriftorile quefìa 
forte di pentimento ,affecura , che l'intempe- 
rante, il quale deliberatamente ftabjlifcedi 
darfì a'oiaceriè affitto incorrigibile, perche 
egli non fi faprebbe ripentire , e quegli , che è 
fenza pentimento è incurabile affatto. 

Certo , Seneca, Plutarco , Se i Pitagorici : 
che commendarono tanto l'efame della con- 
fcicnza, e fopra tutti il primo , che parlò cosi 
viuamente del trauaglio , che il rimoifo in- 
teriore eccita nell'anima a hanno fenza dubio 
intefo, chevifoffe vn pentimento, e quanto 
al faggio Epitetto co^ì bene deferiffe la ri- 
prenìione , che doniamo praticare in noi 
Aedi, che non fapprebbefi meglio. 

Vièvn altra penitenza, che è veramente 
morale , ma religiofa , & in certo modo , diui- 
na, in quanto, che ellaprorededallacogni- 
tione naturale , chevno ha per haueroffefo 
Iddio col peccato, perche hanno veramente 
moiri Filofofi faptiro , che fi fa cofa grata alla 
diuinità , virrtiofamen:e viuendo, e che per 
conferenza fi offende , viuendo vitiofamen- 
te . Il buon huomo Epitetto fa vn defìderio 
di morir vero Chriftiano [ come è motto pro- 
babile, che egli fofle, ] e fra l'altre cofe dice; 
che egli farebbe contento ,fe potefse , moren- 
do innalzar le fue mani a Dio e dirli, io non 
vj hò per quanto è flato io. me , facto disho- 
nore, 



Digitized by Google 



tihro Secondo '. t 44 

note , e eli più vuole , che il fuo Filofofo facci 
vn giuramento meratiigliofo a Dio, di non 
difobbedire mai la Tua diuina Maefìà , ne bia- 
simate , ò accular alcuna cofa , che venga 
dalle fue mani, ne dì lamentartene in alcun 
modo , & allora infegna 3 che Dio , e il 
noflro Angelo Cuflodefonoprefenei alleno- 
ilri attioni . Confìderate bene adunque Theo- 
timo , che quello Filofofo fe ben gentile , 
conofceua che il peccato offende Iddio , e co- 
ma l'honora la virtù, e che per confeguen- 
za gli voleua , che vno fi permise ordinan- 
do, che fi facci Fefamine della confdenza la, 
fera in cui faiiore con Pitagora Sa quefìo au- 
Uertimento . 

Rabbi 4 elF errar tuo grane torment* 
£ del tuo buon operar freniti contento. 

Hor quella forte di pentimento attaccata 
&lla feienza, è dilettione di Dio a che puà 
fupplìr la natura s c vna dependetiza della 
religione morale, ma come la ragione naru- 
lalehàdato aiFilofofi, maggior cognitione, 
che aroore^ onde non l'hanno glorificato à 
prcpojtione deJUfiotieia , che ne hautaro, 
così la natura hi dato maggior lume per far- 
li conofeere , quanto Iddio refti ofléfo per 
il peccato , che calore per eccitarli al fenti- 
mento neceflario per la reparatione deli'of- 
fefa . 

Nientedimeno benché la ' penitenza* refì- 
gìofa fia fiata in qualche modo da quat- 
cheduno de' Filofofi conofchita 3 e però 
ciò (fato-cosi rara , e debolmente che quelli 
Che fono Itati repurati y i più vircuofì tra 
?iw£ Tomoli. H loro, 
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loro, cioè li Stoici ci hanno affecurato, che 
Thucma faggio nonfi attrifta giamai, onde 
hanno fondato vnamaflìma altrettanto con- 
traria alla ragione quanto la propofìnone , sù 
Ja quale la fondaliano era contraria all'efpe- 
rienza , cioè che l'huomo faggio non pecchi 
punto . 

Potiamo dunque ben dire , ò mio caro 
Theotimo, chela penitenza è vna virtù tut- 
ta Chriftiana, poiché da vna parte è /rata 
così pococonofciuta da gentili, &è dall'ai* 
tra talmente riconofciuta da veri Chriftiani , 
che in eflà confìfte vna gran parte della Fi- 
Jofofia Euangelica , fecondo la qu^le , 
chiunque dice, di non peccar punto è infera 
fato , e chiunque, crede di rimediar fenza pe- 
nitenza a fuoi peccati é forfennato , perche 
quefta è l'efortatìone dell'efortationi del no- 
fito Signore fate penitenza . Hot eccoui 
vna breóe defcritione de! progreflò di que- 
fta . 

Noi entriamo in vna profonda apprehen- 
Cane; che quello, che tocca a noi , noi offerì- 
diamo Iddio coi noftri peccati, difpregiando- 1 
lo, dish onorandolo, difobedendolo , e ribel- 
landoci, alni, il quale perciò dalla fua parte 
fi tiene per orTefo irato , e difpregiato , dete- 
ftando, rimprouando, &abominando l'ini- 
quità . Nafcono da quefla Vera apprehenfìone 
molti motiui , che tutti ò molti inneme, ò cia- 
fcheduno in particóUre ci poffono portar al 
pentimento. 

Confideriamo eallora , che Iddio che è of- 
fefo haftabilito vna.rigorofa punitione nell* 
Inferno per ì peccatori , e che gli priùerii I 
dal Paradifo,' preparati ai buoni. Ilor rrfrrt* 
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ì\ deliderio del Paradifo è fauoreuole ìm 
eliremo , così è grandemente dilettabile il 
timor di perderlo , e non folo quello , ma 
eflendo if defiderio del Irradilo digrandìflì- 
ma ftima , il timore del fuo contrario che è 
l'Inferno, è buono» elodeuole. Ah chi non 
temerà vna così gran perdita, & vna cosi 
gran pena * e quefto doppio timore , de! 
quale vna è (eruile , e l'altro mercenario 
ci porta a pentirci grandemente de peccati 
per i quali incorriamo in quelli timori , a 
perciò nella Sacra Scrittura ci è cento , e mille 
volte intimato quefto timore , altre volte 
confìderiamo la lordura , e lamalitia del pec- 
cato, fecondo, che ci inlegna la fede, come pet 
cfempio , che per eflo la lomiglianza , & ìma- 
gìnedi Dìo, che noi habbiamoè imbratta- 
ta, e disfigurata la dignità del noftro fpirito 
dishonorata , che noi forno refi Umili alle 
beflie infenfate , che noi habbiamo violato 
il noflro douere verfoil Creator de! mondo , e 
perduta la compagnia degli Angeli per ac- 
compagnarli , e foggerrarci al Dianolo , 
rendendoli fchiaui delle noftre paflìonì; 11- 
uolgendo lordine della ragione , offendendo 
il noftro Angelo Cultode, àchi lìamotanto 
diligati . 

falche volta ancora noi fìamo prouo- 
cati alla penitenza conia bellezza della vir- 
ili , che ci dà altrettanto bene, quanto male 
ci ha cagionato il peccato , & inoltre lìa- 
mo fpeflo eccitati daH'efempiode'Sanri, per- 
che chi ha potuto mai confederare gli efe- 
citij della incomparabil penitenza di Mfe*ia. 
Maddalena, Maria Fgimca , ò dei penitenti 
deiMonaflerio Capra nominato Piiion, de- 
H l fi* 
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fcrirtoda SanGiotianni Climaco , fenza mo- 
uerfià pentirti dei (noi peccati , poiché (a fo- 
la lettura dell'hiftoria prouoca quelli , che 
non fono del tutto infenfet i . 



Che U Venìttn%4 e imperfetta fen%* l'amore 
Caf, XtX. 



HOr tinti quefri motiui ci fono infegnati 
dalia fede , e religione Chrilìiana , e 
perciò 'a penitenza a che ne fuct ede è grande- 
mente lodeuolej benché imperfetta; e certo 
da lodjrfi , perche né (a Sacra Scrittura , nè U 
Chiefaci ecciterebbero ton tali motiui , fe 
non foffe buona la penitenza , che ne precede^ 
e fi vede mani fedamente , cheèmo'toxa^io- 
neuole pentirti del peccato per quelle confi- 
derationi , anzi è imponìbile il non pentite- 
ne confiderandote attentamente, ma nondì- 
memtqueftaè vna penitenza imperfetta , poi- 
chenonviè apctnsentraci_.il dimno amore; 
Ah? nun vedete Tbeotimo, che fi fanno tutti 
quefh pentimenti per inrereflè dell' anima 
nofira, della fua felicità, della fua bellezza 
interiore , del fuo honore , della fua di?n.ta , 
&invna parola per l'amore di noitìeflì, ma 
amore nondimeno giuflo , legitimo , e ben 
regolato . ' 

Confìderate però , che io non dico, che 
quelli pentimenti rigettino l'amor di Dio 3 
ma dico folo , che non lo comprendono , 
non lo (cacciano , ma non io contengono 
non fono centra di lui, ma fono lenza lui „ 
egli non è efclufo , mation vi è incitilo , e 



tuoi- 




ithrt Secmct»'. fff 
molto buona la volontà , che femplicemert- 
te abbracciai! beno ma fe ella labbraccia 
righettando il meglio ècerro (regolata, non 
perche accetti l'vno, ma perche (caccia l'ai" 
tro : così il voto di dare oggi Velemofina è 
buono , ma ) 1 voto di non la dare , che nel gior- 
non d'hoggt è maluaggio, perche efclude in 
meglio, che è il darla hoggi, domani , efem- 
pre , che vno potrà è certo ben fatto , e non fi 
può negare , il pentirfi defuoi peccati, per 
euitarlepene dell'inferno, & ottener il Pa- 
radifo, mà che fi deliberale di non volerti 
mai pentire per alcun altra cagione , efclude- 
rebbe volontariamente il meglio , che è di 
pencirfi per amor di Dio, e commetterebbe 
vn gran peccato , equal farebbe quel padre, 
che non fentiflè molto male , che Io volefse il 
fuo figlio veramente (eruire, ma non mai coti 
amore ,ò per amore. 

II principio delle cofe buone, e buono, il 
progreflo è migliore- , & c ottimo il fine, 
nondimeno il principio è buono , come prin- 
cipio, il progreflo, come progrefso , ma termi- 
nar l'opera col principio , o per il progreflo 
è riuolger l'ordine ; la fanciullezza è buona, 
ma fe vno non volefle effer altro mai , che fan- 
ciullo farebbe curino, perche il fanciullo di 
cento anni è deprezzato , Il cominciar ad 
imparar è molto lodeuole , ma chi cominciaf- 
fecon inrenuone di non perfettionar fi mai, 
farebbe contra ogni ragione. II timore, egli 
altri motiui del pentimento, dequali riabbia- 
mo parlato, fono buoni perii principio della 
fapienza Chriftiana, che confitte Jiella peni- 
tenza, ma chi deliberatamente non volefie 
peruenire all'amore, che èia peifettione del- 
H 3 la 
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la penitenza grandemente offenderebbe qtié^ 
gl i , che ha ordinato il tutto al fuo amore , co- 
me a I fine di tutte le cofe . 

Concludiamo; il pentimento, cheefclude 
l'amor di Dio è infernale, eguale à quello de* 
dannati, il pentimento , che non rigieta l'amor 
di Dio , benché fia fenza elio , è vn buono , e 
«ie/ìderabìle pentimento, ma imperfetto , « 
che non può darci la falute, fino , che non ar- 
rìua all'amore , e che non fi fia mefcolato con 
lui: onde fi come hadt-ttoil grande Apofto- 
Jo, chidefleilfuo corpo àbrugiare, e tutti i 
beni a pouerì fenza bauer la carità , il tutto 
gli farebbe inutile j così noi veramente potia- 
mo dire, che quando farà così grande il na- 
fta» pentimento ^ che il fuo dolore facci dis- 
fare ì noftri occhi in lagrime, e fpezzarfi i I 
noftri cuori per difpiacere, fe non^ hauere- 
no il fanto amor diDio, tutto ciò non ci 
feruirà pu nro la vita eterna. 

Cerne «ella contritiono fi fa la mefcoknifi 
dell'amore , e del dolore. 

Caf, XX. 

LA natura, ch'io fappi, non conùerte Ria- 
mai il fuoco in acqua , benché fi fi a 
molte volte l'acqua conuertita in fuoco, ma 
però Io fece Iddio vna volta per miracolo , co- 
me fi troua fcritto nel librode Macabei quan- 
do furono i figli d'Ifrael condotti in Babilo- 
nia nel tempo di Sedecias i i Sacerdoti per 
l'auuifodi Geremia menerò il fuoco Sacro in 
vna Valle , denero vn pozzo fecco , & al ritor- 
noifigli di quelli, che ce l'haueano meno » 
Tao- 
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Fandarono i cercare , fecondo l'haùeano iti-' 
fegnato i loro Padri , e Io trouarono con- 
uertito in vn acqua molco fpefla , la quale 
eflendo cauaradaloro-, efparfafoprali facri- 
ficii s fecondo l'ordine di Nehemia, fubito che 
i raggi del Sole l'hebbero toccata , fi contieni 
in vn gran fuoco . 

Theotimo ìnmezo alle trìhulationi > edi- 
fpiacere d'vn viuo pentimento , mette ben 
Ipeflo Iddio dentro il tondo del noftro cuore 
fuoco faero del fuo amore, che poi Jì conuer- 
té nell'acqua di molte lagnate* le qua!: con 
vn fecondo cangiamento fi trasformano in 
vn maggior fuoco d'amore , così la celebre 
amante ripentita ama primieramente il fuo 
Saluatore, conuertifi quefto amore in pian- 
to, e quefto pianto in vn eccellente amore!: 
onde dine il noftro Signore , che gli erano 
rimeffi molti peccati , perche efla hauea 
amato molto, e come noi vediamo, che il 
fuoco conuerteitvinoin vnacqua; chequafl 
da per tuttofi chiama acqua di vita ; la quale 
concepifce , e nutrilce così agilmente il 
fuoco , che per ciò in molti luoghi n nomi- 
na acqua ardente, così parimente l'a more-fa 
conlìderatione della bontà, che effendofou- 
ranamente amabile è fiata oftefa dal pec- 
cato , produce l'acqua della Santa Penitenza 
poi reciprocamente da quell'acqua procede 
il fuoco dell' amor diuino : onde propria- 
mente lì può chiamar acqua di vita, & ar- 
dente , ella è certo vn ac qua nella fua fofìan- 
za , non elfendo altro la penitenza , che vn 
verodifpiacere, indolore reale, &vn pen- 
timento ; ma è nondimeno ardente , per- 
che contiene lavinù , e proprietà dell'amo. 
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Ili Tritato dclFAMoràiDìó j 
re , come cagionata da vn amorofo motl- 
Uo , e con quefta proprietà ella dà la vita 
della gratia i quindi la perfetta penitenza 
ha due differenti effetti , perche in virtù del 
fuo dolore, edeteftatione, ci fepara dal pec- 
cato, edallacreatura, a'.Iaqualela deletta- 
tìone haueaci attaccato ; rha in virtù del mot- 
tino dell'amore , onde ella prende la Tua 
origine, ella ci riconcilia ,c ci vnifee al noflro 
Iddio , dal quale noi ci (iimo feparati col 
dffpreXKo , fi che> come ci ritira dal peccato 3 
come pentimento , così ci rumifce a Dio co- 
me amore. 

Ma non voglio nondimeno dire , che il 
perfetto amore di Dio eoi quale vno l'ama 
fopra tutte le cofe , preceda tempre que- 
llo pentimento, ne che queflo pentimento 
preceda tempre 1* amore , perche fé bene 
ciò molte volte accade , altre volte però , 
come il diuino amore nafee dentro i noftri 
cuori, cosìnafee la penitenza dentro l'amo- 
re , e fpeflò venendo à penitenza nel no- 
flrofpiritò, l'amore viene nella penitenza, 
e come allor ciie vftiua Eiaù dal ventre di 
fua Madre, Giacobfuo gemelo loprefe per 
i piedi, acciò che non loto le nafeice loro fi 
retrringefleio , ma accioche fi incralafcialse- 
rp , e fotte Ivna collegata con l'altra . co- 
sì il pentimento rozzo , & afpro per cauta 
del fuo dolore, nafee il primo come vn al- 
tro tfdù, e l'amor dolce, e gratiofo come 
Giacob lo tiene per i piedi , e fi attacca tal- 
mente à lui che non hanno , che vna lòia ori- 
gine, poiché il fine della nafeita del penti- 
mento è il principio di quella del perletta 
amore. Hot come apparue Esaù il primo % 
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Libro Secondo, 177 
cèsì-il pentimento fi fi vedere aùanti ali- 
amore , ma l'amore come vn alerò Giacob 
benché fia l'vltimo , poco dopò foggetta il 
pentimento ; conuertendolo in conlblatio- 

Confiderate vi prego Theotimo I amata 
Maddalena , come piange d'amore , mi han- 
no tolto il mio Signore dice efia [tutta li- 
quefatta in lacrime ,] e non sò done l'hab- 
bino pofto ? ma hauendolo trouato con fo- 
fpin , e con lacrime lo tiene , e Io poflìeile 
Con l'amore : l'amor imperfetto lo deudera , 
e Io ricerca , la penitenza lo cerca , c Io 
troua , l'amor perfetto lo tiene, e lo flringè, 
come fi dicede'rubini d'Etiopia , che hanno 
naturalmente il lor fuoco molto pallida > ma 
meflì dentro l'aceto fi riichiarano, e manda- 
no fuor il fuo raggio molto chiaro , perche 
l'amor che precede il pentimento è perordì- 
mario imperfetto* maeffendo liquefatto den- 
tro l'acrimonia della penitenza fi rinforza , e 
diuenta vn eccellente amore . 

Accade parimenfie tallora , che il penti- 
mento , (e ben perfetto , non contiene non- 
dimeno in fe la propria attione dell'amore, 
ma (blamente la virtù , e proprietà fua; ma 
direte voi qua! virtù , ò proprietà dell'amo- 
re può hauere il pentimento , fe non ha 1' 
atfone dell' amote ? Theonmo il motiuo 
del perfetto pentimento è la bontà di Dio, 
che ci difpiace hauer oflèfo ; hor quefto 
motiuo , non è motiuo , fe non perche 
finuowe, edaconcrirtione; mail moto, che 
dà la bibita dunna al cuore, che la conife- 
ra, non può edere che il moto d'amore, cioè 
d'vmone : quindi il vero pentimento ben- 
H 5 ^ 
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178 Trattata deltxmor 4i £><•, 
che non Ha auuertito , eche^non fi verte la 
propria attione dell'amore , rieeue nondime- 
no Tempre il moto dell'amore , e la qualità 
vnientedi lui, con la quale elsa ci riimitce, 

ricongiunge alia bontà diuina .- ditemi di 

fratria, la proprietà della calamita è di «rat 
[e il ferro, e di vnirfì àlui ma non vedia- 
mo noi , che il ferro rocco dalla calamita 
lenza h3uer ne calamita , ne la fu3 natura » 
ma fidamente la t ua virtù , e qualità attenen- 
te non lafcia di tirare^ & vnirfiadvn altro 
ferro ; cosi il perfetto pentimento toccato 
dal motiuo dell'amore, fenza hauerla pro- 
pria attione dell'amore non lafcia d'hauere 
Za virtù, e la qualità, cioè ilmotodVnio- 
ne per ricongiungere , e riunire inoftricuo- 
ri alla volontà diuina ; ma qua! differenza 
replicherete voi , è fra quello moto vniente 
della penitenza , e l'attione propria dell'a- 
more? Theotimo, l'attione dell'amore e ve- 
ramente vn moto d'vnione , ma fi fà per com- 
piacenza. Hor il moto d'vnione, che nella 
penitenza fi fa non pervia di compiacenza, 
ma di difpiacere, di pentimento, di reparatio- 
ne , di riconciliatione : in quanto adunque, che 
qiiefto moto vnifce , ha la qualità dell'amore , 
c inquantoèamoreè dolorofo, ha la quali- 
tà della penitenza, e infòmma per fua con- 
ditone naturale è vn vero moto di peniten- 
za, che però ha la Virtù, eia qualità vnien- 
te all'amore. , 

Così il vino Theriacafe , non fi chiama 
Thenacale-pe.r contener la propria foftan- 
za della fheriaca , perche-non ve n'e punro, 
ma fi nomina così , perche elìendo la pianta 
della vigna ftata macerata nella Theriaca 

CflH 
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Libro Stando, 179 ^ 

IVua , Se il vi»:o , che ne viene hanno ti- 
ratola virtù, e i'operatìone della Theriaca 
contra ogni forte di veleno ì Così adunque* 
la penitenza , fecondo la Scrittura , disfa il 
peccato 3 fatua l'anima , e la rende grata 
a Dio: la giuftifica , che fono effetti appar- 
tenenti alf/amore,' e che pare, che non de- 
Uino effer attribuiti, chea lui, il che non 
deue parere Urano , perche fc ben l'amore 
non fi troua fempre egli effere nella perfet- 
ta penitenza , vi è nondimeno fempre la 
fua virtù , e proprietà , efìendo raefco- 
iata col motiuo amarofo da cui ella prò* 
cede . 

E non conuiene in oltre marauìglìarfi » che 
la forza dell' amore nafca dentro il penti* 
mento, auantì che vi iìa formato l'amore, 
poiché noi vediamo , che conia refleflìone 
dei raggi dei Sole battendo (opra vno fpec- 
chio, il calore* che! la virtù, e la propria 
qualità del fuoco ti augumenta à poco à po- 
co, in modo cale, che comincia à brueiare, 
prima che habbia commodamente prodotto 
il fuoco 1 è almeno prima che noi l 'riabbia- 
mo veduto , e così nel medefìmo modo lo 
Spirito Santo gettando dentro il nofii o intel- 
letto la confideratiore della grandezza de'- 
nóftri peccati ; in quanto habbiamo con 
quelli offelò vna cosi fourana bontà , e ri- 
ceuendo la noftra volontà la rifle/fione di 
quella cognitione crefce a poco à poco il 
pentimento in modo tale con vn certo calo- 
re aflettiuo, edefìdeiiodi rit 'Oar ingrati» 
con Dio, che queffo moto lilialmente arri- 
uaà talfegno, che abbruccia , &vmfce pri- 
ma ancorché l'amore fia totalmente ferma» 
H t coi 
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I 80 Tratta» delFttmor dì Dìo , 
Co; amor che Tempre cornerà fuoco facrofì 
accende immediatamente ìnquel punto» di 
modo che il pentimento non arriua mai al 
fegno di ardere , e di vnir il cuore à Dio , che 
èia fin eftrema perfezione, che egli non li 
troui tutto conuertito. in fuoco , e fiamma, 
d'amore Cernendo il fine dell'vnodi principio 
all'altro, anzi più tolto il fine della penitenza 
è dentro al principio dell'amore , come il 
piede d'Efaù era dentro Umano di Giacob, 
in modo tate, che allora, che Efau termino 
lafìunifcita , Giacob principi» la fua, effen- 
doi! fine della nafciea dell' vno giunto, e le- 
gato, à quello che è più circondato dapprin- 
cipio della nafcita dell'altro , perche così il 

Érincipio dell'amor perfetto non feguira fo- 
rnente il fine alla penitenza , mafegli at- 
tacca, e/c li collega , e per dirlo in vna paro- 
la , quefto principio d'amore fi mefcola col fi- 
ne de! pentimento, è in quello momento la 
penitenza , e la concinone merita la vita 
eterna . 

Hor perche quefto amorofo pentimento fi 
pratrica per ordinario , con slanci , ò eie* 
ustioni di cuore à Dìo , eguali à quelli de 
gli antichi pentimenti ì Io fono voftro , ò 
mio Dio, faluaremi. habbiate mifericordìa 
di me, habbiate mifencordia , che l'anima 
mia in voi fi confida; faiuatemi , mio Si- 
gnore s che 1' acque fommergono I' anima 
mia , fatemi come vno de voftrì mercena- 
ri , fiate propitio Signore à me pouero pec- 
catore . Non è fenza ragione quello , che 
hanno detto alcuni , che l'oratione giuftifi- 
ca , perche l'oratione di pentimento , o'I 
pentimento applicante innalzano 1' anima 
àDio, 
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Libro Secondo. i8t 
à Dìo,e lì vnìfeono alla fuabontà i ottenendo 
fenza dubbio il perdono, in virtù ddbcn 
amore, cheglidàil moto facro.e perciò dob- 
biamo tutti hauer fempre pronte molte di 
quefte oratìoni iaculatorie, fatte per modo di 
pentimento amorofo , e di defiderij, che ricer- 
chino la noftra reconciliationeconDio, ac- 
ciò, chedimortrandocon quelle le noftre tri- 
bolationialSaluatore, fpargiamo Unirne no- 
Aie d'auantì , e dentro al Tuo pietofo cuore, 
che le riceuerà à mercede . 

Come gli attratti amorofi del nojlro Signore 
ci aiutano , & accompagnano fina 
ali* fc4e; & alla Carità. 
Caf. XXI. 

FRa' il primo dettarli dal peccato , ò dall*- 
incredulità è la rifolutione finale , che vno 
pretende di credere perfettamente , vi palla 
fpeffe volte molto tempo; pendente il quale 
vno può pregare , come San Pacomio, fi come 
habbìamo veduto .-e fi come il padre del po- 
llerò Lunatico, il quale fecondo ,ehe racconta 
S.Marco,affermando,che erli credea cioè, che - 
cominciaua à credere , conobbe tanto, e quan- 
to, che non ciedeua à baftanza^nde grida, oh 
Signore io credo , ma aiutate la mia incrudeli- 
tà, come fe haueiìe volurodire, io non fono 
più dentro l'ofcuriti della notte dell'infidel- 
tà, di già i raggidella voftra fede apparifeo- 
no sù l'orizonue dell'anima mia , e nondimeno 
io non credo ancora à Iattanza, queftaèvna 
cognitione tutta debole ancora , emefcolata 
ili tenebre, ahSignorefoccorretemi , così pro- 
nunciaua il -grande Agoiìino follenemente 
----- iquu- 
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1 8 1 Trattati delPamer Sì Dia, 
qneìteconfiderabili parole; odi vna volta ò 
huomo,& intendi, tu non lei tirato? pregaac- 
ciochetufij tirato, nel che non hà intentione 
eglidiparlaredelpnmomotOj che Dio fà in 
noi fenza noi quandoché ci eccita , efueglia 
dal forino del peccato: perchecome porre bbe- 
mo noi domandar d'else* dettati, non potendo 
vno pregare alianti che/la dello? maeglìfa- 
Uclla della rifolutione , che fi prende d 'cfser fe- 
dele, perche giudica di credere , cioè d'efser ti- 
rato, e 'perciò ammonìfee quelli , che fono fiati 
deflati à credere in Dio , di domandarli il do- 
no della fede, enefsuna perfona può meglio 
faper le difficoltà , chepafsano ordinariamen- 
te , fra il primo moto , che fà Iddio in noi, e la 
perfetta rifolutione di ben credere, cheSant'- 
AgoftitiOj ilqual hauendo riceuurovna cosi 
grande varietà di attratti per le pàrole del glo- 
nofoSjn:' Ambrogio , per la conferenza fatta 
con PotÌano,e mille altri mezi : non laiciò non- 
dimeno di rimetterti da vn giorno all'altro , e 
dihauere tanta pena à rilbluerfì, fiche àlui 
più chea nifsun altro fi farebbe potuto vera- 
mente dire ciò , ciie gli difse poco doppo à gli 
altri, ohAgoftino, fe tu non iei tirato , fé tu 
non credi prega d'efser tirato ,eche tu creda , 

Tu a nofìro Signore i cuori con i diletti , 
che egli dà , che fanno trouar la dottrina cete- 
ile dolce, e graditala prima, che habbiaque- 
fla dolcezza obligata , e legata la volontà con 
li fuoi amoroft legami , per tirarla ad aqnictar- 

, e conferitile perfettamente alla fede come 
non manca mai Iddio d'esercitar lafua bon- 
tà fopra di noi con le fue fante infpirationi > 
così non cefsa l'inimico noffrodi praticar la 
ina malie» conìcfuetentatiom, &in qnefto 
ai e ii- 
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Libr* Stcenio . 'iJj 
tnentre dimoriamo in piena liberti di con- 
fentireà gli attratti celefti , ò nggettarli , per- 
ciò che come hà chiaramente rifoluto il Sa- 
cro Concilio di Trento , iequalcheduno dicef- 
fe, che il libero arbitrio dcU'huomo efsendo 
niofso , & incitato da Dio non cooperi alcuna 
cofa , confentendo a Dio , che Io fmuoue , e lo 
chiama, affine, che fi dsfponga , e che fi prepari 
per ottener la gratia della giuftificatione , e 
che egli noti poflì non acconfenciie punto , fe 
vuo!e,cecto quefto tale farrebbe feommunica- 
to, e riprouato della Chiefa . Chefe noi non 
fcacciamoIagratiadelSantoamore, ellacon 
continui accrefcimcntì fi va dilatando den- 
tro l'anime noftre , fino che effe fiauo intiera- 
mente conuertite , come i gran fiumi , che so- 
nandole campagne aperte fi fpandono , fi al- 
largano lempre maggiormente . 

Chefe fluendoci finfpirarione tirati alla 
fede non incontra alcuna refiiìenza in noi, ci 
eira parimente fino alla penitenza Sfalla Ca- 
rità di S. Pietro j come vn'Apode eicuato dal 
infpirarione , che gli dierono gli occhi del fuo 
macitro, lafciandofi liberamente mucuere,e 
portare a quefto dolce vento dello Spirito 
Santo; riguardò gli occhi falutari , chefoha- 
ueuanodeftato, lefse in quello, come nel libro 
della vita la dolce chiamata del perdono, che 
la correfìa diuina gii offeriua , e canandone vn 
giulto mociuodi fperanza, vfei; dalla corte , 
confiderà Thorroredelfuo peccato, e dete* 
bandolo, pionfe , gemè, proftrò il fuo mifera- 
bil cuore d'auanti a quello della miferìcordia 
de! fuoSignore , domandò mercede del fuo 
falfo , e fi nfolfe. ad vna inuiolabil fedeltà, e 
con quefto progrefso di commotioni prartica- 

E* 
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184 Trattato detCataov 41 Dìo, 
te col fauor della Rrana, che ioconducetia , 1'- 
aflìfteua, e continuamente l'aiucaua, peruenne 
in fino alla fanta remiflìone de'fuoi peccaci 
paffando così di gratia , in gratia , fecondo che 
afficur.1 SanPiafpero, chefenzala gratia vno 
non corre punto alla gratia. Così dunque per 
concluder quello punto l'anima peruenuca 
dalla eratia, fentendo i primieri attratti, e 
confentendo alla dolcezza loro , come ritor- 
nando afe dopò vn cosìlongo fpafimo co- 
mincia à fofpìrarqueftc parole, oh mio caro 
fpofo , mio amico sitatemi vi prego , e prende- 
temi fottoie braccia , che 10 non pollo altra- 
mente andare , ma le voi mi tirate , noi coi- 
remo , voi aiutandomi con l'odore de' volt ri 
profumi, & io corriipondendo col mio debo- 
le confenfo & odorando le voftrefoauità.che 
mi rinforzeranno, e rinuigoriranno tutto , fino 
che in me fifparga ilbaliamodel voflrofacro 
nome, cioè l'vntione fa lutare della rniagiu- 
fìificatione. ConfiderateTheotinio, efla non 
pregaaafe non era eccitata , ma fi collo che 
lui è, e che fente gii attratti, prega . che la tiri, 
effendo tirata , effa corre , ma non correrebbe, 
fe gli profumi, che l'attrahorio.econ li quali è 
tirat i ,flóngliauuìualIcro il cuore con la for- 
za de'loro pretiofi odori , e quanto efla corre 
più forte, e che più s'auuicuual fuo celefie 
fpofo , pìiì dt!-tiofamente fempre fente la foa- 
uicà ,che egli fparge , finochVgii meddimo fi 
fcola dentro il fuo cuore come baifamo fpar- 
fo , onde effa come forprcta da quello conten- 
to, non così colto attefo, ti: jnuentato grida, a 
miofpofo , voifìete vn baifamo verfatoden- 
tro ttmiofeno, nonèuurauiglia adunque T- 
anime gioiiiniYÌ carezzino. 
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Libro SeemU '. t°? 
In quello modo, ò cariffimo Theotimo ,' 
viene hnfpiratione celefte in noi , e ci preuie- 
ne eccitando lenoftre volontà al (acro amo- 
re , che fe noi non la fcacciamo .ella viene con 
noi, e ci circonda per incitarci , e lpingerci 
tempre più alianti , e fe noi non 1 abbandonia- 
mo , ella non ci abbandona fino che non CI 
riabbi efpolli al porco della SantifhmaC/m- 
rà , facendo per noi li tre offiaj , che il grande 
Angelo Raffaello fece per il tuo caro Tobia, 
perche efsa ci guida in tutto ilfanto viaggio 
della noflra penitenza, efsa ci guarda dape- 
r icoli , e da gli afsalti dell'inimico , ci conloia, 
ci manimise , e ci fortifica nelle nolìre dim- 
coltadi . 

Breve deferititene deiU Curiti: 
: , Cat. XX". 

ECco adunque finalmente ò mio caro Theo- 
timo, come Iddio con vn progreflo pie- 
no di foauità ineffabile conduce f anima , 
che gli a vfeir fuor dell'Egano del peccar?, 
di amore in amore, come d'alloggiamento in 
alzamento, fino che l'habbi fatta entrare 
nella ietta di prorniiììone , voglio dire nella 
Santiflima Cariti, la quale per dirlo in via 
parola, evn'amicitia , non^ià vn amore in- 
tereffato , perche con la canta noi amiamo Id- 
dio per l'amor di lui fleffo , inconfideratione 
della fua bontà fouianiflìmamente amabile , 
ma quella amicitia èvnavera amicitia , per- 
che e reciproca ? hauendo Iddio eternamen- 
te amato chiunque l'hà amato, ama, o ame- 
rai tempo, ella è reciprocamente dichiara- 
ta, ericonolciuta, attefoche Iddio non può 
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ignorar l'amore , che riabbiamo per luì . perche 
ce Io di egli dello , ne noi , parimente posiamo 
ignorar , quello, che egli hà per noi perche et 
io l'ha tanto publicato, che noi riconofciamo 
tuttociò, che habbiamo di buono come vera- ■ 
ce effetto delta fua beneuolenza , e in fine noi 
/ìamoinperpesua parricipatione con lui» che 
noncefia di parlar a'noitri cuori con infpira- 
tioni , attratti, emorifacri, egli non cena di 
farci del bene, e rendere ogni forte di teftimo- 
nianza , del fuo fantiflìmo effetto , hauendoci 
apertamente reuelato tutti i fuoi fecreti , come 
àfuoi amici confidenti , e percumulodel fuo 
fanto amorofo commercio con noi fi è refo 
noftra propria viuanda nelSantiflimo Sacra- 
mento dell'Euchareftia, e quando noi trat- 
tiamo con lui à tutte l'hore, quando cipa- \ 
(ce. con lafantilfima oratione, hauendo tutta i 
lanofira vita, il noflro moto» ìlnoftroefle- 
re , non (olamente con lui , ma in lui. 

Hor quella amicitia non è vna fempljce 
amicitia, ma amicitia di dilettione, con la qila- 
Je noi facciamo elettione di Dio per amarla 
con particolar amore , egli è detto , [ dice la 
facra Spofa3 fra mille,dice fra mille, ma hà vo- 
luto dire fra tutti , e- ciò perche quefta dilettìo- 
ne,nonè dilettione di femplice eccellenza ,ma 
vna incomparabile dilettione , perche la carità 
ama Iddio con vna iìima, e preferenza della 
ina bontà così alta, erilcuata fopra ogni al- 
tra, che gli altri amori, ò non fono veri amori - 
in comparatione di elfo , è fe fono veri amori, 
quello e infinitamente più , che amore y e per- 
ciò Theotimo , quefto non èvn'amore., che lo 
poflìno produrre le forze , ne fiumane, ne An- , 
jeliche , ma lo da , e Io fpande Io Spirito Sa;ito 



den- 




Libro Seconio. itf 
clentro 1 noftrì cuori , e come l'anime noflre 
che danno la vita à noftri corpi , non fono pero 
otigne de'noftri corpi, ma fono mejle dentro 
ad eflì dalla naturale prouidenza di Dio , cosi 
la carità, che dà la vita a'noftri cuori , nono 
eftratta da'noftri cuori , ma vi è verfara, come 
vn liquore celefte dalla fopra naturai proui- 
denzadi fuadiuinaMaeftà . t< 

Perciò la chiamiamo amicitia fopranatu- 
rale. e più ancora, perche ella riguarda Dio 
& à lui tende , non fecondo la fcienza natura- 
le, che habbiamo dalla fua bontà, ma fecondo 
la corninone fopr snaturale della fede , e que-- 
fio perche effa con la fede, e con la fperanza 
falafuaréfidenza, nella cima, efuprema al- 
tezza dello fpirito , come maeflofa Reina Ila 
a (fifa dentro la volontà , come in fuo trono , di 
doue ella i'parge fopra l'anima , le fue foauità , 
e le fue dolcezze rendendola con quello me- 
zo tutta bella , grata , & amabile alla bontà di; 
uina, di modo, chefePanimaèvnregna, di 
cui è Rè lo Spirito Santo , la carità è la Reina 
che fiede alla delira , in vefte , ò gonna d oro 
ricamata ii belliflìme varietà , fe l'anima^ e 
la Reina Spofa del gran Rè celefte , la canta e 
lafua Corona, che abbelifce regiamente la 
fua tefta , ma fe l'anima col fuo corpo e va 
picciolo mondo da carità è il Sole , che orna il 
tutto, rifcalda il tutto > eviuificailtutto. ( 
E dunque la Carità vn'amor d'amicitia , vn 
amicìtia ai dilettione , vna dilettione di prefe- 
renza , ma di vna incomparabile preferenza 
fourana, efouranatUrale , la quale è come vn 
Soie in tutta l'anima , per abbellirla co'fuoi 
raggi, in tutte le fue facoltà fpintual*. per 
perfertiouarle , in tutte le potenze", per mode- 
rar' 
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rarle, ma nella volontà come in fuo feggio 
per rfedcrui, e farli cercare, & amare 
Iddio jopra. tutte le cote , oh quan- 
to è fortunato Io fpirito , den- 
tro il quale è fparfa que- 
lla fama dilezione, 
poicht con quel- 
la ogni be- 
ne 

parimente 
gl'ard- 
ua. 



Il firn dtl Secondo libro , 



LI- 
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LIBRO TERZO." 

Delprogreffo, epcrfet 
tione dell' Amore . 



Che ti facro amore pttò ftmpre furarmente 
aùgumetstarjt in ci*fiht4»no di noi. 
Caf, 1. 

CI aflìcura il Sacro Concilio di Trento 
che Riamici di Dio andandudi virtù, 
in virtù, fi rinoliellano di giorno in giorno, 
cioè creicono con 'e buone opere nella giu- 
ihtiache hanno riceuuto con la dmina gra- 
tin . e folio cani ?:orno mageiomiente gìu- 
flifica i , fecondo quei celefti auuertimentì , 
chi è 2iu(ìo iìa di nuouo eiufticato è chi 
è Santo, fi a ancora più fanrihcato : Ne dubiti 
di tffergiulhfkaro fino alla morte, ilfentiero 
de'gmftì fi .manza , e crefce come vn fplen- 
■dente lume fino al giorno perfetto, facendo 
Ja verità con carità, crefcendo ìnrnttoquel- 
Io , che gli è capo, cioè Giesù Chiiflo: fi- 
nalmente vi preso, che s'augumenta la vq- 
ftra carità di bene in meglio, che fono tutte 
■parole facre fecondo Dauid, San Giouanni 
j'fìcclefiafte , e San Paulo . 

Io non hò mai faputo , che fi crotiafseaU 
cun'arjìmale, che non hauefse termine, eli- 
mite nella l'uà credenza , eccetto i! Cocco- 
drillo , c ii e efscndo cllieu.aijiente picei lo 
nel fuo principio uou .ti-Iia mai di creic-ere,, 
fino ' 
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fino eh? e in vita , nel che rapprefenta egual- 
mente il buono j & ilcattiuo > perche l'ar- 
roganza di quelli . che odiano Iddìo fi augii - 
menta ogni giorno, dice il cranRè Datti d, 
Sri buoni crefeonodi fplenaore, infp!endo- . 
re, come l'alba del giorno, & è imponìbile 
continuamente dimetter in vno flato di con- 
fiftenza , che non fi guadagni ò fi perdi irt 
quello traffica , chi non afeende di quella 
fcala , defeende, chi non è vincitore, evin- 
to in quello combattimento , noi viniamo 
fra i perìgli delle battaglie, che, ci dannoi 
noftri inimici , fe noi non refiftiamo , peria- 
mo , ne polliamo refìlìere, fenza fuperare, 
nefuperare fenza vittoria ; perche comedi- 
ceti gloriofoSan Bernardo e feruitio fpecjal- 
mente dett'huomo , che non (là in vno -fiato 
ma conuienc , 'òche fi auanzi, ò torni die- 
tro, corrono tutti, ma vn folone riporta il 
premio , correte in modo , che voi lot re- 
niate , quat è quello premio fé non Giesù 
Chrifto, e come voi lo potete confeguire, 
fe non io feguitate? che fe voi Io leguitare 
anderete , e correrete Tempre, perche elfo 
non fi arreda mai , ma continua il corfo del 
fi.10 amore , &.'obbed;enzafinoaila morte , & 
alla morte di Croce. 

Andate dunque dice San Bernardo andate 
con lui , andate mio caio Theotimo , e non 
riabbiate altro limite mai , che quello della 
voftra vita, e fino che ella durerà, correte 
appretto il vofiro Saluattre , ma correte ar- 
"dentemente, c prettamente , perche à che 
cofa vi Cernirà il feguirlo , fe non farete co- 
sì fortunato di confeguirlo ? Afcoltiamo il 
Proietta. Io ho inclinato il mio cuore àfare 
le 
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le voflre giù (tifi cationi in eterno , egli non 
dice , che Io offeruerà per vn tempo , ma 
per Tempre, e perche egli vuol far bene erer- 
namente , hauerà vn premio eterno , felici 
quelli, che fono pari nella vita, che catilina- 
rio nella legge del Signore •• infelici quelli , 
che fono macchiati, che non cammano nella 
legge del Signore, folo àSatanaflb appartie- 
ne i! dire, cheegli fi faràaflìfo fopra il fian- 
co d'Aquilone, oh deteftabils, tu farai af- 
flo , oh non conuiene , che tu feiin viag- 
gio, e che il viaggio non è punto fatto per 
affentarfi, ma per viaggiare , & è talmente 
fatto per caminare, che il viaggiare fi chia- 
ma camittarei parlando Iddio ad vno de'fuoi 
più grandi amici, gli dice, camma d'auanti 
à me, e fil perfetto. 

Non hà la vera virtù lìmite alcuno 3 efTa và 
Tempre più oltre, ma fopra il tutto la fanta 
Cadrà , che è la virtù delle virtù la quale 
hauendo vn'oegetto infinito, farà capacedi 
diuentar infinita , fe ella s'incontra in vn 
cuore capace d'infinità , non impedendo alt 
cuna cola à queffo amore d'efier infinito , che 
la conditione della volontà , che Io riceue 
edeue operare con lui , conditione , per [3 
quale fi come alcuno non vedrà mai Iddio in 
quanto che è vifìbile , cosi mai nefsunp le può 
amar altrettanto , quanto è amabile . Il 
cuore, che potrà amar Iddio con vn'amor 
eguale alla bontà diuina , hauerà vna volon- 
tà infinitamente buona , il che non può efser 
che in Dio folo , la carità adunque frà noi 
può effer perfectionata fino all'infinito , ma 
elchi imam ènte, cioè la carità può efser refa 
ogni giorno. , e ftmpie più eccellente , ni* 
non 
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non può mai edere infinita . Può Io fpiritò 
di Dio innalzare il noftro , & applicarlo à 
tutte le attioni fopranaurali , chegli piace , 
the elle non fono infinite , atrelo che le 
cote pìcciole è le grandi per ecceflìue , che 
/ìano, vi è femore qualche fatte di propor- 
tione , purché l'eccello delle maggiori non 
Zìa infinito, ma^ perche fra il finito , e l'in- 
finito, non vi è proportione alcuna, e per 
merreruela conuerrebbe innalzare il finito , e 
renderlo infinito, ò abafìar l'infinito , e ren- 
derlo finito, ilche non può eflere:di modo 
che la medefima carità , che è nel no/ito 
Redentore in quanto che è luiomo , benché 
ella iìa grande più che non pòfiono compren- 
dere eli Angeli, egli huomini, nondimeno 
none infinito nelluo efiere , e di lui fretto, 
ma folamente nella (rima della fua dignità, 
edel fuomerìto, percheè carità d'vna per- 
fona diuina, che è il figlio eterno del padre 
onnipotente , e quello è vn eftremo fauore 
per l'anime nolìre , che efiè neli' amor dì 
Diu partono infinitamente augumentare , fino 
cheiòno in qucfra vita caduca , di virtù in 
virtù, alcendendo all'eterna r 

Comt ti no/ira Signore hà refo facilt C- 
aci.rtfchT.cmo ielCtmort. 

c*¥_ li, 

COnfìderate Theotimo quel bichiero d'- 
acqua , òquel picciolo boccondi pane, 
che dà alpouero vn'jnnna fanta per amor di 
Dio, èpocacofa in effetto, e quali indegna 
di con.'ideratione , fecondo il giudicio hu - 
mano , la ncompenfa nondimeno Iddio , « 

,!... fu 7 
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Cubito per quella da qualche accrefcimento 
di carità ; i peli di capra preferitati al Ta- 
bernacolo amicamente erano ben riceuuti , & 
haueano luogo frale ùnte offerte, eie pie* 
ciole arcioni , che procedono dalla carità 
fono grate a Dio , & hanno la lor piazza fra* 
merin. 

Percioche fi come nell'Arabia felice non 
fola fono odorifere le piante aromatiche di 
natura, ma ancora l'altre partecipando della 
felicità dell'aria, così nell anima caritateuo- 
le, non folo l'opere eccellenti per lor natura, 
ma le picciole opere participano della virtù 
del ianco amore , e rendono buon odore 
auantiallaMaeftà di Dio, che in confiderà- 
tionelo-oaligumenra la fanta carità . horio 
dico che ciò fa Iddio perche la carità non 
produce ifuoi accrefeimenti, come produce 
vn Albereti fuoirami, facendoli vlcnecon la 
fila propria virtù , vno dagl'altri, ma coni la 
fede, lafreranza , elacaiità , fono viruìcì.e 
hanno !a loro origine dalla bontà diurna, così 
nécaiiano efseilloro ausumento , e la loco 
perfezione à guila d-'api , li- qua U else rido lei- 
te dal mele , da efso ancora prendono il nutri- 
inencoi E come le perle prendono non iolo 
la nafeita , ma anche il loro alimento dalla 
rugiada , ap>endo perciò le madie perle le 
Jorofcaglie dalla parte; del Cielo , come per 
mendicarle goccie , chela frekluzza dtir- 
Ana difiilla nell' Alba del giorno , così' 
noi parimente liauend ; uccòiuto la fede 
laiperanza, e la carità delfa corta celefie, 
dobbiamo tèmpre nuoigne i nofiri cuori , 
e inerii aperti da qud:a parte per impe- 
trarne la continuatone , e l'^ccrefci mento 
Fimi. Tomoli, j d c || e 
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d'ette ftefsevirtudr; oh Signore, ci fa dire la 
S Chiefa madre noftra, datemi Tauguoiento 
della fede, della fperanza , e della carità, e ciò 
imitando quel li , che diceano al Saluatore Si- 
gnore accrefcete in noi la fede > e fecondo Pali- 
uifodi S. Paolo, che aflecura efferfolo Iddio 
potente per far abbondare in noi tutte legra- 
tie_, èdunque Iddio quelloj che fa quello ac- 
crefcim-nto in confideratione dell'impiego, 
che noi facciamo della Tua gratta, fecondo 
che è fcritto , à quello che hà , cioè, che impie- \ 
ga bene i fauori riceuuti , gli dar ì d'auantag- 
gio , e abbondarà , così fi pratica l'cforrario- j 
ne del Saluatore , radunateui tefori ne! Cielo, 
come fe dicefTe » aggiungete di continuo buo- 
he nuoue opere alle precedenti , perche quelle 
fono le pezze delle quali d-eue elfer compatto 
il voffro reforo, 1 digiuni , l'orationi, l'elemofi- 
ne . Hor come i due piccioli denari della polle- 
rà Vedoua furono /rimati ne' reforo del Tem- 
pio, & in effetto fi agerandifconoi tefori, e. , 
fi augumenta il loro valore con aggiungerli! I 
picciole pezze , così le minori , e picciole 
buone, opere , benché fatte vn poco fredda- I 
mente, e non fecondo tutta la larghezza del- 
la carità , che vno hà, non lafciano però di non 
elTer grate à Dio , e di hauere il loro valore ap- 
pretto di fui , di modo che ancora che non 
poteffero da fe irefle caufare alcuno accrefci- 
mento all'amor precedente , effendo di minor 
vigore di lui , nondimeno la diuina prouidenza 
che nè tien conto , e per la fua bontà ne fd fla- 
to , fubìto le ricompenfa con Pauguniento 
della carità per ilprefente, e con 1 aflegna- 
rm-nto di maggior gloria, ne! Cielo per Pali» 
uenite. 

FaH- 
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Patino Theotimo leApi il miele delitiofò; 
che è la loro opera di pregio , ma la cera che 
effe parimente fanno , non lafcia di valere 
qualche cola., e di render commendabile il lo- 
ro trauaglio , deue il cuor amorofo procurar 
di produrre le fue opere con gran femore, edi 
alca ftima per augumenrar potentemente la 
fua carità, ma fé farà di continuo cofe mino- 
ri non perderà !a ricompenfa perche Iddio 
ne Fhauerà grato , cioè l'amerà Tempre vn 
poco più Iddio non ama mai vn'anima, che 
ha la carità, che non gli dia ancora più , effen- 
do il noftro amore verfo di lui proprio ,. c par- 
ticola!* effetto del Tuo amore verfodi noi. 

Con quella proportione, chenoipiùviua- 
■mente rifguardiamo lanoiìra imagine in vn 
Specchio ella ci ritarda più attentamente , e 
con quella proportione, che Iddìo getta più 
amorofamente i fuoi dolci occhi [opra l'ani- 
ma noftra, ch'è fatta à Tua imagine, efìmili- 
ttadine, con quella l'anima noftra reciproca- 
mente rifguarda la fua diuìna bontà, piùat- 
. tenta , & ardentemente , conil'pondendo fe- 
condo- la fua p:cciolezza à tutti gli accrefci- 
menti che quella fourana dolcezza , fà de! fuo 
d, li ino amore vedo di lei. Certo il Sacro Con- 
cilio di Trento così parla , fia anacema quello, 
che dice , che la giufhtia riceuuta, non fi con- 
ferui, e nons'augumenti con le buone opere 
dauanti à Dio , ma che l'opere fìat» fola- 
mente frutti , efegni della gmftiiicatione ac- 
quifhta ,e non cagione d'at.gumentarla ; Con- 
fiderate Theotimo , la giuitifìcatione che fi fa 
col mezo della canta s'augumenta con le 
buone opere , e quello , che è confidcrabile , e 
che con le bugne opere, lenza -seccaione , 
I ; per- 
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perche come eccellentemente dice S. Bernar- 
do in vn'akro piopofito, non fi eccetua alcu- 
na cofa , doue non fi diftingue , il concilio in- 
difhntamente , e lenza riferua parla delle buo- 
ne opere, dandoci à conofcere, che non folo le 
grandi , e feruenti, ma le picciole, e deboli fan- 
no augiitnentar la tanta carità , ma le grandi, 
grandemente , e le picciole meno. 

Talee l'amore , che porta Iddio all'anime 
noflre , tateèildefìderio di farci augumentar 
in quello, che gli douiamo portare; la diurna 
foauità, ci rende vtili tutte le cofe, elsa fà il 
tutto inoltro vantaggio, elsa fa valere a no- 
flro profitto tutte le opere perbafse, e deboli 
che fìano. Nel commercio delle virtù morta- 
li , le picciole operi non danno alcuno accre- 



ma le efsefono molto picctcue l'indebolilco- 
no t perche perifee vna gran liberti; quando s - 
occupa ì dar cofedi pocorilieuo , edi libera- 
lità diuiene tenacit à i mà nel traffico delle vir- 
tù , che vengonodalla mifencordia diurna , e 
fopra tutto dallacanta , tutte l'opere porta- 
noaugumento; non è dunque merauìgfia, fé 
il làcro amore ,come Rè delle virtù , non hab- 
bia alcuna cofa , ò picciola , ò grande, che non 
fia amabile, poiché il ballamo , Prencipe de 
gl'alberiaromatip , non hà ne feorza , ne fo- 
glia, che non fia odorifera; e qua! cofa può 
produrre l'amore , che non fia degna d'amo- 
re « e che non tendi all'amore? 



fomento alla virtù, dalla 




ile procedono 
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- Cerne lUnma pani» mlU Carità vi 
facci frogwjf*. 
x . Caf. IH. 

SEruiamoci d'vna parabola , Theotìmo i 
effondo queflo mechodo così grato al 
fourano maeitr» dell'amore , che noi infe- 
gniamo; Hauendo vn Rè grande , evalorofo 
fpofatovna bellifìlmagiouinel'iincipena , vii 
giornodoppoqualche raggionamentòla vide 
per certo impenfato accidente cader fremita 
alla fua prefenza; ciò lo fiordi grandemente 
e fece quafi fuenir anche lui , dall'altra banda* 
amandola egli più , chela fua propria vita, il 
medefìmo amor nondimeno , che gli diedo 
queftogrande affa Ito di dolore, gli dìede^ ah- 
trettanta forza di fouueniria i il che effequì , e 
Jomtfe in pratica, perremediarecon vnaini 
comparabile protenza al male della cara 
compagna della fua vita, fi che aprendo rubi- 
lo vn picciolo armario , préfe vn'acqua cor- 
diale infinitamente pretiofa , & hauendone 
riempita la fua bocca, aprì per forza le la- 
bra , & i denti ferrati di quefta amata Prin- 
cipefsa, poi gettando > e fondando il pretio- 
fo liquore , che egli reneua nella fua bocca, 
dentro quella della pouera fuentita , e ver- 
fando fopra le tempie , e fopra il cuore di 
efsa , il relro della caraffa ; la fece ritornar 
in fe , e riprender i fenfi f l'alzò poi dolcemen- 
te, &à forza dì rimedii larinuighoi ì , erau- 
uiuò in tal modo , che ella cominciò à le-, 
uarfi in piedi, e caminare lentamente feco , 
Dia non peròfenzail fuo auito , perche egli 
J'andaua rileuando , e (oftenendo (etto le 
I a brac- 
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braccia, fino, che egli limine al cuore vria 
pittima di così gran virtù , e così pretiofa , che 
fentendoft ritornata à fatto nella Tua lanirà 
primiera , camino da fe ftefsa, non fa foftenen- 
dopiù ilfuo carofpofo, ma foto tenendo la 
fua mano delira dolcemente fri le fue , e'I fuo 
braccio deliro piegato fopra il fuo, efopra i! 
petto j così intrattenendola e in ciò facendo 
quatro offici} molto graditi i Prima tefti- 
moniaua il tuo cuore amorfamente vigi- 
lante per lei. Secondo l'andaua tuttavia va 
poco folleuando . Terzo fe gli fofse ritorna- 
to alcun fentimento dello Tuenimento paf- 
fato, l'hauerabbe foftenuta. Quarto fe ella 
hauefse incontrato qualche cattino pafso . ò 

Gualche luogo pieno di pietre , e diffìcile , 
hauerebbe ritenuta & aiutata, e nelle mon- 
tate, ò quando enafoffe voluta andar vn po- 
co commodamente l'hauerebbe, follcuata , e 
potentemente aiutata? Stè dunque feco con 
quefto cordiale affetto fino alla notte , che 
volfe ancor aflìftere , quando la mifero dentro 
ài fuo letto reale. 

L'anima quando e giuda , efpofa delNo- 
flro Signore , e perche non è giufta , che non 
dia in carità , non è parimente fpofa , che non 
fia condotta dentro al facro gabinetto di 
quei delitiofì profumi , de quali fi parla nel- 
la Cantica . Hor quando l'anima , che hà 
quefto honore , commette il peccato, cade 
luenuta d'vn mancamento fpirituale : e 
quefto accidente è certo inopinato , per- 
cioche, chi potrebbe mai peniare, che vo- 
lefie vna creatura abbandonare il fuo crea- 
tore, e'I fuo fourano bene, per co fe; così le- 
ggere, come fono gl'allettamenti del pecca - 



Digitized by Google 
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fofse Iddio foggerro alle paffioni, per quella 
fuentura; caderebbe in mancamento il cuo- 
re , fi come all'hora , che era mortale , (pire .sa 
la Croce per redimerci, ma non eisendo più 
necefsano , ch'egli impieghi il fuo amore 1 
più morir per noi, quando egli ne vede cosi 
nell'iniquità precipita l'anima corre per 
ordinario ai fuo aiuto, econ vna incompara- 
bil mifericordia , entra dentro le porte del 
cuore con slanci , e rimorfi di confcienza , che 
procedono da molte chiarezze , &apprenuo- 
ni,che egli confalutifcre commotioni ha getta- 
dentroinoftri'fpiriti, col mezo delle quali, 
come con acque odorifere , e vita li fa ritornar 
l'anima à fe , e la rimette ne fura buoni Iena- 
menti , e tutto ciò mio caro Theonmo lo la 
Iddio in noi lenza noi per fila bontà tutta 
amabile, che ci preuiene con la fila dolcez- 
za, perciochcfìcomela nofira fpofo luenu- 
ta, farebbe lenza il foccorfo del Re morto 
nel fuo fuenimento , cosi reciterebbe 1 ani- 
ma perdura dentro il peccato , fé non la pervie,, 
nìfse Iddio i Che efsendo cosi eccitata l - 
anima , aggiunge il fuo confenlo al, ienti- 
mento della gratia . fecondando la mlpira- 
tione , che l'ha preuenuta , e riceuendo 1 foc- 
corfi , & i necefsari mezi , che Iddio gl hi 
p'eparato , la rinuigorirà , e la condurrà con 
diuerfi moti di fede , di fperanza di peni- 
tenza , fino che ella fia in tutto ritornata 
nella vera finità fpirituale, che non e altra 
cofa , che la carità. Hor fino acheeglilafa 
cosi pafsarfràle virtù, con le quali la difpo- 
ne à quello fanto amore , non la con- 
duce folamente, ma in tal modo la loftiene. 

I 4 C"W 
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che come efsa camina quanto può perla fui 
parte, cosi efso dalla fua, la porta , e la và fofre- 
nendo, e non faprebbeli ben dire, fé ella, và, ò 
feeporcata, perche non è talmente portata, 
che non vada, e vi nondimeno in tal modo, 
che fe non folle portata non potrebbe anda- 
re, fi che per parlare all'Apollolicaefladeue 
"'fe, io camino non già io fola, ma la grafia 
di Dio con me . 

Ma ritornando à fatto l'anima della fua fa- 
tura per I eccellente pittima della carità, che 
Io Spirito Santo gli mette fopra il core, •li'- 
?°n" £ puo an<lare * lofiener/i sù i piedi di 
fc lìefla, in virtù nondimeno d. quella fanità.e 
della pittima facra del fantòamore, equindi 
ancora', che ella polla andare da Mella, ne 
deue nondimeno tutta la glotia al fuo Iddio, 
che gli ha dato vna fanità cosi vigorofa , e 
cosi gagliarda perche è fia che lo Spirito 
ianto ci tonifichi con le commotionk, che 
imprime nei noftri cuori, òche ci folìenga 
con la canta, che egli vi fparge , ò che ci l'oc- 
corra con modo diaHMenza ridandoci, e 
portandoci , o che rinforzi i noltri cuori , ver- 
lando in elfi vn'arnore, che rinuigorifee, e che 
viuinca tuttoc fempre in lui , e con lui , che 
noiviuiamo, che. noi caminiamo, echenoi 
operiamo . 

Nondimeno benché noi polliamo median- 
te la canta , fparfa ne'noftri cuori , cami- 
nar nella prefeoza di Dio , e far progrefso 
nella via della falute, ciò procede , perche 
la bontà diurna afflile all'anima j alla quale 
ha dato il Sia amore, tenendola continua- 
mente con le fue fante mani. Prima perche 
la cosi meglio apparire il dolce del fuo a- 
niore 
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more vetfo lei . Secondo eglivà di continuo 
maggiorhtttiFe animando . Terzo !a Collera 
centra le inclinatami deprauate , contri ì 
owllUggi habiti contriti co'peccati pattati , 
quiar.o rinlmente lacotiferui , e la defenda 
coatta le teutationi. 

Non vediamo noi Theofimo , che gli 
huomini fani , e robufti , hanno fpeflo bifogno, 
che vno gli prouochi à ben impiegare le loro 
forze, Zc il loro potere , e per modo di dire 
vno§!i conduca all'opera con le mani ; osi 
hauendoci Iddio dato la fua carità , e con 
quella la forza, &il mezo di guadagnar pae- 
ie nel cjmino della perfettione , nun permette 
nondimeno il ilio amore, di lafciarci andar 
così foli , ma lo fa mettere in viaggio con 
noi , Io ftimula à Simularci , e folTeata il 
fìiocuore difollecitare, efpingereil nollro 

impiegar bene la l'anta carità , che ci ha da- 
to, replicando Ibelsocon lefue infpirationi, 
ghauuerumeni datici da S. Paolo 3 àuuertits' 
di nonriceuere'm vano la grana celeri e 3 fino 
che Voi hauete tempo , fate tutre il bene , chi ' 
Voi potete j correte in modo , che guadagna- '! 
te il prèmio ; Si che dobbiamo fpefso imma- 
ginarci , "che egli repeta all'orecchie de i no- 
flfi cuori le parole, che dif>.e il buon Padre 
Abraam t camina allamia prefenza , e fij per • 
fettó." " " ' . ' , ' ■ 

Sopra c'urto l'alìiltenza fpéciafe di Dio » 
è necetsària nelle intraprefe legnavate , e 
flraordinane all'anima, che hi il lahto amb- 
re; perche fe bene la carità per picciola che 
(ìa, ci dà inclinatane a baltanza, come io 
penfo ^na forza fuffìciente per fare l'ope- 
re necetsane alla fallite; nondimeno per a- 
* ' - ' I $ fpira. 
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201 Trattato ielV-tmor 4! T)h , 
fpirare, & intraprendere attioni eccellenti ; 
e (tra ordin a rie , hanno inoltri cuori bifogna 
di efferfpìntii e Coltellati; con la mano è col 
moto di quello erande amor celefle , come 
la Principefla della noflra parabola , chefe 
bene rimefla in fanirà , non potea afcendere 
à i monti , ne andar commoda , che il fuo caro 
fpofonon la rileuafse , e foftenelle gagliarda- 
mente; così S.Antonio, e S. Simeone Stilita ef- 
fondo nella cratìa di Dio quando fecero dife- 
gnod'vna vita cosi rilcuata, come parimen- 
te la venturata Madre Terefa, quandoella fe- 
ce il voto d'obedienza fpeciale j S. Francefco,e 
5. Lodouico quando intraprefero il viaggio d* 
oltra mare per la gloria di Dio, HfeliceFran- 
cefco Xauerio , quando confacrò la Tua vita 
alla conuerfione degli Indiani ,S. Carlo quan- 
do lì efpofe alferuitiode gli Appettati, San 
Paolino quando fi vendè per rifeattar il figlio 
della pouera Vedoua , non Inaerebbero 
mai fatto colpi così arditi , e generofi , fe 
non haueffe Iddio alla carità ? che haueano ne' 
loro cuori aggiunto infpirationi , Chiamate j 
lumi,e forze fpeciatij conlequali gli animóse 
fpjnfeà quelli itraordinarij impieghi di valore 
ipirituale. 

Non confidente voi il «ioUine dall' E- 
nangelio , che amaua il Nòftro Signore, Se 
era per confequenza. in -carità , egli certo 
non hauea penfiero d'i vender tutto ciò » 
che poffedeua per darlo a'poueri , efegui- 
tar Noflro Signore anzi quando ne lo dif. 
fe , non hebbe anche il cuore d'efeguirlo . 
Per quelle grandi opere Theotimo , riab- 
biamo non folo bifogno d'effer inf pirati, ma 
di eUerfortiricati, per effettuar Quello j che 
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fr/cerca da noi l'infpiratiom , come ancora ne'- 
grandi afsalti delle ftraord inarie tentationi , 
ci è necessaria vnafpeciale, eparricolar pre- 
fenzadel foccorfo celefle; Perciòcifà fpef- 
fo la Santa Chiefa efclamare , eccitare i no- 
ftri cuoii ; ò Signore, oli Dio preuenite le 
noftreatcioni , aspirando fopra di noi, & aiu- 
tandoci , accompagnateci j oh Signore , .fiate 
prontoalnoflro foccorfo, e limili acciò che 
otteniamo con tali preghiere la grafia di po- 
ter fare opere eccellenti, e ftraordinarie, e 
di fare più frequente , e feruentemente in le 
ordinarie, come anche di retìflerpiù arde* 
tementealle picciole rentationi , ecoinbjtrer 
ardentemente le più grandi, fùS. Antonio 
afsalito davna fpauentofa legione di Demo- 
ni), li cut sforzi hauendo afsai lonzamente 
fofrenuto , non fenza pena , & incredibili 
tormenti , vidde finalmente aprirli il tetto 
della fua cella, e fpargerfi vn raggio Celefie 
dentro l'apertura che diflìpò in vn momen- 
to la negra , e tenebrofa truppa de'iuoi ini- 
mici, togliendoli tutto il dolore de'cofpi ri- 
ceuuti in quefta battaglia ; onde egli co- 
nobbe la prelenza fpeciale di Dio, e gettan- 
do vn profondo fofpiro verfo quefta vi/io- 
ne, doue era il mio Giesù , ditse doue eri 
voi? perche non ficte flato qui prefente al 
principio, per rimediare alla mia pena? An- 
tonio, g'i fu rifpofto da alto, io ero qui, Se 
attenderlo l'elìto del tuo combattimento , 
hor perche tufei flato valorofo , io t'aiute- 
rò fempre , ma in che confitte il valore, & 
il coraggio di quello gran Soldato fpiritua- 
Ie? lo dichiarò egli vri*altra volta , checfsen-- 
doittaccacoda vnDiauolo, che difse, d'et- 
I 6 fere 
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fere Io Spirito di forni catione , quefto glorio- 
fo S-into dopi moire parole degne del Tua 
gran coràggio , cominciò à cantare il fettimo 
verfetto del Salmo cemelìmo decimo fetti- 
mo. 

La mia fpeme e il Signor s che da l'alto Spi* 
ra furati al mio cor , onde egli foffa. Dìf. 
frettar vìncitor Vhoflile affatto . 

Riuelòil noftroSignore h Santa Catterina 
da Siena vna crudele tentatone j che efsa 
hebbe, che egli ftaua ne! mezo del fuo cuo- 
re , come vn Capitano in mezod'vna fortezza 
per de en {erla,echefenz-a il Tuo loccorfo, el- 
la farebbe»" perduta in quella battaglia. Il 
medefìmoauuienn'e in tilttii grandi allilri , 
che ci danno i nortri inimicie perciò polia- 
mo dire come Giacob , che quello è l'Angelo, 
che ci guarda da ogni male, acantar col ?raa 
Rè Dauìd. 

La mìa guida , il mio pa flore \ 
E il gran Dio dell'vnìiterfo , 
Il chi vitto ^ Imo fflendore , 
Luce al cor fra noie immcrfb l 
Se io languifco per dolore . 
Di cjti U mondo mi habbìa afperfè 
Col vigor di fua dolce .tura 
Mi rinforza , e mi re/laura . 

Sichedobbiam fpefio ripeter quefta pre- 
ghiera , & efclamatione . 
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i»4 bontà Signore 
T^ott albandtna mai la mifer'aUM, 
Conferita il tuo feuort 
Queft*, infelice folta* y 
lìccio il curptreo velo 
Vifùftt in terra i« tì fruifca in Cielo. 

DtlU fama ferfeueratvra 4eWamor facri , 
tap. IV. 

COme adunque vna pierofa madre con- 
ducendo feco il picciolo figlio}, l'aiutale 

{jorra fecondo , che ella vede la .iccefTità, 
afa a n dolo fare qualche pano da per (e (itilo % 
in luoshi meno pericolo»" , e piani fiora pren- 
dendolo per la mano , fermandolo , hora 
mettendotelo fri le braccia, e portandolo: 
, così ha il Nofìro Signore vn continuo peufiero 
della condotta de' fuoi figli , cioè di quelli 
che hanno Ucarità, e facendoli c^imnar alla 
firn prefenza , dandoli la mano nelle difficoltà, 
e portandoli egli medeiimo fra le difficoltà», 
che altramente gli farebbero infopporrabilu 
il che hi dichiarato in Eiaia dicendo : Io 
fono il tuo Dio , che prendo la tua mano ^ e 
ti dico non temere, io ri hò aiutato , lì che 
dobbiamo hauere con gran coraggio ftabi- 
liflìma confidenza in Dio, nel fuo ioccorfo, 
|! perche fe noi non manchiamo alla fua Ora- 
ria , egli compirà in noi le buone opere della 
'< noftra fallite , fi come le hi cominciate , 
operando in noi il volere ,8c if perletnonare, 
lì come ci auuifa il Santiflìmo Concilio di 
Ttento . 

In qiiefta condotta, che fa la dolcezza di 

f- Dio 

! .' 
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D;o dell'anime noftre , con introdurle atta 
carità fino alla finale perfettione ili ella, che 
non fifa, che ne! l'hora della morte, confitte 
il gran dono delle perfeucranza , al quale il 
Noftro Signore attacca il grandi/fimo dono 
della eterna e lori a , fecondo che hà detto, 
chi perfeuererà fino allarme^ farà fatuo, per- 
che non è altra cofa quello dono, che vna 



foljeuamenti , e foccorfi, colmezo dequali 
noi continonamo nell'amor di Dio fino alla 
fine , come l'educatione , e nutrimento d'vn 
figlio non è altra cofa, che vna moltitudine 
di penlìeri , aiuti ,foccorfi , & altri offici; tali , 
neceffarij ad vn figlio , efercitatì , e continuati 
verfofui, fino all'età, nella quale elio non ne 
ha piùbilogno. 

Ma Ja continuatìone di tali foccorfi , & 
aflìftenze, none vgnale in tutti quelli, che 
pei feuerano, perche in alcuni è molto breue, 
come in quelli , che G conuettono poco 
anann alla morte , come auuiene al buon 
Ladrone , al Sorgente , che vedendo la co- 
XÌanzadi San Iacopo, fece fubito la profer- 
itone della fede , e fù facto compagno del 
marr.no di quelto grande Apeflolo, all'au- 
uen turato Portinaro , che euardaua li qua* 
ranra martìri inSebaiie , che vedendo vno 
di eflì perder l'animo , & abbandonar la 
palma del martirio , fi mine in fuo luogo, & 
in Vn folo momento fù fatto Chrifiiano , mar- 
tire, e gloriofo; al nota ro, di cui lì parla nel- 
la vita di Sant'Antonio di Padoua, che ef- 
fendo flato in tutta la fua vita vn bruttiamo 
fallano , fù nondimeno martire nella fua 
mòrte , & à mille altri che habbiamo vc- 
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àuto, eletto efserfìati auuenrurati in morir 
buoni , efiendo maluaggiamente- vìfluci : e 
quefti non hanno bifogno di ^ran varietà di 
foccorfo, anzife non li fopfauiene gualche 
gran tentationc , poflòno fare così brcue 
perfeueranza , con la fola Carità, che gli è 
data con raffiftenza , con la quale fi fono 
conuertìti , perche arriuano al porto fenza 
nauigare , e fanno il loro peregrinalo in 
vn folofalto, che gli fà fare così à proposto 
la potente mifericordia di Dio , che i loro ini- 
mici gli vedono trionfare , prima cheghfen- 
tino combattere , di modo , che la loro con- 
tteriìone, e la loro perfeueranza , nonèquafi 
altro , che vna medefima cofa , e chi vo- 
tene parlar efattamente, fecondo la proprie- 
tà della parolaia gratia,'che riceuono da Dio, 
d'hauere così tofto infine, che il principio 
della loro pretenfione J che non lap;ébbefi 
comodamente chiamar perfeueranza , ben- 
ché quanto all'affetto ella tenga il nome di 
perfeueranza , in quanto ,che dà la Jàlure , on- 
de non lafciamo di comprenderla fotto no- 
me di perfeueranza . Al contrario in molti la 
petfeueranza è più Ionga , come in Sant'An- 
na la Profetefla, in San Giouanni Euangeli- 
ita , San Paolo primo Eremita , Sam'Hifa- 
rione , San Romualdo , San Francefco di 
Paola , & hanno quefti hauuro bifogno di 
mille forti di affiflenze fecondo la varietà 
delfauuenture dei loro pellegrinaggi 3 e della 
loro durata. 

Nondimeno Tempre la perfeueranza è il 
più defiderabiledono, che fi polla fperarin 
quella vita „ e la quale come per il Sacro 
Concilio j non la potiamo ha uer d'altronde 
che 
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che da Dio, che Colo può ftabilir quello , 
che è debole, e rileuar quello , che cade , 
quindi è neceffario , continua mente doman- 
dare impiegando i mezi , che Dio ci ha 
jnfegnati per ottener l'ora t ione > if digiuno, 
1' elemofina , l'vfo de'Sacramcnti Y amici- 
tia de'buoni , l'vdire , e leggere le parole 
Sante . 

Hor perche il dono dd l'orati one , e della 
deuocione è liberamene prometto à cotti 
quelli, che vogliono di buon cuore confenti- 
re alle celefti infpirationi , per confequenza 
è nel noiìro potere il peifeuerare Non 
che io voglia dire , che habbi la perfeue- 
ranza origine dal noftio potere perche al 
contrario so , che precede dalla mifèrìcor- 
diadi Dio, di cui è vn pretiodflìmo dono, 
maio voghodire, che fe beneella non vie- 
ne da! nofìro potere viene nondimeno nel 
polirò potere col mezo del uoftro volere 
[ che non taprebboiio negare eflere in no- 
ìtro potere ] perche fe bene la grana di Dio 
ci è neceffaria per voler perfeuerare 3 e non- 
dimeno quello volere nel noftro volere , per- 
che non manca mai (agraria celefìe al nofiro 
volere, rìno che il nofiro volere non manca 
al no'tro potere : Et in effetto fecondo l'opi- 
nione del grande ^an Bernardo, noi poriamo 
■dire fermre in verità, con l' A portolo , che 
ne la morte, ne la vira, ne le forze , ne gli 
Angeli, ne il profondo, ne l'altezza ci potrà 
■mai icparare dalla Carità di D o che è Giesù 
Cnnfto fi perche nefiuna creatura ci può 
fiaccare da quello Santo amore, ma noi foli 
mcdelimi !o pofTumo lafciare , & abban- 
donarci con- lanoitra propria volontà , fuor 
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<4elU qiiale non vi è per quefto rifpetto da 
temer alcuna cofa. 

Così cariffimo Theotimo dobbiamo fe- 
condo l'auiufo del Sacro Concilio mettere 
tutta la noftra fperanza in Dio, cheperfet- 
tionerà la noftra falute , che ha comincia- 
to in noi , pur che noi non manchiamo 
alla fua grafia, perche non conuiene, penia- 
te, chequello, chedifse al Paralitico, và,e 
non voler più peccare, non gli defle così il 
potere d'euitare , il volere, che gli proh'biua 
è certo non efortarebbe mai i fedeli à r^er- 
feuerare, fe non f oflè pretto à darli in ciò il 
potere t Sia fedele fino alla morte dine al 
Vefcouodi Smìrna, & io ti darò la corona 
della gloria, vegliate , e dimorate in fede, 
tran agliate corragiofamente , e confortarci», 
face lutti i voilri affari con la carità , correte 
in modo, che voi otteniate il premio ,douia- 
mo adunque col gran Rè domandar fpefso à 
Dio il facro dono dèlia perfeueranza , e fpe- 
rare, che ce Io dia. 

Unico mh Signor fferan\a mi*', 
Infn che qutfto crine 
Cinto di mite imbianchi 
£ fra le algenti brine 

L'alma illanguidita il vigor manchi 
Itegli horror/ mortali 
Regge lo /pirite à qttefìe membra frali , 
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Che la felicità dì morire nella diurna. Ca- 
rità i dono fpecìale 4i Dio . 

Cap. y. 

HÀuendo finalmente il Rè celefìe con- 
dotto l'anima, che ama lino alla fine 
di quella vita, gli affifte ancora nel fuo au- 
uenturato paffaggio , col mezo del quale la 
conduceal letto miniale dell'eterna gloria: 
che è il delitiofo frutto della fanta perfeue- 
ntnza i & allora caro Theotimo qiieft'ani- 
ma tutta rapita d'amoreper il fuo ben ama- 
to , commemorando la moltitudine dei fl- 
uori , e dei foccorfì , coi quali è ftata peruenu- 
ta , & affittita , finoche e ftata in quefto pet- 
legnnagjio, ella inceffantemente bacia quel- 
la dolce mano di foccorfo , che l'ha condot- 
ta , tirata, è portata nel viaggio , econfefla s 
che tutta la felicità , procede da quello diuinò 
Saluatore, poiché egli ha fatto per effa »^tiit- 
to ciò," che il gran Patriarca Giacobguftònel 
fuo viaggio , quando ch'egli hebbe vedutola 
fcala del Cielo i oh Signore dice effa allora, 
voi fete ftato meco , e .'mi hauete guardato nel- 
la via , per la quale io fono venuta , voi mi ha- 
uete dato il pane dei vèltri Sacramenti per 
mio alimento, voi mi hauete riueftito della 
robba nuttiale di carità, voimihauetefehce- 
mente condotto in quello foggiotno di glo- 
ria , che è la voflra cala , ò mio Padre Eterno 
ah , c he cofa refta Signore , fe non ohe io pro- 
tcfli , che voi fìete il mio Dio nei Secoli de'Se- 
coli. Amen. 

Tu* 
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Tua drftr.i , tHi volef , tut ftnft luci 
jSmorof» Signor ben hor~m'auueggio 
Ch'ai [aggiorno del Chi mi fnron duci. 

Tal è l'ordine adunque del noftro ìncami- 
namento all'eterna vita; per la cui efecutio- 
neladiuina prouidenza ha nella fua eternità 
ftabilito la moltitudine, !a diftinrione , eia 
continuatione delle gratie acciò neceflarie, 
con (a dependenza , che e&e hanno fra di loro 
vna con l'altra . 

Ha primieramente con vna vera volontà 
voluto , che ancor doppo i! peccato d'Ada- 
mo tutti gli huomini fofsero fatui , niàin vn 
modo, e con mezi conuénienti alla eonditio- 
ne della lor natura dotata del libero arbitrio , 
cioè hi voluto lafalutedirutti quelli, vorra- 
noconnihtiire illoro confenfo allegratie:& 
à fauóri ,chegli hà preparato , offerto, e kom- 
partito à quefto fine . 

Hà fra gli alti fauori voluto , che la voca- 
tione fiala prima, e talmente aggiuntata alla 
noftra volontà , che noi la potiamo accetta- 
re , ò rigettare , à noftro gufto , & à quelli dai 
quali hà preueduto , che farebbe accettata ,jha 
voluto dare li facri moti della penitenza , & à 
quelli, che feconuerrebbero queftìmoti, hà 
difpofto di dare la Tanta Carità ; & à quelli, 
che hauerebbero la Carità hà deliberato dì 
dare i foccorlì necefsarij , per perfeuerare ,« 
à quelli , che impiegherebbero bene quefti foc- 
corlì, fièrefoluto di darli la perfeueranza fi- 
nale , e la gloriofa felicità del fuo eterno 
amore . 

, Potiamo adunque render ragione dell'or- 
di- 
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dine de gli effetti della prouidenza . che gùar- 
da U noftra làlute delcendendo dal primo 
fino all' vltimó cioè dal frutto , che è la 
gloria , fino alla radice di queflo bell'Albero , 
che è la redenrione del Saluatore . Perche 
Li bontà diuina dà la gloria in confequenza 
dei meriti , quelli in confequenza della Ci- 
ri tà , la carità- in confequenza della peni- 
tenza, la penitenza in confequenza delIVb- 
bidìenza alla vocatione , l'vbbidienza alla 
vocatione in confequenza della vocatione, 
e la vocatione in confequenza della redentio- 
ne del Saluatore , fopra la quale è appoggiata 
tutta quefta (caia miftica del granGiacob; 
tanto dalla parte del Cielo , par che arnua 
all'amorofo feno di quefta eterno Padre , 
dentro il quale egli riceue i beati glorifican- 
doli , quanrodj : '.ì parte della terra, eflendo 
piantata fopra il foto , e fianco aperto del 
Saluatore morto perciò fui monte Caluario a 
e che quelfa continuatone d'affetti della 
prouidenza fia luta così ordinata con la me- 
defilila dependenza , che hanno gli vni con 
gli altri nell'eterna volontà di Dio Lo teftifì- 
ca la Santa Chicia , quando ella ù la prefat [io- 
ne, con vna delle lue iolenni preghiere ili 
quefto modo i Oh Dio eterno, 8c onnipoten- 
te, che fere Signore dei viui, e dei morti , 
che vfate mifericordia vtrfo tutti quelli , che 
hauete preuedueo douere per l'auuenire ef- 
fer volìri. per fede , & opere , come fe ella 
dictfse, che la gloria; che è il cumulo , Se 
il fiutto della diurna mifericordia verfb gli 
huomini, nonfofse deiìinato, che per quelli 
che la diuìna fapieriza ha preueduto , che o- 
btdendo per l'auuenire alla vocatione: ver- 
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rebbaroalla fede vi uà , e die opera con la 

cariti. 

Dependono in Comma afsoluramente tutti 
queiìi effetti della redentione del Saluatore, 
ehe gli ha meritati per noia tutto rigore di 
giuflitiai con l'imorofa vnbidienza , cheegli 
ha praticato fino alla morte, & alla morte 
della Croce, la quale è la radice di tutte le -, 
gratie, che noi riteniamo , noi che fìamoine- 
ftifpirituali ineftati fui fuo tronco , che ef- 
fóndo flati ineftati noi dimoreremo in lui , 
hauremo fenza dubbio , con la vita della 
gratta , che ci partiaperà il frutto della glo- 
ria , che ci ha preparato; ma fé noi faremo, 
come rami , & inietti fiaccati da qUeft'AI- 
bero, eiOèche conia noftra refliftenza noi 
rompiamo il progrcfso della cuntinuatione . 
de gli effetti della Jua dolcezza, non farà me- 
rauiglia^ , ie fiaccati finalmente in tutto ci 
getterà dentro l'eterno fuoco come inutili 
rami . 

Ha fenza dubbio Iddio preparato il Para- 
ìifo per quelli , che ha preueduro , che tareb- 
Kro&ojj fìamo adunque fuoi con la tede, 
rconl'opere, Theotimo , Scegli fari nuftro 
nnlaglona; Hora fìàà noi l'efterfuoi , per- 
'het ^benerElser à Dio è vn dono di Dio , e 
iond-imeno vn dono , che Iddio non tolge ad 
Icuno , ma che l'offcrifce à tutti , per darlo à 
uelli, che di buon cuore confen tirali no di 
icfuerlo . 

Ma' confiderate vi prego , Theotìmo, 
Diiqual ardore defìdera Iddio, che noifia- 
10 luof : poiché à quello efletto iì è fatto 
;tto noiìro , dandoci la fua morte , e la 

avita, la fuj vita , acciò che- non fcflìmo 
efemi 



Digitized by Google 



,jr4 Trattato dtll'amtr di Dìo È 
efenti dall'ererna morte , e la Tua morte , acciò 
che noi potetti mo gioire dell'eterna vita , di- 
moriamo adunque in pace , e feruiamo Iddio, 
per effer fuoi in quella vita mortale , & ancor 
più nell'eterna . 

Che noi non faprtbbmo pervenire alla perfet- 
ta vnione d'amare con Dio in yitejt* 
vita mortale, Cap. ri, 

SCorrono incefljntemenre i fiumi , ecome 
dice il Sauio ritornano a! luogo dal qua- 
le fono vfeiri; il mare, che è il luogo dalla 
loro nafcita , e parimente il luogo del loro 
vltimoripofo tutto il loro moto non rende, 
che ad vnirli con la loro origine , oh Dio 
dice Sant'Agollino , voi hauete cercato il mia 
cuore per voi, e nonhaueràmai ripolo fino, 
che non lìa in voi , e checofa nò io nelCiel , 
fe non voi, ò mio Dio j e qual altra cola vo- 
glioio l'opra la terra? sì Signore perche voi 
fiere Iddio del mio cuore , e la mia parte eter- 
namente •• Non puònondimen^quelìa vnio- 
m, albquale alptia il noftro cuore, arriua- 
reallafiia perfett ione in quella vita mortale, 
polliamo cominciar il nollro amore inque- 
&o mondo, ma non contornarlo, che nell'- 
altro ciò la ceisite amante delicatamente, ef- 
prime ? Io nò fina!men:e trouato dicequel- i 
Io , che ama l'anima mia , io lo tengo, e non 
Io lafcierò mai , fino che io non lo introduca ( 
dentro la cala dì mia madre, e dentro la ca- 
mera di quello , che mi hà generato . Hà ef- 
fa adunque troiuto quello amato bene, per- 
che egli fa gullar la tua prefenza' con mille 
conluìacioni , elsa Io tiene a perche quello fen- 
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tìmento produce gagliardi affetti, con lì qua- 
li elfa lo Sringe,& abbraccia jefla protefìa di 
nonlafciareeiamai, ah non, perche trapala- 
no quefti affetti in rifsolutioni eterne, e non- 
dimeno non penfa elsa di baciarlo mai col 
baccio nuttiale, fino che efsa non fiaconlui 
nella cafa della Madre, che è la celeffeGicru- 
falemme, come dice San Paolo , ma confide- 
rate Theotimo non penfa quefìa fpofa alcu- 
na cofa meno , che di tener il fuo amato bene 
allafua mercede, come vno fchiauo d'amore 
onde s'immagina , che elsa l'ha da condurre à 
fuogufto. & introdurlo alfortunatologgior- 
nodnua Madre,oue nondimeno farà efsa me- 
defima introdotta da lui, come da Ifuo caro 
padrelfaaco, fù condotta Rebecca nella ca- 
mera di Sarra; lo fpirito opprefsaro dall'a- 
morofa paffione fi abbandona Tempie vn po- 
co d'auuantaggiofopra quello, cheegliama, 
l'iflefso Spaio confeisa, che la Tua amatagli 
ha rapito il cuore , hauendolo legatoconvn 
folo capello della iua teda dedicandoti fua 
prigioniero d' amore. Adunque quefìa per- 
fetta cognitione dell'anima con Dio , non fi 
farà che nel Gelo , doue come dice l'Apoca- 
lifse, d farà le nozze dell'Agnello in quefìa 
vita caduca l'anima è veramente fpolara , & 
affidata dall'Agnello immaculato , ma non è 
efsa maritata con lui , fi fono darà la fede , e 
fatte lepromefse , ma fi èditfemal'efecutione 
del maritaggio, evi é perciò tuttauia luogo 
di difdire, benché noi nonne riabbiamo mai 
- alcuna ragione, poiché ilnoffro fpùioiedele 
non ci abbandonerà , fé noi non l'obiighiamo 
à ciò con la noftra dislealtà, e peihdia. Ma 
celebraceli nelCìeiule nozzedi qtiefìadiiu- 
na, 

; \ 
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ria vnione; Sarà il legame de i nofln cuori 
eternamente indifsolubile col loro fourano 
principio . 

E ben vero Theotimo , che nfpetcando/i 
quefto gran baccio d'indifsolubile vnione , 
che coli alto nella gloria ricetteremo dallo 
fpofo i ce ne dà nondimeno qualcheduno 
con mille rifentimenti della fu a gradita pre- 
fenza , che fe l'anima non fofse baciata non 
farebbe tirata , ne correrebbe a'profumi de 
gli odori dell'amato bene perciò , fecondo la 
purità del Dello hcbreo , e fecondo la traduc- 
tione de'fetranta, e (sa trutta multi baci , che 
efso mi baci dice , coi baci delia fua bocca , ma 
nondimeno quelli minuti baci fi rapportano 
tinti all'eterno bacio della vita futura, com2 
faggi , preparationi , & arte di quella , la la- 
tra volgare edittione ha ridotto fantamente 
i baci della gratia à quello della gloria, ef- 
primendo il penfiero del celefte amante in 
quefto modo, che esili mi baci con vn baccio 
della fua bócca , come fe dicefse, fra turtii 
fauoti , chsml hà preparato l'amico dclmio 
cuore, o'I cuore de l'anima mia : Ah , lo 
non fpiro ne afpiro, chea quefto grande è 
fofenne bacio nuctiale , chedeue eternarne* 
te durare, &: in paragone diedi non meri- 
tano gli altri bacìi! nome di bacio, cfsendo 

fiù tolto legni della intura vnione , che 
iftelu vnigìie fra ine , & il mio amato 
bene/ 



Ci» 
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*agha in qutj 

ta mortale ,mn\i trapala quella tft' 
Beati . Caf . Mì, 

QVando dopò i trattagli., e perìcoli di 
queftavita mortale arnuano le buone 
amine al porto dell' eterna , afcendono al 
più alto , & vlcimo grado d amore alqua- 
Jepollìano peruenire, & efsendoli queftofi- 
ne 1 accrefcimento conferito per ricompenfa 
dei loro meriti, gli è non folamente compar- 
tito i buona mifura, ma abbondante , e col- 
ina, eche fi fpargefopradattitrele parti, e 
comedice Noiìro Signore, dimodo che l'a- 
more, cheè dato per falario è più grande 
fempre in ciafcheduno , chequelIocheèftatQ 
dato per meritare. 

Hor non folamente ciafchedynoin parti- 
colare , hauerà maggior amore nel Gelo , 
che non hahauurogiamai interra:mal'efer- 
citio della minorecarirà , che i?a nella vita 
celefte farà molto pili felice , & eccellen- 
te generalmente parlando , che quello della 
maggior carità , che fia ftata , ò che ìia à 
che faràinquefta vira caduca, perche colà 
sù pratticano rutti i Santi incefiantemenre il 
lor amore , fenza alcuna , intermiffione , e 
interra i più gran feruirori di Dio, tirati, 
e tiranneggiati da quefta vitamoriente, Tono 
cofiretti di iòpportar mille, e mille difìrat- 
tiom , che gli togiiono fpeflo dall'etercitio 
del Canto amore. 

NelCieio, Theotimo, l'attentione amo» 
rota dei Beati è ferma , collante , & inuio- 
labile, che non può ne perire, ne diminuire, 
?*m Ifam II. K la 
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la loro intentione è Tempre pura , efente dalla 
mefcolanza d'ogni altra intentione inferiore , 
quella beatitudine in fomma di vedere chia- 
ramente Iddio , & amarlo inua ri abilmente 
& incomparabile , e chi potrebbe mai ag- 
guagliar il bene [fe ve n'è quaIcheduno]cli 
viuere fra pericoli , tormenti continui , agita- 
tioni, e viciflitudini perpetue , che- vnoìfotfri- 
fce fopra il mare , al contento , che fi proua 
itando in vn palazzo reale doue tutte Fe cote 
fono fecondo il gufto , anzi doue le delitìe 
trapalano in incomparabilmente ogni defi- 
deno . 

Maggior contento adunque , foauità , e 
perfettione trottali nell' efercìtio del facto 
amore fra gli habitatori del Cielo , che in 
quello dei peregrini di quella terra mifera bi- 
le , e nondimeno vi fono genti così nel loro 
pellegrinaggio, auuenturate: la Carità delle 
quali è Hata maggior di quella di molti San- 
ti che di già godono la patria eterna ; certo 
non parche fìa dubbio , che la carità del gran- 
de San Gionanm , degli Apoftoli ,&huominÌ 
Apoftolict, nonna fiata maggiore, fino che 
fono vifluti in quefto mondo , che quella de' 
piccioli infanti , che morendo nella fola 
gratta bactifmale gioifcono della gloria im- 
mortale 

Non è cofa ordinaria che fiano i Paftori 
più valorolì de'foldati , e nondimeno Da- 
uid picciolo patforello venendo ali'efercito 
d'I frac! trouò , che eflendo tutti più habili 
JuTefercitio dell'armi , che lui, fù «li non- 
dimeno più valorofa di loro , non è ordi- 
nano 3 che gli huomini mortali habbino 
maggior carità * che gl'immortali , : e pure 
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Vi fono (fati alcuni mortali, che eflèndo infe- 
riori nell'efercitio deiramore a gl'immortale, 
gli hanno nondimeno auuanzati nella cari- 
tà, & habito amorofo. E come paragonan- 
do vn ferro infocato con vna lampada acce- 
fa , diciamo , enei! ferro ha maggior fuoco, e 
calore , e la lampada maggior fiamma , e chia- 
rezza ; cosi paragonando vn figlio gloriofo 
conSanGiouanni, ancor prigioniero, ù con 
San Paolo incarcerato , diremo ; che ha il fi- 
glio nel Cielo maggior chiarezza , e lume 
nell'intelletto , masgiorrìamma, cVeferciri» 
d'amore nella volontà, ma che SanGiouan- 
ni, eSan Paolo hannohauuto in terra mag- 
gior fuoqo di carità > e maggior calore di di- 
letti une. 

DeWittcomp arabile anitre dell* Madre 
dì Via nostro Signare. 

taf. Pili. 

MA Tempre , ch'io faccio tomparatìone 
non intendo mai parlare della San- 
tiflìma Vergine Maria Noftra Signora , oh 
Dio, nò, perche ella e 1 la figlia d'wcompa* 
rabile dilletione , la colomba tutta vmea , 
la fpofa tutta perfetta j di quii a ce Ielle Re- 
gina io pronuntio con tutto il mio cuore 
quello amorolò, ma vero penfiero, che al- 
meno nel fine dVluoi giorni mortali trapas- 
sò la fua carità quella deaera fini , perche 
fe molte donzelle hanno radunato ricchez- 
ze, quelia ha trapaliato tutte :I .Santi tutti, 
e gli Angeli non loro paragonati che alle 
Jtellc , e'I primo fra di loro alla più bella 
K z ■ fra 
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fra efse , mà quefla è belli come la Luna, 
facile adefsere cl!etta , econofciuta fra ni tei 
i San ti , come il Sole fra le Stelle , c pafsan- 
do più, oltre, io penfo ancora , che come U 
carici di quelh Madre d'amore trapalsò in 
perfettione , quella di tutti i Santi del Cie- 
lo , cosi l'ha efsa con maggiore eccellenza 
efercicaca , dico parimente in que/fa vita , 
mortale , ella non peccò riamai venial- 
mente, come crede Santa Chiefa , non rieb- 
be dunque mai viciflìtudine , ò ritarda- 
mento nel progrefso del fuo amore , ma 
afeefe d'amore in amore con vn perpetuo 
auanzamento i non fencì mai alcuna con- 
traditione dell* appetito fenfuale , e perciò 
il fuo amore , come vn vero Salomone 
regnò pacificamente nelF anima fua è vi 
fece tutti gli efercitìj à fuo gufto , la ver- 
ginità del fuo cuore , é del fuo corpo hi 
più degna , e più honoreuole , che quella 
de gli Angeli j e quindi il fuo fpirito non fù 
fù mai diuifo , ne hebbe parte in altre cofe» 
come dice San Paolo , ftaua fempre impie- 
gato in penfar alle cofe diurne, come efsa 
piacerebbe al fuo Dio, e l'amor materno , 
finalmente il più (fretto , ilpiùattiuo, il più 
ardente ditutri, amorinfaticabile , & infa- 
tiabile ; che cofa non douea fare dentro il 
cuore d'vna tal madre, e per il cuore d'vn 
la I figlio . 

Ah , non dite vi prego , che fofse quefla 
Santa Vergine nondimeno fottopofta al 
dormire , nò non dite quefio Theotimo , ' 
non confiderete , che il fuo fonno era vn 
fonno d'amore? di modo che il fuo mede- 
iìmo fpofo vuol che fi lafci dormire , fino 
che 
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the piace à lui ì Ah guardate bene, io vi 
fcongiuro ( dice egli ) di non fueeliar 1* 
mia ben amata fino, che io non la delio; Si 
Theotimo i quefta celefte Regina , non fi 
addormentò mai , ched'amore , poiché efs» 
non diede mai lìpofo al fuo Dteciofo cor- 
po , che per inuigorirlo , acciò che dopoi 
leruìflè meglio il fuo Dio; atto certo eccel» 
lentirfimo di carità , perche come dice il 
grande Sant* Àgoftino , ci obliga effo ad 
amar conuenien temente i noftri corpi , 
in quanto che fono neceffarij alle buone 
opere : facendo effì vna portione della 110- 
fìra perfona , e che participeranno della 

f;!oria celefte i Certo i Chriftiam amano i 
oro corpi , come vna vìua imagine di quello 
del Saluator incarnato , come vfcito del 
mede fimo tronco, che quello à cui per con- 
fequenza appartengono in parentado , e 
confanguinità , e particolarmente dopò 
che habbiamo rinouato la fedeltà col ri* 
ceuere realmente quefto diuino corpo del 
Redentore nel!' adorabiliflìmo Sacramento 
dell' Altare , e che col mezo del Battefi- 
mo , confirmatione , & altri Sacramenti 
ci lìamo dedicati , e confecrati alla bontà 
diuina , 

Mi quanto alla Santìflìma Vergine , oh 
Dio con qual diuotione douete amare il 
fuo puriUìmo corpo , non folo perche era 
vn corpo puro. , dolce , humile , & vbbidien- 
te al Santo amore , e tutto imbalfamato dì 
mille facre dolcezze , ma ancora , perche 
eflo era la viua origine di quello del Sai* 
uatore, e cosi ftrettamenre gli apparteneua 
d'vna incomparabile appartenenza , e ^er- 




ì 
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ciò quando ella metteua ilfuo angelico cor- 
po nel ripofo del fonno » horsù , ripofateiii 
diceua .- Tabernacolo della confederatione , 
Arca della Santità , Trono della ditrinuà , al- 
leggerite vn poco la voitra ftracchezza , e 
con quella dolce tranquillità riftorate le vo- 
ff re forze. 

£ poi non fapetevoimio caro Theotimo , 
che i cattiui infogni procurati volontaria- 
mente coipenfierideprauandelgiorno, tert- 
gono in qualche modo luogo di peccato , per- 
che fono come le dependenze, &efecuiioni 
della malìtia precedente ; così parimente 
gl'infogni ? che prouengono da Santi ef- 
ti della vigilia , fono ftimati virtuofi , e 
facrì ■* mio Dio Theotimo , qual confola- 
tione d* vdire San Gnfoftomo , che rac- 
contando vn giorno al popolo la vehemen- 
za dell' amore , che gli portaua , dice . 
Stringendo la neceflìtà dei noftri occhi, la 
Signora del noflro amore verfo noi eccitò 
gli occhi del noftro fpirito , e fpeflo in me- 
zo al fonno mi pdreua di parlami . perche 
l'anima è coffumata di vedere con l'imagì- 
natìone in fogno, quello che ella penfa in 
mezoal giorno , così vedendouicongli oo 
chi del corpo, vi vediamo con quelli della. 
Canta . 

Ah dolce Giesi! , che cofa doueafì fognare 
la voflra Santiflìma Madre , allora quando 
effa dormiua , & il fuo cuore vigilaua f 
Non fi fognaua ella mai di vedenti ancora 
dentro le Tue vifeere legato , come vi ftef- 
lìnoue meli, è pendente alle fue mammel- 
le » e Occhiando dolcemente il facro latte 
dal fuo peno verginale ; Ah qua! dolcezza 
in 
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in quel!' anima ? potè ella fognarli motte 
volte , che come hauea il Nofìro Signore 
dormito fopra il fuo petto , come vn ac- 
ridi agnelletto fopra il morbido fianco della 
fua Madre ; così parimente; ella dormiua 
dentro il fuo fianco aperto , come vna 
bianca colomba dentro la cauerna d vna 
falda pietra ; Si che il fuo dormire fonu- 
gliaua in tutto Peffafi , quando adoperato- 
ne dello fpìrito benché quanto al corpo fonte 
vn dolce, egrariofo alleggerimento ? eripo» 
fo . Ma fognaualìella mai, come l'antico Gio- 
fef la fua futura grandezza? quanto farebbe 
nel Cielo riueltiradiSole, coronata di ftelle, 
e la Luna ai fuoipifdi, cioè tutta circondata 
dalla gloria del fuo figliuolo , coronata di 
quella de i Santi , efotto di lei l'vniuerfo, 
O come Giacob vedeua i proerelfi , & i 
frinii della redenrione fatta dal fuo figlio, in 
fauor degli Angeli , e de gli huomini , che' 
potrebbe, Theotimo, immaginarli l'immen- 
fità di delitie così grandi 'ì quali colloqui; 
col tuo caro figlio, quali dolcezze da tutte 
le parti. . 

Ma confiderate, che io non dico, ne ho 
voluto dire , che quell'anima cosi priuile* 
giata della Madre di Dio ha ftata priuata 
dell'vfo della ragione nel fuo fonno. Han- 
no moki giudicato., che Salomone in quel 
fuo bello infogno , benché vero fogno nel 
quale domandò , Si ottenne il dono della 
fua incomparabile fapienzaòhauefseil vero 
efercitio del fuo libero arbitrio ; per la giu- 
ditiofa eloquenza del difeorfo, che egli fece 1 
pieno di prudente elettione, alla quale fi de- 
terminò, c dell'eccellentiffiuia preghiera di 
K 4 
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eia i fì terni, e'I tutto Jenza alcuna mefeofan- 
za d'impertinenza, òdi alcuno difuiamento 
di fpirito: ma vi è molto maggior apparen- 
za ] che habbia la madre del vero Salomone, 
che vigilarle il Tuo cuore , mentre che efla 
dormiua , certo che San Giouanni hebbe 
l'eferoitio del fuo fpirito dentro U ventre 
della Madre , che fù maggior merauiglia » 
e perche dunque ne reemeremo noi vna mi- 
nore à quella , perlaquale, & alla quale hà 
fatto maggior fauore Iddio che non hà fatto» 
nefarà giammai pertutto il reflo delle crea- 
ture. 

In Comma come l'Asbeftone pietra pretio- 
fa conferua Tempre con vna incomparabile 
proprietà il fuoco, che hà concepito , cosili 
cuore della Vergine Madre , dimorò perpe- 
tuamente infiammato del fanto amore, che 
efla hauea riceuuto dal Tuo figlio , ma con 
quella differenza, che il fuoco delI'Asbeflon, 
fi come non puòeiler eftinto, così non può 
«ffer augumentato , e le facre fiamme della 
Vergine non potendo ne perire, ne diminui- 
re , ne dimorar in vn mede/imo flato , non 
celiarono mai d'augumentar incredibilmente 
inrìno al Cielo , luogo di loro origine, tanto 
è vero, chequefta Madre è la Madre di bella 
dilettone, cioè la più amabile, la maggior 
amante, eia più amata Madredi quelfovnì- 
co figlio, che è parimente il più amabile, it 
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IhtpAvamnt al iìfcorfa delCvniom iti Beati 
con Pi» , Cap, IX. 

L'Amor tonfante efercitato da i Beati 
nel Cielo confìtte nella finale innaria- 
bile , & eterna vnione dell'anime col fuo 
Dio ; Ma qual'è quella vnione ì Secondo 
che i noftri fenfi s' incontrano in oggetti 
graditi , & eccellenti , vi fi applicano con 
maggior ardore ., e con maggior euidenza 
per goderli , quanto le cofe fono più belle , 
e grate alla viltà, chiare , & illuftn, piùan- 
cora l'occhio anida , e vaiamente la riguar- 
da, c quanto più la inufica , ola voce e dol- 
ce è foaue , tanto più attrahe l'attentione 
dell' orecchie i Si che ciafcheduno oggetto 
efercira vna potente , ma amabile violenza 
fopra ilfenfo , che gli è«;ftinato, violenza, 
che prende pìù> òmeno di tónta, fecondo 
the l'eccellenza è minore , ò maggiore , pur, 
che fia proportinata alla' capacità del fen- 
fo , che ne vuol godere, perche l'occhio che 
Scompiace tanto nel lume : non può non- 
dimeno (apportare I' eltremità ; non fa- 
prebbe riguardar fidamente il Sole , e per 
bella che ita vna unifica , fe è gagliarda , e 
troppo vicina à noi, fi rende importuna , e 
ci offende l'orecchie ; la verità è l'oggetto 
del noftro intelletto , the per confeguer.za 
hàogni fuo concento in difeoprire, e cono- 
feere la verità delle cofe , e fecondo che le 
verità fono più eccellenti , più delitiof» 
ancora, e più attentamente s'applica il no* 
ilro intelletto à confiderarle . Qua! piacere 
credete Theotimo , che hauèliero quegli 
K j ariti- 



Il6 Trattato dell'amor dì Dì* , 
antichi Filofofi , che connobbero così eccel- 
lentemente tante belle varietà nella natura ? 
certo non flimauano punto tutti i Diaceri M 
in paragone della loro ben amata Filolofia, 
per la quale alcuni di elfi abbandonarono 
gli honori, altri le ricchezze grandi, altri i 
propri) paefi , e fe ne trouò vn tale che fi cauò 

tli occhi priuandofì per iempre di godere il 
elio, e grato lume corporale , per occupar/ì 
più liberamente à confiderete la varietà delle 
cofe col lume fpirituale > il che fi legge di. 
Demucriro tanto è delitiofa la coemtione 
della verid ; onde fpeflb Ariiìotile , dille ? che 
la felicità, e la beatitudine hutnana confine 
nella fapienza: che è la cognitione delle veri- 
tà eminenti . 

Ma quando il noftro fpìrito inalzato fopra 
al lume naturale, comincia vedete le facre. 
veritàdella fede: oh Dio , Theotimo, qual 
allegrezza ì fi Omege l'anima di piacere vden- 
do le paro'e del tuo celefte ipofo che troua 
più dolci , e più foauì, cheli miei di tutte le 
fcienzehumane . 

Hà Wdio imprenoi fuoi pani, & ì fuoi 
yeftigi in tutte le cofe create ; di modoche 
h cognizione , che noi habbiamo difuadìui- i 
naM-jeftà col mezo delle creature non pare I 
che fia altra cofa , che la viltà dei piedi di 
Dio, echem fuo paragonela fede èvnavi- 
fla della ftelfa faccia diiìiadiuina Mael*à, che 
non vediamo ancora nel mezo giorno 
della gloria ma come nella prima alba 
del giorno , come auuene à. Giacob doppo 
il guado di Tabor , che (e ben egli non 
hauera veduto l'Angelo , col quale hauea 
latto alla lotta 3 fe non alla debole chi*. 
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rezza nella punta del giorno , nondimeno 
tutto rapito di contento nonlafciò di grida- 
re, iohò vitto il Sonore àfoccia à faccia , e 
l'anima mia è (lata Sarta fatua . Oh quanto 
delitiofo è il Santo lume della fede col quale 
con i ncomparabile certezza lappiamo non 
folo l'Hiftona dell'origine delle creature, e 
del loro vero vfo , ma quella della nafcita 
eterna del grande , e fourano verbo ditti- 
no, nel quale , e per il quale il tutto èttaro 
fatto , & il quale col padre, e con lofpirito 
Santo è non foto Tddio vnichiflìmo, adorabi- 
Jiflimo, e benedetto nel Secolo de Secoli. 
Amen: Ah dice San Girolamo al Tuo Paoli- 
no, ciò non Teppe tn A il dotto Platone, l'igno» 
to l'eloquente Demoftene, oh quanto fono 
dofcile voftre parole (ditte quel gran Rè ) 
Signore al mio palato, più dolci chedmelc 
alla mia bocca. Non era tauro ardente il no- 
firo cuore quando che ci parlaua nel viag- 
gio , dittero quei felici pellegrini d'Emaus , 
parlando delle amorofe fiamme, dalle quali 
erano (late toccate conia parola della fede 9 
che fe le verità diuine fono così foaui , eflendo 

Eropofte nell' ofeuro lume della fede , oh 
)io, che cola farà, quando nui Io contem- 
pi areno nella chiarezza del mezo giorno 
della gloria i 

La Regina di Saba , che alla grandezza 
della urna di Salomone lafcià il tutto per 
andarlo à vedere, efcendo arriuata alla ma 
prefenza , & hauendo afcolraro le meraui- 
glie della fapienza , che egli foargetia nei 
fuoi ragionamenti quali fuor di le , e come 
fiord; t a di mrrauiglia , gridò , che rutto 
quello j chedi quefta celettc fapienza hauea 
K 6 ap- 
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2l8 Trattato deli' timor dì Vio, 
apprefo per' velico dire non era la metà della 
cognitione , cheglidauano lavifta, el*efpe- 



Òrt quanto belle, & amabili fono le veri, 
tà fó\c ci rileua lafedepermezzonell'vdito, 
ma quando arriuati nella celefte Gierufaiem- 
me vedremo il gran Salomone Rè 1 della glo- 
ria alfiTo fui trono della fua fapienza , mani- 
iettando con vna incomparabile chiarezza , le 
merauiglie, e gli eterni fecreti della fua veri- 
tà fourana , con tanto lume che l'intelletto 
nofiro vedrà di prefenza ciò , che hauea cre- 
duto in quefto baffo mondo > oh allora, canf- 
fimo Theotimo, quali errali? quali meraui- 
glie? quali amori? quali dolcezze? Non dire- 
mo noi in quello eccedo di dolcezza , non 
haueremmo faputo mai penfare dì vedere 
verità così diletteuoli; Noi habbiamo vera- 
mente creduto tutto ciò, che ci è ftatoarmun- 
tiato della tua gloria, ò gran Citta di Dìo 
ma non potiamo, però, concepire la gran- 
dezza infinita de gli abiflì delle tue (teli- 
ne? 

Che il precedente defiderìo grandemente *C- 
crefie t'vnione dt Beati con Dio , 
C *f . X. 

1 L derìderlo , che precede il godimento 
l aguzza , & affina il rifentimento di 
quello, è quanto più ildefiderio è flato ve- 
hemente^ e potente, ranto più gradito, c 
delititfocil polTefTortclhcofadefiderara; oh 
Giesù mìo(caro Theutimo )qua!i gioieper 
il cuore humano nel vedere la faccia della 
Dimrutà, faccia tanto defideraw , ma taccia 
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vnico delìderio dell'anime noftre. Hanno i 
noftri cuori vna lete, che non fi può eftin- 
guer con li contenti della vita mortale, con- 
tenti de'quali li piti Mimati , e procacciati , fe 
fono moderati , non ci cauano la fere , fe e- 
flremi , non ci làtiano , fi defiderano nondime- 
no fempre eflremi , e non fono mai , che ec- 
ceffiui , infopportabili , e dannofi , perche 
muore tal'vno di sioia, vn'altrodi mitezza, 
anzi è più atta la gioia , à rouinarci , che la tri- 
fìezza .Hauendo Aleflandro inghiottito tutto 
quella mondo, non più con l'affetto, che con 
Iafperanza, vdendo dire ad vn cattino huo- 
mo, che vi erano ancora molti altri mondi , 
comevn picciolo bambino, che vuol pian- 
gere per vn pomo , che non gli vogliono 
dare , quefio Aleflandro, che i mondani chia- 
mano il Grande più pazzo nondimeno , che 
vn picciolo bambino , fi rmfe à piangere à 
caldiocchi, efenza occafione, folo pernoa 
poter conquiltar gl'altri mondi, e pur non 
nauea ancora I' intero pofsefso di quello , 

?uelli che più , che nifsuno altro mai gode 
allegrezze di quello mondo , hà nondime- 
no così poco contento , che piange di tri- 
llezza per non poter pofst der gl'alt ri , che gli 
faccia immaginare la pazza perfuafione d'vn 
miferabile ciarliero , ditemi vi prego Theo- 
timo , moftrò quelto , che la fete del tuo 
cuore non poteuaefsereftinca in quella vita , 
e che non è fufficìenre quelto mondo per 
fopirla, ò marauigliofa ma amabile inquie- 
tudine, de] cuore humano , fiate , fiate 
fempre fenza alcuno ripofo , nenranquillitàirt 
quella terra , anima mia , fino che habbiate 
tiQuaco la freica acqua della vita immorca- 
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ljO Trinato dell'amor di D;'a, 
!c, elafantiflìina diuiniri-, che folopoffono 
eftinguerela noftra alterazione , è quietare il 
noftro defiderio . 

In quello mentre Theocimo immagina teui 
col Sa'mifla quel Cerno, che mal condotto 
dalla caccia de'cani , non hà più ne fiato, ne 

fambe , con qual'auidità s'immerge dentro 
acqua , ch'egli va cercando con qual'ardo- 
re fi caccia, e fi ferra dentroquefto elemento/ 
Pdrechefi vogli volentieri liquefare, econ- 
uertire inacqua, per goder meglio della fua 
frefchezzaj Ah qual vnionede! noftro cuore 
àDio colà sii nel Cielo, doue doppo quelli 
deiideri} infiniti del vero bene non giamai 
fatiati in quello mondo, noi troueremo . Il 
viuo , e potente fonte , certo che ali 'hors , 
come vederi vn picciolo bambino affamato, 
gagliardamente attaccatoalfiancodi fua ma- 
dre fucchiare acidamente dalla fua mamella 
quella dolce fontana di foaue , e delicato li- 
quore, dimodoché pare, che egli vopli im- 
mergerli tutro dentro il feno materno , e tira- 
re , e fucchiare tutto quel petto dentro il Tuo ; 
così 1' anima noftra tutta annelante dell'- 
eftrema fete del vero bene, quando troue- 
rà t'inefaufto fonre della diuinità , oh vero 
Iddio, qual fanto, e foaue ardore per vnir- 
R , e congiungerfì con quelle feconde ma- 
melle dell'infinita bontà , ò per effere tutta 
abiffatain lei, ò perche efla venga tutta iti 
noi . < 
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VelPvnione dell'i fpìriti bext! con Dìo ntU 
U vifione iella Dimmi* . 

Cap. XI. 

QVando noi riguardiamo alcuna cofa che 
ci fia prefente , quefta non li vnifce à no- 
ftn occhi , ma gl'inuia {blamente vna certa 
rapprefentatione, imaginedifefren'a , che.iì 
chiama (pecie f nfìbife , cof cui mezon ->i ve- 
diamo: E quando contempliamo , òinrendia- 
mo alcuna cofa , ciòchenoi intendiamo non 
fi vnifcc a'noffri intelletti , fe aoncolmezod* 
vn'altra rapprefenrationedelicatiffima , e (pi- 
ntuale , che lì chiama fpecie intelligibile , ma 
quelle (pecie ancora , co'Ioro rigiri , emuta- 
tioni arriuano al no(!ro inteilecto , s'applicano 
al fenfo citeriore, e di là padano all'interiore, 
poi alla fantasìa , djquàairintel!ertoartiuo,e 
finalmente vengonoal paffiuo , acciochepaf- 
fandoper tanti cnuelih, e lotto tante lime 
con quelli mezi nano durificate , adontiate, 
& affinate, e che di fenfibih, fi rendono in- 
tellieibili. 

C'o-ì Theotimo noi vediamo i & intendia- 
mo tuttoquellu, che noi vediamo, & inten- 
diamo in quefta vita motta le - e parimente le 
cofe della fede, perche come vno fpecchio 
non contiene le cofe , che vno vi vede , ma 
(blamente la rapprefentatione , e le fpecie 
loro, che fermata nello ffecchione produce 
vn'altra nell'occhio , che io riguarda , pari- 
mente la parola della fede non contiene le 
cofe , che annuntu , ma (blamente le rap~ 
prefenta., equeltarappreicnutione delle co* 
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fe diuine,che è nella parola della fede,ne prò- j 
duce vn'alrra , la quale il noftro intelletto 
mediante la feratia di Dio accetta , e riceue co- 
me rapprefentatione della faiira verità , e le 
noftra volontà vi lì compiace , e l'abbraccia J 
come vna verità honoreuo!e,vtile, amabile,& I 
ottima, di modo chele verità lignificate nel- 
la parole di Dio , fono per il Tuo mezo rap- 
prefenrata all'intelletto , come le cofe efpref- 
fe nello fpecchio lono col mezo dello fpec- 
chio rapprefrntate all'occhio , lì che ( dice 
il Santo Apoftolo ) credere cioè vedere co- 
me per vno fpecchio ; Ma nel Cielo Theo- 
timo, ah mio Iddio i qual fattore? lì vii irà la 
diuinità lìelu al noftro intelletto feiiza in- 
tramezo di fpecie , ò di rapprefentatione 
alcuna , anzi s'applicherà, Scvrorà ellame- 
clelìma al noftro intelletto rendendoli ral- 
mente prefentata à lui , che quefta intima 
pretensa terrà luogo di rapprefentatione 
«di fpecie , oh vero Iddio qua! dolcezza al* \ 
l'intelletto humano , d'efler per fcinpre 
vnito a! fuo fourano oggetto , riceuendo , 
non la fua rapprefentatione , ma lafua pre,- 
fenza, non alcuna imasine , « fpecie, ma la 
propria eflenza della fua diuina verità , e 
inaeftài Noi faremmo là come. fìlli bcarif- 
fimi della diuinità , hauendo i'honme d ef- 
fer nutriti dellapropria faftanza diuina a ri- 
ceuuta nell'anime B(jftre con la bocca del 
noftro intelletto , e quello che trapana ogni 
dolcezza è , che lì coinè le madri non fi con- 
tentano di nutrirei figli col loro latte , che 
« loro propria follan'za , (e elfe medefiine 
non mettono le mammelle dentro la boc- 
ca del figlio 3 acciò che ne riceui la foftanza 
non 
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non in vn cucchiaro , ò in altro inftru- 
m:nto , ma nella loro propria Manza , e 
con la loro propria foftanza di modo che 
quella foilanza materna ferue di canali , co- 
me di nutrimento per efler riceuuto dall ama- 
to picciolo bambino, cosi non fi econrenta- 
to Iddio nollro Padre di farci riceuere la luj 
propria foftanza nel nollro intelletto , cioè 
difarci vedere la fua diuintà , maconlabillo 
della fua dolcezza applicherà egli medelimo 
lafua foflanza al nollro fpirito, accio noli - 
intendiamo non più in fpecie , o rapprefenta- 
tioni , ma in fe medefimo , e con fe medefimo, 
di modo che la fua foftanza paterna, & eterna 
ferue di l'pecie cosi bene , come di oggetto al 
noftro intelletto , & affluir» in vn modo lira - 
ordinario fi praticheranno quelle diume 
promelle ; Io la condurrò in folirudine , e par- 
lerò al fuo cuore, e lo allatterò, rallegrateti! 
voi con Gierufalem in letitia , accio voi allat- 
tiate, e fiate riempitidellamamelladellafua 
confolatione , eche voi fuciliate , e vi dilettia- 
te della total affluenza della fua gloria, voi 
farete portati alla mamella, evi alletterà si 
le ginocchia. 

Infinita beatitudine Theotimo , la quale 
non folamente ci è data promefsa , ma ne 
habbiamo caparra nel Santiflimo Sacramen- 
to dell Euchareftia , feftino perpetuo della 
diuina gratia , perche in efso noi riceuiamo 
ilfangue del Saluatore nella fua carne, e la 
fua carne nel fuo langue , efsendoci il fuo 
fangue applicato con lafua carne, lafua fo- 
ftanza , con la fua foftanza alla polirà pro- 
pria bocca corporale, acciò fappiamo , che 
cosi ci fi applicherà la fua diuina effenza 
nell« 
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nell'eremo feftino della gloria; E vero, che 
quello fauorequi eie fatto realmente, ma a 
coperto fono lefpecie, & apparenze facra- 
mentali, làdoue nel Cielo la danniti fi darà 
allo (coperto , e noi la vedremo à faccia , 
à faccia come efsa è . 

Dilla vnione eurna detti {piriti Beati con 
Dio nella vijione della nafeita 
eterna del figlie di Dio . 
Cap. Xtt, 

O 'Santo , e diuino fpirito, amor eterno de I- 
Padce , e del Figlio nate propino alla 
mia fanciullezza, vedrà dunque il noftroin- 
tellettoàTheotimo .maiodico, vedrà Iddio 
ftefsa à faccia , ì faccia contemplando con 
vna villa di veia , e reale prc£enza la propria 
efsenzadiuina, e tutte le fue infinite beatitu- 
dini, l'onnipotenza, la fornirla bontà,lafom- 
ma fapienza , la fomma giuftitia , & il refto di 
queflo abifso di perfettione . Qiiefto intelletto 
adunque vedr* chiaramente la cognitione 
infinita, che in tutta l'eternità ha hauuto il 
Padre della ina propria bellezza, che peref- 
pnmerla in fe flefso pronuncia , & eternamen- 
te dice la parola , il verbo, ola parola, èdic- 
tìone vnichiflinia , Se infinitiflìma , laquale 
comprendendo , e rapprefentando tutte le 
perfettio ii del Padre , non può efsere,che vn'- 
iftefso Iddio vnichiflìmo con lui fenza diuì- 
fìone, ne feparatione •• Così vedremmo , noi 
quella eierna, emerauigliofa generatìonedel 
verbo, efiglio diuino, conia qualeeglì na- 
que eternamente all'inuline , e fembianza del 
padre , imasine , e iembianaa viua, e naturale, 
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che non rapprefenca alcuno accidente , né 
alcuno efteriore , poiché in Dio tutto è 
fofranza > e non vi può elfere accidente , 
tucroè interiore , e non vi può effere alcuno 
efteriorc > ma imaeine , che rapprefenra la 
propria foftanza del P-dre , così viuamente, 
così naturalmente, così eflemiaimeme 3 efo« 
ftantialmenre ,che non può effere, che l'ifteflb 
Iddio con lui lenza diftìntione, e differenza 
alcuna dì effenza, ò foftanza, ma con la loia 
dìftintione delle perfone , perche come fi 
potrebbe fare , che quello figlio diurno foffe la 
vera , veramente viua , e veramente naturale 
imagine , fembianza , e figura dell'infinita 
beltà , e foftanza del Padre (e ella non rappre- 
fentafle infinitamente al viuo , &al naturale 
le infinite perfettionidel Padre? e come po» 
trebbe ella rapprefentar infinitamente per- 
fezioni infinite , feeffa medefìma non loffie 
infinitamente perfetta , e come potrebbe effe» 
re infinitamente perfetta, fé ella non tofTe 
Iddio i e come potrebbe ella efser Iddio fe 
ella non fofse l'iftefso Iddio col Padre . 

Quefto figlio adunque infinita imagine, è 
figura di Tuo padre infinito, evn foto Iddio 
vnichiffìmo , & infinitiffimo con fuo Padre 
fenzachevi fia alcuna differenza di foftanza 
tra di loro , ma (olamente la di fi trilione delle 
perfone , la qual diffintione dì perfone , fi co* 
me è totalmente necefsaiia , così è fu fficiennf- 
fimamenteperfare, cheil padrepronuntij.e 
che il figlio fìa la parola pronunciata , che il 
padre j dica , e che il figlio fia il verbo,» la dic- 
cione, cheil padre efprimi, eche il figlio fia 
fitpagine , fembiante , e figura efprefsa , & in 
fomrsa a cheil padreffa padre, eche il figlia 
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fia figlio , due perfone di/linte* ma vna fo- 
la eflenza, e diuinità, così Iddio, cheèfo- 
Io, none però folirario, perche egli è fola 
nella fua vnichiifima , e feinplicifllmadiuini- 
tà, ma non è folitarìo, perche egli è padre, 
e figlio in due perfone oh Theotìmo, qual 
gioia, qual allegrezza di celebrar querta 
eterna nafeita , che fi fà nello fplendor de 
Santi, di celebrarla dico io vedendola > e di 
vederla celebrandola? 

Il dolciifimo S. Bernardo efsendo ancori 
giouinetto à Caftiglion sùIaSeina afpetcan- 
do la notte di Natale, che ci cominciafsel 
officio Santo , s'addormentò d'vn Conno molta 
leggiero , U quale durando, oh Dio , qual dol- 
cezza ì vidde in fpirito , ma con vna vnione 
molto diftinra . e molto chiara , come il figlio 
di Dio hauendo fpofato la natura humana, e 
diuenuto picciolo Bambino nelle puriffimc 
vifeere di fua Madie nafeea virginalmente 
dal fuo facro ventre convnahumile foauita, 
mefcolata di maeftà celefle. 

Qual lo ffòfo fi forge , 
Quando in nobil amamo 
Val fuo tram reale allegre forge , 

Vifione Theotimo , che riempì talmente 
l'amorolo cuore dtl picciolo Bernardo di i 
felicità , di ^libilo, e di deiitie fpTituali, 
che egli hebbe in tutta la fua vita elhemi fen- 
rimenti , e perciò fe ben dopoi , come vn 
Ape facra raccolte fempre da tutti i diurni 
' mirteriì il mele di mille dolcezze , e diui- 
ne confolationi ; nondimeno la Solennità 
del Natale gl'apportaua vna. foauica parti- 
co- 
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colare, e parlaua con vn guflo incompara' 
bile di queffa nafcita del tuo Signore? Ah? 
midi gratia Theocimo , fe vna vifione mi- 
mica , & imaginaria della nafcita tempora- 
le & humana del Figlio di Dio , con la 
quale nacque huomo dalla donna Vergine, 
da vna Versine rapi, e contentò cosi for- 
temente il cuore di quefìo figlio, che farà 
quando i nofìri fpìrici glonolamente iilu- 
minati dalla chiarezza beatifsima , vedranno 
quell'eterna nafcita , con la quale il figlio 
procede Dio da Dio, lume dal lume, vero 
Dio d'vn vero.Dìo, diurnamente , & eter- 
namente; dunque ilnoftrofpirito all'hora fi 
vnirà con vna incomprenfibile compiacenza 
à quefto cosi delitiofo oggetto , e con vna 
inuariabile attentione e gli dimorerà eterna- 
mente vnito. 

Dell'unione dello ffiriro beato con Dio , 
mlU vinone della, produttiva 
dello S fìnto Santo . 

Cap. XIII. 

VEdendo il Padre Eremo l'infinita bon- 
tà, e bellezza della tua efsenza , cosi 
vaiamente , efsentiaf mente, e fofìantia [mente 
efprefsa nel fuo Figlio, & il Figlio recipro- 
camente vedendo , che la fua freisa efsenza , 
bontà-, e bellezza è originariamente nel fuo 
Padre , come in fua origine , e fontana; 
Ali , potrebbe*! fare , che quefto Padre di- 
uino, & il fuo figlio non fiamafsero fcam- 
bieuolmente con vn amore infinito ; poi- 
che la lor volontà j. pei la quale lì amano, e 
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la loro bontà , per la quale fi amano , fono infi- 
niti nell'vno, e nell altro l'amore non inaian- 
doci vguab, ci agguaglia, e non trouandoci , 
vnitì ci vniice . Hor ilpadre , & il figlio tro- j 
uandofi non folo vguali , & vnici , ma vn me- 1 
defimo Iddìo , vna mede/ima bontà , vna me- I 
de/ima efsenza , & vna medefima vnità , qual 
amore deuono hauer J'vno all'altro ? ma non 
pafsa quello amore , come l'amore , che hanno 
le creature intellettuali frà di loro 3 ò verfo il 
loro creatore , perche l'amor creato fi fà con 
molti ,e diuerfl slanci , fofpiri vnioni , è lega- 
mi , che fi intrecciano, e fanno la continuato- 
ne dell'amore con vna dolce viciflì udine di j 
moti fpìrituali, perche l'amor diuino del Pa- 
dre eterno verfoil fuo figlio è praticato in 
vn folo fofpiro , communicaro reciproca- 
mentedal Padre, edalFigho, che in quello 
modo dimorano vniti , e legati infietne , oh 
mioTheotimo , perche la bontà del Padre , è 
del figlio non efsendo , che vna fola vnichiflì- 
mamente vnica bontà , commune, all'vno , 
& all'altro, non può l'amore di quella bontà 
efsere , che vn folo amore , perche ancorché 
habbia due amanti , cioè il Padre , & 1! figlio, 
non hà nondimeno , che la loro fola vmchiffi; 
ma bontà, che gli è commune , la quale è 
amaca, c la loro vnichilfima volontà , che 
ama , e perciò così non è ,che vn folo amore., 
efercitatocon vaiolo Colpito araorofo, fpìra 
il Padre quefto amore. Io fpira il figlio, ma 
perche il Padre non fpira quefto amore, «-he 
con la medelìma volontà , eperla medefima 
bontà, che è egualmente , Sonicamente in 
lui , & il fuo figlio j & il figlio reciprocamente 
non fpira quello amorofo fofpiro , che 
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perqtiefta fteffa bontà , e non quefla iteffa 
volontà, perciò guefto amorofo fofpiro non 
è che vn foto fofpiro , vn folo fpirito slan- 
ciato da due {piratici , & attefo che il Pa- 
dre, e Tiglio, cheafpirano, hanno vnaef- 
fenza, & volontà infinita, conia quale fpi- 
rano , e che la bontà, per la quale fpirano è 
infinita , è imponìbile , che il fofpiro non 
fìa infinito, e perche non può efser infinito, 
che non fìa Dio , perciò quello fofpiro fpì- 
rato dal Padre ; e dai fislio è vero Iddio , e 
perche non vie, nèpuòefsere, chevnfolct 
Iddio quefto è vn folo vero Iddio col Pa- 
dre, ecolFiglioi Madipiù, perche quello, 
amore è vn' atto , che procede reciproca- 
mente dal Eadre, edal Figlio, non puòef- 
fere , ne il Rdre , ne il Figlio, da quali è pro- 
ceduto, benché babbi la mcdcfima bontà, 
foftanzadelPadrei e del figlio, maconuie- 
ne , che vi fìa vna terza perfona diuina , U 
quale col Padre, e col figlio non fìa , che 
vn folo Iddio , e perche quello amore , e 
prodotto per modo di fofpiro , ò d'infpi- 
ratione, chechiamato Spinto Santo. Horsti 
Theotimo , il Rè Diuid defciiuendo la 
foauitàdeiramicìtia de'teruitori di Dio, di- 
ce. 

0 fourana bontà j forame dolala ; 
Quando l'immenfo Iddio , 
Uiutr à l'alme don* 
Colconcorde %oltr dvn fot dejio 
Quifi* e il foaue unguento 
Che d'Efron già fi [par [e 
Sit la tciìa /aerata, onde tifanti 
frà ielitit ctUJii il /'ho constato 
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Oliai arida efta , ei rie arft , 
Oìe quei diuino odore . 
Scefe àie vejìe , e die profumo al entri 

Mao Dio fe è così grata, & amabile l' 
amicitia humana , e farge vii cosi de itio- 
fo odore (opra quelli , che la contemplano, 
che (ari ò mio caro Theotimo , « veder « 
facro efercitio del reciproco amore del 1 adre 
verfo l'eterno figlio , Racconta San Grego- 
rio Nazianzeno , che l'incomparabile amici- 
ria, che era fra lui, & ilfuogran San Bafi- 
lio era per tutta la Grecia celebrata, e tcffi- 
fica Tertulliano, che ammirauano i Gentili 
quello amore più che fraterno , che regna- 
ti! frà primi Chrifliani , oh quii (e»a , oh 
qual folennità , con quali lodi , con quali 
benedittioni deueefser celebrata, con quali 
merauiglie deue erser honorara te amata 
l'eterna, e fourana amicitia del Padre , & 
del Figlio che cofa fi ntroua d amabile, &: 
amorofo , fe non è tale l'amicitìa , e fc I ami- 
citia è tale , qual'amicitia può elset tale in 
para-one di quella amicitia infinita , che e 
frà il Padre, & il figlio, echeèvn medeli- 
mo Iddio vnichiflimo con lui I Theotimo 
s'abbifserà il nollro cuore d'amore nel! ammi- 
rar la bellezza , e la dolcezza del amore che 
quello eterno Padre , e quello incomprenfi- 
bile figlio praticano diurnamente , « eter- 
namente . 
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C/w il Santo Ittme iella gloria fornirà all'- 

unione dilli ffirict Eeatt con Dio . • ' 
Cap. XIK 

L'intelletto creato adunque vedrà l'ef- 
fenza diuina fenza alcuno intramezo dt 
fpecie j òdi rjp prenozioni , mà non ta ve- 
drà nondimeno fenza qualche eccellente lu- 
me j che Io difponga innanzi, e rinfòrci per far 
vna così alta veduta d'vn oggetto così fubli- 
me,erifpIendence,percioche , come la nottola 
hà gagliarda vifla per vedere nell'oleum lume 
della ferena notte , mà non Tempre può veder 
la chiarezza del mezo giorno, che è rroppo 
brillante , per eflèr riceuuto da occhi coti 
turbati, edeboli così l'intelletto nofìro, che 
llà forza baftante per confiderare le verità 
naturali coTuoi difcorlì , «parimente lecwe 
fopranaturali della gfatia col lume della 
fede* nonfaprebbe nondimeno col lume del- 
la natura , nè con quello della fede amp- 
liar fino alla veduta della diurna £b(tanza in 
fe fletta ■- £ quindi la fbauiti dell'eterna Ca- 
pienza ha ordinato di non applicar la fua 
elìcnza al noftro intelletto , che ella non 
J'hnbbia pieparato , rinuigorito , & habilita- 
to per ticeuerne vna così eminente viiìa , 
e fproportionata alla fua conditionc natu- 
rale, coclee la vifla della diumità così il 
Sole fourano oggetto de' nofin occhi cor- 
porali fra le cole naturali , non fi pretura 
alla n offra uffa, che non riabbia prima in» 
iliato i iuoi rags-i t col mezo de' quali noi 
Jo p« flìamo vedere , di frodo che io. non 
lo vediamo , che col mezo del tuo lume 
Pur» U«mo II l E non- 
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^nondimeno trai raggi, che manda HSoIe 
a'nollri occhi corporali , &il lume , che Iddio 
crearà ne'noftri intelletti nel Cielo , vi e que- 
lla differenza , chei raggi del Sol* corporale 
non fortificano punto i noftrì occhi , quando 
fonod*boli, Se imporenri à vederlo, mapiù 
toltagli abbagliano, gli acciecano, e diifipano 
la 'oro inferma veduta, & al contrario quello 
facro lume di gloria tremando inoltri intel- 
letti intubili , &incapaci à veder la diuinì- 1 
tà, così eccellenremenre §fi folleua, rinfor- 
za, e perfectiona , checonvna incompronC- 
bile merauiglia efli rifguardano , e contem- 
plano labifso della chiarezza diurna , lilla , e 
dirittamente in le ftefla , fenza eiser abbaglia- 
ti, nè ricoperti dall'infinita grandezza del fuo 
Splendore . 

E come ci ha dato Iddio il lume della 
iasione , col quale noi Io potiamo cono- 
scere , come autore della natura, & il lume 
della fede , col quale noi lo confederiamo , 
come fonte della grana , così ci darà il lu- 
me della gloria , col quale noi Io contem- 
plaremo , come fontana di beatitudine » 
e di vira eterna i ma fontana Theotimo , 1 
che noi non contemplaremo da lontano , 1 
come facciamo noia con la fede ; ma 1 
che noi vedremo col lume della gloria , 
immerfi, & abballati in efla . I peccatori dice 
Plinio , che per pefeare le pietre pretiofe fi j 
ingolfano dentro al mare portono deII'o°Iio 
in bocca , acciò che (partendolo riabbi- j 
no maggior lume per veder dentro l'acqua 
doue nuotano ; Hflendo Theotimo l'ani- 
ma beata ingolfata , & inmcrla dentro 
l'Oceano della diurna eiknza „ Iddio fpit- 
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5 età dentro il fuo intelleto il facro lume 
ella gloria , che gli tari giorno in quell- 
abillo di lume inacceflìbilc , acciò che con 
la chiarezza della gloria noi vediamo 1» 
chiarezza della diuinicà. 

"Princìpio e il ftmmo Iddio 

E de la vita. 9 e del piacer faremo 

La cui nobil cbtare\^ 

Del f*o fummo fflendor a'rai vedremo 

De l'alme la total fontina. allegtt'fffi 

Ma t eterno figgiamo . 

2{afcerà dal Jho gìorn» , 

Che Fvnioni de'Beati con Dìo batte- 
rà diferenti gradi. 
Caf. XK 

OH qua! farà queflo lume di gloria 
Theotimo , che darà la mifura alla 
vifta, e contemplatione de'Beati , lecondo » 
che haueremo più , » meno di queflo fin- 
to fplendore , più , ò meno chiaramente 
vedremo s , e per confequenza con mag- 
gior , ò minor Beatitudine , la fantiffima 
fciuinkà, che dìuerfamente riguardata , ci 
rende indifterentemenre gloriosi ; certo in 
quefto celefte Paraddo tutti gli fpiriti ve* 
dono tutra la diuina effenza , ma nifiunu 
di effi , uè tutti inlìeme la vedono , nè pof- 
fono veder totalmente : Non Theonrno , 
perche efsendo Iddio .vruchifTìmamente v- 
no , e fimpliciffimamente indiui/ibile , vno 
Tion lo può vedere , che non Io vtda 
tutto , e petche egli è infinito -lenza lim.re, 
riè termine , nè nufura alcuna nella fu» 
L z per- 



244 Trattàri ìeWanmr di Dìo, 
perfezione , e?li non hà ne può hauere alcu- 
na capacità fuor di fe, che pofsa mai focal- 
mente comprender , ò penetrar l'infinità della 
fila bontà infinitamente efsentiale, & efTen- 
tialmenre infinita : Quello lume creato del 
Sole vifìbile, cheè limitato, efìnito, etotal- 
mente veduto tutto da tutti quelli che lo 
guardano, che non può nondimeno efser mai 
totalmente veduto da vno , nè parimente da 
tutti inficine , il che accade quafi in tutti : no- 
«ri fen!ì , 

Fra molti, che odono vnamu(7ca ecceden- 
te, benché la fentmo tutti jgl'vni non meno 
non la odono cosi bene, nècon ranto piacere 
quanto gl'altri , fecondo che fono le orecchie 
più e meno delicate, euftauatì la manna da 
chiunque la manciata - ma differentemente 
nondimeno , fecondo la djuerfità At gli ap- 
petiti di quelli , che la prendeuano , ma non 
però gulraitafì il làpore totale , perche etra 
naiiea più differenti fapori, che non erano le 
varietà degufìi degli irraditi . Theotimonoi 
vedremo, e guferemo colà -ù ne! Cielo tut- 
ta la diuwità, manetluno però de'Beati , uè 
tutti inficine , la ve.lranno , ò guferanno 
totalmente : quefta infinità diurna hauvà 
fetnpre infinitamente ma°°iori eccellenze , 
che noi non faprebbemo hauer fuflìcien- 
za, nè capacità, e noi Iwueremo vno indi- 
ci b le contento di conofeere , che doppo 
hauer fatiato tutti t defideri) del nottro 
cuore, e riempito pienamente la fua capa- 
cità at godimento dell'infinito bene, che è 
Iddio , remeranno nondimeno ancora in 
fluefta infinità infinite perfètiioni da ve- 
aerfij goderti , epolìéderti, che intende, e 
ve- 
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fide \i fila diuina Maeltà, efsa folaconfor-" 
ta con goder fe itefsa, così godono i pefci 
della incredibile grandezza dell' Oceano , 
nè però mai alcuno pefce, ne tuttJ la mol- 
titudine di efsi hà veduto tutte le fpiaegie,- 
ne ha gettato le lue fraglie in tutte l'acque' 
del mare : fi rallegrano al lóro gulto gl'vc- 
celli dentro la vifta dell'aria ; ma neUuno 
vcceììomai, hè tutta la fpeciede gli vccelli 
interne hà con leali aperto tutte le contrade 
dell'aria, nè alla fua fuprema regioneè mai 
peiuenuto . 

Ali ? Theotimo i noftri fpiriti riàuighé-. 
ranno fecondo l'ampiezza del torogufto nelT 
Oceano , e voleranno nell'aria defta D;uinì- 
tà a egioiranno eternamente di vedere quella 
aria così infinita, quello Oceano così vallo, 
che non poffielTer mifurato dalle loro ali, e 
che godendo fcnzi riferua , nè ttcettione 'al- 
cuna di tutto quello infinito ab.ììo della dilli- 
hità, non pollino nondimeno nuiagguaglia- 
relaior gioia à quella infinita , che dimorerà 
fempre in finità menta infinità oltre la loro 
capacità . 

E così li fpiriti beati fono perciò da due 
merauislie rapiti l'vna per l'infin.ta belri , 
che contemplano l'altra per P abiflo dell'- 
infinirà , che rimane a vederli in quella 
medelima bellezza , oh Dio quanto e ma- 
rauigliolo ciò, che elfi vedono , ma oh Dio, 
quanto è più ancora quello , che elfi non 
vedono , e nondimeno eflendo Theotimo 
infinita la San nifi ma beltà che elfi vedo- 
no, reftano perfettamente fodisfatti » e fa- 
tiati , contentandoli di gioirne fecondo ii 
luogho f che tengono nel Cielo per cauTa 
L a dell' 
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dell'amabilidi'na prouidenzadi Dbj ché M J 
coà ordinato» conuerrono lacognitione, che 
hanno di non pofleder più , nè di p«er poffe- 
der totalmente iHoro oggetto, mvnafempli- 
ce compiacenza di merauiglie eon la quale 
ha'ino vnj fourana gioia ai vedere che fa 
bellezza} che elfi amano, da totalmente in- 
finita , che non poflì eiler totalmente cono- 
feiuta , che dafe fteffa, percheinciò confi- 
tte ladiuimrà di quella infinita bellezza 4 è la 
bellezza di cucila d minici infinita . 
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Della caduta , e rouina 
della Carità. 

Che non potiamo ftritr l'amor di Dio , fin» 
the fama in riuefìa vita mortale. 
C*P. I 

NOn facciamo quello difcorfo per qtiet* 
le grandi anime elette, le quali Iddio 
convn fpecialifsimo fauore manriene, econ- 
ferua talmente nel filo amore ; che fono fuor 
di pericolo di perderlo mai : Noi parliamo 
perilrefto de 'mortali a'quali Io Spirito San- 
to indrizza queflo auuemmento ; Chi ftà , 
auuertiti di non cadere, Tieni quello , che tu 
hai, fiate diligenti , e trauagliate per aflìci!- 
rar con le buone opere la voftra vocatione, 
e però gli fà fare quefta preghiera, non mi 
ributtar dalla tua faccia, e non mi togliere 
il tuo Santo Spirito non mi indurre in ten- 
tatione , e nò perche procurino la loro f.i- 
Jutecon vn Santo fpauento, e con vn facro 
timore : Sapendo , che non fono più inua- 
riabili , e collanti a conferuar 1' amor di 
Dio, di quello , che fbfse il primo Angelo 
co'fuoi feeuaci, e Giuda , che hauendolo ri- 
ceuuco , fo penderono , e perdendolo , perde- 
rono fc frefli eternamente, nè di Salomone ti 
qual hauendolo vna volta abbandonato , tut- 
to il mondo tiene in dubbio la fua dannatione; 
nèdi AdamojEuajDauid^an Pietro ? che ef- 
fendo figli di aiuto, non lafciarono di partir- 



Digitized by Google 



t4& Trattato dell'attor di Dio ^ 
fi per vn tempo dall'amore , fenza il Oliale' 
non vi èfaluee; oh Theotimo chi farà adun- 
que 'ìcuro di conferuar il facro amore in que- 
ua namgatione della vita mortale > poiché tan- 
te pedone di dignità incomparabile hanno nel- 
la terra , enei Cielo fatto così crudeli nau- 



direre voi , che vn'anima , che ha l'amor 
di Dio, Io poffi perder mai? perche doue è 
l'amore egli refifte al peccato, e conte pu» 
entrami il peccato , poiché l'amore è forte 
come la morte, afpro nel combattimento a 
come l'inferno, come poflono le forze della 
morte, ò dell'inferno , cioè i peccati vincere 
l'amore , che per il meno graguaglia nella 
forza égli frapparla in aflìfìenza , & in ra- 
gione l e come può eflerc , che vn'anìma 
ragioneuole , che vna volra hà guftato cosi 
gran dolcezza, come quella del diuino amo- 
re, poffi mai volontariamente beuer l'acque 
amare del peccato? i figli fino che fono figli, 
ntitrìendou di latte, butiro, e di meleabor» 
rifeono l'amarezza dell'affintio, e della cico- 
ria, piangendo fino àfuenire, quando vnonè 
la figurare Ah dunque oh vero Iddìo ? 
come può l'anima vna volta vnita alla bontà 
del creatore Iafciarlo per feguìiar la vanità 
delle creature ? 

. Mio caro Theotimo , gli ftefli Cieli fi 
marauigliano , le loro porte fi conquatìano 
di horrore, egl'Angelli di pace reftano ftor- 
diti pei- quella prodigiofa miieria del cuo- 
re fiumano, che abbandona ynbene tanto ^ 
amabile per attaccarli à cofe cosi, deplo- ■/< 
rabili . Ma hauete conliderato mai quella. 
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pìcciola merauiglia , che sà ciafcbeduno , e 
della quale nefluno sà la ragione ; quando 
vna fora vna botte ben piena , ella non 
manda fora il vino, fevno non gli dà aria per 
di fopra il che non alimene al vafo di già 
vuoto perche none così torto aperto, cfien, 
efceilvino. ' 

Certo in quella vita mortale , ben che 1- 
anime noftre abbondino dell' amor celerte 
nonne fono però mai così piene, che nonne 
polii vfeir permezo della temanone , maco- 
la altonel Ciclo, qujndo la (balliti della bel- 
lezza di Dio occuperanno tutto il noflro in- 
telletto, e le deline della fua bontà fateran- 
no la noitra volontà, di modo che non vi re- 
itera alcuna cofa , che non fia piena di bellez- 
za delfuo amore, nefluno oggetto benché 
penetri , fino a'noftn cuori nè potrà giamai ti- 
rare, nè fare vfeire vnafolagoccia del pre- 
tioio liquore dell'amor ceteite ; epenfare di 
dare vn pocodi vento per di fopra , cioè in- 
gannare, òforprendere l'intelletto, non farà 
più poffibile, perche egli farà immobile nella 
apprenfione della verità fourana . Il vino , che 
è ben purificato, efeparaco dalla fua feccia , 
può facilmente conferuarfi; ma quello che è 
fopra il fuo letto è quali fempre fot^npolìo 
à guaftarfi, così quello a noi fino chetiamo 
in quello mondo , fono i noltri fpinci la 
feccia , eia gruma dì mille humori, emife- 
rie , e facile per conlèquenza à cangiarti, e 
riuolgeriì nel loro amore •* ma ellendo nel 
Cielo , ò come in quel gran feftino deferic- 
co da Efaia 5 noi haueremo il vino purifica- 
to da tutta la feccia» ne faremo più fotto- 
poftì alle mutatioru , ma dimoreremo in- 

t 5 COITI- 



ÌjO TrdtUto dell'amar dì D!$ , 
fcomparabilwente viiiti con l'amore a! nò- 
Uro ben fourano ; qui fra crepufcoK dell'alba 
del giorno temiamo in luogo dello fpofo 
d'incontrar qualche altro oggetto , che ci 
occupi, echeciinnganni; ma quando noi Io 
troueremocolàsù alto, oueeglì pafce, erì- 
pofa nelmezo giorno della fua gloria, non ci 
farà più pericolo d'effere fraudati, perche i( 
fuo lume farà troppo chiaro ; e « fua dol- 
cezza ci legherà così ftrettamenre alla fua 
bontà, che non potremmo più fmarrirci . 

Noi fiamo come il corallo , che dentro 
l'Oceano , luogo della fua origine , è vn 
arbofcello debole, chefi fiacca, e che fi pie- 
ga; ma efsendocauato fuori del fondo del 
mire , coni e dal feno di fua madre , diuenta 
quafi pietra, dmenendo falda, e tale , che 
non fi può piegare : ecangia parimente il 
fuo verde pallido in vn vermiglio molto 
viuo ; cosi Mando , noi ancor in mezo al 
mare di quefto mondo , luogo della noftra 
nafcita, fiamo foggetri ad eftreme viciffitu- 
dini , piegheuoli ad ogni mano* alla deftra 
dell'amor celefte per l'infpirationi, alla fini- 
ftra dell' amor terreftre per le tentawoni j 
Ma fe cauati vna volta fuori di quefta mor- 
talità cangieremo il verde pallido delle no- 
ftre timoroie fperanze , nel viuo vermiglio 
di vn fecuro godimento non faremo mai 
più mutabili, ma dimoreremo tempre fermi 
nell'eterno amore . E imponibile divedere 
Ja diuinirà, e non amarla; ma qui à baffo 
doue fenza vederla noi la intrauediamo fo- 
lamsnte neltrauerfo dell'ombra della fede, 
comein vnofpecchio, non è la noftra co- 
gnitione così grande che non laici l'entra- 
ta 
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te ancora alla forprefa di altri oggetti , e be- 
ni apparenti , li quali fra le olcurità , che fi 
m cuoiano nella certezza , e verità della fé* 
de , vanno inuifibilmente lerpendo come 
picciole volpette , e minano la noftra vi- 
gna fiorita ; In fomma Tbeotimo , quando 
habbiamo la carità il n offro libero arbitrio 
èveftitodellavefte nutiale, di cui, fi come 
può ftar lempre veftito, le vuole, operando 
bene , così piacendoli le ne può dilpogliare 
peccando . 

Vel raffreddamento deWanìvt* 
tuli' amor facto . 
Caf. II. 

1" Anima è Ipelso contrifiara , & afflitta 
lv dentro il corpo , fino ad abbandonar 
molti membri di efso , che reflano priua- 
tidimoto.. edi lento , ancora che elsa mai 
non abbandoni il cuore, oueftàlempre tutta 
iutiera fino aUVttimo punto della vita , così 
la carità è talhora talmente infieuolita, Se 
abbalsata dentro il cuore , che elsa non appa* 
ritee qua h più ni ei etano alcuno , e non 1 ale il 
nondimeno dielser intiera nella luprema re- 
gione dell Mima, e ciò aumenne quando il 
fuoco de! fanto amore ftà lotto la moltitudi- 
nede'peccati veniali, come lotto le cenerei 
coperto , & il luo fplendore l'offocato benché 
noa ammorzato , nè eftinto; perche fi co- 
meta prelenza del diamante impedifee Te- 
Tercitio, e l'anione della proprietà , che hà la 
calamita di tirare il ferro lenza però toglier- 
gli la proprietà , che opera lubito , c he quello 
impedimento le riè allontanato , così la pre-. 

L 6 leu* 
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i(V Trattato dell'amor 4i Dìo , 
fenza del peccato veniale non coglie vera- 
mente alla carità la Tua forza, e potenza ad 
operare; ma finftupidifce in certo modo ,ela 
priva del l'vfo della tua attiuità, fiche ella re- 
fra fenza opera Aerile , & infeconda ; Certo 
che i! peccato veniale, ne l'affetto adefso é 
contrario all'eflentiale rifolutione della ca- 
rità, che è di preferire Iddio à mete le cofe : at- 
tefo che per quefto peccato amiamo qualche 
cofa fuordella ragionema noncontra la-ra- 
gione, deferiamo vn p. cotroppo, .epiù che 
non conuiene alla creatura } mà non prefe- 
rendola al Creatore, noi ci occupiamo più 
eh:- non conuiene nelle cofe terrene i ma non 
perciò lafciamo le celefti ; In Comma quefla 
forte di peccato ci ritarda nel camino della 
carità , ma non però ce la toglie ., e però non 
effendo i! peccato veniale contrario alla ca- 
rità ♦ non la deiìrugge mai , ne in tutto , ne 
in parte . 

Eece Iddio fapere al Vefcouo d'Efcfo j 
che hauea lafciato la fua primiera canti ; 
raanondifse, che fune fenza carità, ma fo- 
to che e^linon era più tale, come al princì- 
pio , cioè egli non era più pronto, temente, 
e fruttuofo , così come noi fogliamo dire 
di vn'huomo, che di brauo, allegro, e ga- 
gliardo è diuenuto anfìofo, languido, & a- 
i'pro, e che non è più quello dell'altre vol- 
te , perche noi non vogliamo intendere , 
che egli non fu più il medefimo fecondo la * 
ib ftanza , ma folamente fecondo l'attioni , 
c gl'efercitii , così parimente il Noftro Si- 1 
gnore hs detto , che ne gl'vltimi giorni la 
carità di molti fi raffredderà , cioè non farà 
più così attiua 3 e coraggiofa per cagione 

del | 
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de! timore, c de trauasli, che Opprimerà! 
cuori; cerco la concupiteci) zi hauendo con- 
cepito , genera il peccato ; ma queffo pec- 
cato 3 fe ben peccato, non genera peròiem- 
pre'la morte dell' anima f ma lbiamente 
quando ha vna intiera malitia , e che è 
contornato , e compito , come dice San 
Iacopo, che così chiaramente ftabilifce la 
differenza ftàiì peccato veniale, &il pecca- 
to mortale, che io non sò come fifìano fro- 
llate perfone nel fecolo noftro , che habbino 
ardito negarlo . 

Il peccato veniale nondimeno èpeccaro , e 
per confequenza difpiace alla carità , non 
come cofa , che gli iia contraria , ina come 
cofa contraria alle me opetatìonì , & al 
fuo progreffo . e parimente alla Tua interi. 
tione, la quale eflendo , che noi rapportia- 
mo tutte le nofire operationià Dio, è vio- 
lata dal peccato veniale, che porta le attio- 
nì , con le quali lo commettiamo*, "non 
veramente cotitra Iddio , ma fuor di Dio, e 
della volontà , e come diciamo d'vn albe- 
ro , che è flato leggiermente toccato , e 
ridotto Aerile dalla tempefta, che non fi è 
trattenuta, perche ancor che l'albero iìa in- 
tiero irefla nondimeno fenza frutto ; cosi 
quando la noftra carità è battuta da gli 
affetti , che vnohà al peccato veniale , noi 
diciamo , che è diminuita, e mancata non 
t già che l'habito dell'amore non fia intiero 
nel notìro Ipitito ; ma perche è fenza le 
opere , che fono i frutti . L'affetto à i peccali 
grandi rende totalmente la verità prigio- 
niera dell'ingiuftitia ; iFoIofofì gentili, che 
co.ne dice il grande Apofiolo conobbero 
Iddio, 
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Trattatisti? amar $ì Dir, 
Iddio , non lo glorificarono però fecondo 
che ncercaua cai cogoitione , la quale non 
cogliendo il lume naturale rendeua/ì infrur- 
tu»fa, così gli effetti al peccato veniale non 
abolifcoao Ja carità . ma la tengono come 
vno fchiano, legato femani, e piedi, impe- 
dendo la fila libertà , e la fua atrione* attac- 
candoli quello arJetto al godimento delle 
creature ci priua della dimcitichezza ipi ri- 
tuale fra Dia , e noi , alla quale ci incita la 
carità come vera amicìtia, e ci fà per con- 
fequenza perdere i foccorfi , &r aflìflenze 
interiori:che fono come lì fpiritì virali , & 
animali dell'anima , dal mancamento de'- 
cjuali viene vna certa paralifiafpirituale, che 
le non fi rimedia fi conduce finalmente alla 
morte . Perche in fomma efsendo la carità 
vna qualità attiua , non può longo tempo 
trattenérli fenza operare , o perire , difsero i 
noftri antichi, che è dell'humor diRacchcl- 
le, datemi figli diceua àfuo marito altnmen- 
teio morrò? eia canti flringe il cuore , al 
quale è maritata , di fecondarla con buone 
opere, altramente perirà. 

Noi non ftiamo in quefìa vita mortale, 
fenza molte tentanoni , quelli fpinri vili , 
languidi, edati ai piaceri citeriori, nonef; 
fendo condotti à combattere ne else re ita rfi 
nelle armi fpìrituali non couferuano molto 
la carità , ma fi falciano ordmarìamente 
forprendere alla colpa mortati;, ilche tanto 
più facilmente fucecds quanto che l'anima 
per il peccato veniale è fi dilpofla al morta- 
le , percioche come quell'antico hauendo 
continuato à portar ogni giorno vn i'tefso 
vitello , lo portò finalmente ancora che di- 
ue- 
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b'entito vri grofso Boue , hauendo il cortame? 
à poco à poco refo infenfibile alle fue forze 
J'accrcfcimento d'vna cosi graue pcfo , cosi 
quegli , che fi afettiona à giocare tefioni: 
giocherà feudi , e dobble , e finalmente 
tuttoìl fuo, chirilafsa la briglia alle collere 
minute , fi troua finalmente fiiriofo , & infop- 
portabile, chi comincia à mentire per gioco', 
e in gran pericolo dì mentite con calun- 
nia . 

Finalmente Theotìmo , di quelli ,che han- 
no la compleflione molto debole , diciamo, 
che non hanno punto di vita , che non ne 
hanno , cnevn oncia petcìoche quello, che 
deue terminar prefto , pare che non fia più in 
effetto, equelle anime accidiofe dateàipia- 
ceri , & aaettionatealle'cofe tranfitorie pof- 
fono ben dire, che non hanno carità, perche 
fe ne hanno fono in flrada dì perderla bea 
prefto . 

Cmc fi abbandoni Vamor dittino per 
quelle delle creature , 

Cap. ni. 

L Infelicità di lafciar Iddio per le creatu- 
re, fuccede inquefto modo : Noi noli 
amiamo Iddio fenza intermifsione , atrefol, 
che in queRa vita mortale la carità è in noi s 
per modo di femplice habito , di cui come 
hanno lenito i Filofofi, ciferuiamo quando 
ci piace j e non maìcontra il noftroguftor 
Quando ad unque non ci feruiamo della cari* 
tà , che è in noi , cioè quando non impie« 
ghiamo il noftro fpìrico nell* efereitio dell'- 
amor facro t ma Io teniamo diuertito in 
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i emboli , & i falconi , che gli fpìano , fi 
lanciano (bora di loro , e li prendono , il 
che non gli hauerebbe s fe i piccioni vo- 
lafTero al loro dritto volo » bauendo più 
veloce il. volo s che gli vccelli di predai oh 
Theotimojfenoi non ci tratteneflìmo nella 
vanità dei piaceri caduchi , e fopra tucto 
nella compiacenza del noftro proprio amo- 
re . : c n e hauendo vna volta la Carità 
noi rbfliino diligenti nel volare colà dritto, 
doue ella ci porta , ie fuggeftionì s e ten- 
tationi non ci fermerebbero mai , ma per- 
che quali colombe fedirne , & ingannate 
dalla nortra propria fiima , ritorniamo fopra 
noi fteffi , & intratteniamo troppo i noftri 
f pinti , in mezo alie creature ci trouiamo 
però fpellQ forprefi frà le ftrecte de ì no- 
«ri inimici., che ci trafportano,e ci diuo- 
rano . 

Iddio non hi voluto impedire , che noi 
non namo tentaci , acciò che reJìftendo la 
noltra canta fi efferati maggiormente : po- 
tendoli col combattimento ottener la vie- 
tana; e con la vittoria confeguir il trionfo, 
ma che noi habbiamo qualche forte d'in- 
clmatione per dilettarci nella tentatione 3 
procede dalla conditione della noftra natu- 
ra , che ama tanto il bene , che è perciò 
lortopoffa ad efser allacciata da tutto quel- 
losche hà qualche apparenza di bene ita- 
le e tutto ciò , che ci apprefenta la ten- 
tatione per inefcarci , perciò che come ci 
inlegnano le fante lettere , quefto è vn be- 
ne honoreuole fecondo il moBdo, per pro- 
Uocarci all'orgoglio della vita mondana . ò 
vn benediletteuole al fenfoper portarci al- 
la 
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la concupiicenza fenfuale s ò vn ben vtiìe 
d'arrichirci per incitarci alla concupifcenza , 
&auaritia de gli occhi; Che fe la noftra fcde 
che sà molto difcernere fra'I vero bene, che 
è neceflàrio procacciare , ò al falfo.-che fi 
dcuefchiuare, farà da noi tenuta veramente 
intenta al fuo douere, certo ci feruirà di ficura 
fcneinella per la Carità, e gli darà auuif#del 
male che fi auuicina ai cuore fotte- pretefto 
di bene, e fubito la carità lo fcacciera ; ma 
perche la nofrra fede , ò dorme ordinariamen- 
te , ò fìà menoattenta di quello , che farebbe 
di bifoeno per conferuare la carità , noi fiamo 
fpefsoforprefi dalla tentatione,chereduceiido 
i noflri feofi/ & i nofiri fenfi incitando ì 
ribellione la parte inferiore dell'anima no- 
flra , auuiene , che la parte fupenore della 
ragione cede fpcfse volte allosforzodiquefìa 
rìuolca, e commettendo il peccato perdei» 
«arirà . 

Tale fù il progrefso della vditìone , che 
eccirò il disJea'e Ablalon contra il fuo Padre 
Dauid , percioche , miffegli alianti alcune 
proportioni buone m apparenza , che riceuute 
vna volta da'poueri Ifrseliti , la cui prudenza 
era addormentata , & inlanguidita , talmente 
glìfoliecitò , che gli conduce in vna intiera 
ribellione ? onde fu coirrerto Dauid con tutti 
ì fuo i più fedeli amici vfcir di Gierulà lemme 
tutte pieno di lacrime, non lafciando nella 
Città altra genee di. riguardo, fe nonStdoc, 
& Abiathar Sacerdoti dell' Eterno coi loro 
figli il <jual Sadoc era vedente , cioè Pro- 
feta . 

Cojì parimente, caro Theotimo , l'amor 
proprio non rrouandoia nofìra fede attenta , 
ma 
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Mia fonnachiofa :ci prefenta dei beni vani; 
ma apparenti feducendo i noftri few fi , la no- 
itra irmginatione » e Je facoltà dell'anime , 
e ritinge talmente il noflro libero arbitrio , 
che lo conduce ad vna intima riuolca eontra 
il Santo amor di Dio , che allora come vn 
altro Dauid elee del noftro cuore con tutto in 
fuo traino , cioè con li doni dello Spirita 
Santo 3 e le altre virtù ceiefti , fono in- 
feparabili compagne della Carità i Ce però 
non fono fue proprietà , & babilità , ne alcuna 
altra virtù d'importanza refta nella Gierufa- 
lem dell'anima noftra: cheSadoc il vedente 
cioè il dono della fede, che può farci vedere 
le cofe eterne col fuoelercitio , & anche A- 
biarhar , ciò il dono della fperanza con le fue 
attieni j che ambedue dimorano molto afflit- 
ti, e malinconici •conferuandoiì nondimeno 
in noi l'arca della confederatione , cioè la 
qualità , e titolo di Chrifbano , che ci è Hate 
acquietato col Batte/imo. 

Ah Theoiimo , qual pietofo fpetcacoloi 
quefto à gli Aigeli di pace di vedere così 
vfcireloSpirrco Santo , & il fuo amore dalle 
noftre anime peccatrici? Io credo certo che 
fé poteflero piangere, vedrebbero l'acrime 
infinite , e con lugubri voci lamentando/i 
deiJa noftra miferia, cantarebberoil lamen- 
teuole canto di Gieremia . quando affilo fo- 
rra il faolodel Tempio deiolato contemplò 
JarouinadiGierulalemme al tempo di Sede- 
cma. 

-4 come guafia , e fofitàtM veggio 
Quella bella Città , die già ottonare 
Era fublìme , & alto ■ bora i'Jmrpn 
Tatto, e infelice > e tributario Seggio . 
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Che L'amor ftcra.fi prende in vn, momenti. 
Cap. ^ 

L'Amor di Dio, che ci porta fino al dif- 
prezzo di noi fleflì , ci fa cittadini della 
Gierufalemme celefte , amor di noi fteOÌ , che 
ci conduce fino a! dìf prezzo di Dio , ci fà 
fchiaui nella Babilonia internarle,- noi andia- 
mo certo à poco , à poco à quello difprezzo di 
Dio , ma non ci fiamo così tatto arnitati 
che in vn fo'o momento fi parte la carità da 
noi , ò per. meglio dire penice affatto ; SI 
Theotimo, percheil peccato mortaleconfi- 
fìe nel difprezzo di Dio , & vn folo peccato 
mortale bandi! ce la carica dell'anima, rom- 
pendoli legame, & vnione di effacon Dio 
che è l'vbbidienza , e la fommiffione alla 
fua volontà fanuffima ; e come , il cuore 
humanonon può viuere, &eHerdiuifo, così 
la Carità, che è il cuore dell'anima , e l'ani- 
ma del cuore, non può effer giamai ferita 
che ella fiayccifa , come fi dice delle perle, 
che concepite dalla celefìe rugiada , perif- 
con» , le vna fola goccia dell'acqua marina 
entra dentro le loro fraglie: Il noltro fpirieo 
non elee à poco , à poco del nofiro corpo , ma 
ìnvn iòlo momento, quando l'indifpofitione 
del corpo è cc*ì grande, che efla non può 
più produrre l'attionidivita, così parimente 
in quell'infrante , che il cuore è\ calme ntefuia- 1 
to nelle fue paflìoni , che nonvipuò più re- 
gnar la carità , effa lolafcia , & abbandona ; 
perche è così generofa, che non può lafeiar 
dt regnar, che non laici 'eifere ancora > Gli 
habici che acquisiamo con le fole attioni 
• J hu- 
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hiimàne , non penfcono con vn fola atto con- 
trario, perche neffuno dirà, chevnopervn 
folo atto d' intemperanza iìa intemperato , 
uè che vn pittore non fia buono maeftro , che 
habbia vna volta mancato all'arte, ma fi co- 
me tali habiti fi fanno rutti con la multipli- 
Catione , & impresone di molti atti: così fi 
perdono con vna lonsra cefsatione de' loro 
atti; òcon vna moltitudmedi atticomrari i 
Ma la carità, Thconmo, che lo Spirito Santo 
fpaige in vn momento dentro i nolìricuorij 
■quando che fi rtnuano in noi le conditioni 
fìecefiarieà quella infufione ,coiì ci eroica in 
vn infrante, e tolto che allontanando la noflra 
■volontà dall'vbbidienza , che dobbi amo à Dio 
terminiamo di conientire alla rebellione , & 
alla dislealtà , al.'aqualec'wcitalatentatione. 

E vero , che ia carità fi augutnenta con 
augumenti di grado in grado, e di perfet- 
cione in perfettioiie , fecondo, che noi gli 
facciamo piazza con le nofire opere, òcon 
nceuer i' Saru-ffrmi Sacramenti , e noridi- 
tnenononfidirninuilcecon diminuzioni del- 
la fila perfettfone, perche giamai non fe ne 
perdevn punto, che non fi pedi tutta .'Nel 
che fomigha à quell'opera di Fidia fcultore 
ìlluftre , così celebrato da gli antichi , chefe- 
ce in Arhene vna (latita di Minema tutta, 
d 'auorio , alca vintifei cubiti , nello feudo del- 
la quale fcolpì le battaglie delle Aniazoni , e 
di-- 'Giganti , e vi imprelle con fi grand 'arte il- 
ilio proprio volto , che non fi poteua torre 
vn (olo pelo di quella imagine ( dice Ari-- 
f*oti!e,)che non rouinalle tutta la fìatua j 
fi che (.'(Tendo fìara quetia notabile ipcra 

Ferttrcioiiais con Tvmone d'vn pezzo all'-. 
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1&1 Trattata dtlEamov di D!o s 
altro, periua nondimeno in vn momento, fi 
tofto , che vno hauefse colto Vna pictioliflima 
parte dell'imaginc dell'Artefice : cosi pari» 
mente Theorimo , ancora j che Io Spirito San- 
tohaumdo meflo Ja carità in vn anima gii 
diailiuoaccrefcimenco con aggiungere gra- 
do à grado , e perfettione alla perfettione 
d'amore , eflendo nondimeno irrefolicione 
di preferir la vo lontà di Dìo à tutte le cofe a il 
punto cllenciale dell'amor facro , e in cui fi i 
rapprefenta l'imagine dell'amor eterno, cioè 
dello Spirito Santo: nonfene può torre ben 
minima parte , che Cubito non perifca tutta U 
Carità in vn momento . 

Qiiefto preferir Iddio à tutte le cote , e il 
caro figlio della Carità : che fe Agar che 
no» era, che Egittiaca , vedendoli fto figlio 
in pencolo di morire, non hebbe animo di 
flarli appretto, ma lo volfe abbandonare di- 
cendo i Ah , io non faprei veder morire il 
mio rielio •■ qual merauigha fe la canta fi- 
glia della dolcezza , e foauità cdefte , non 
poffi veder morir il fuo tìglio, che è il pro- 
poiìro di non offender mai Iddio ; fi che fe- 
condo, che il noitro libero arbitrio fi tuolue 
di confentir al peccato , dando con quello 
iteflo mezo la morte à quello faiKo oropofi- 
to, muore Iacinti con lui, e dice nei fuoi 
«Itimi lofpirif Ah io non vedrò mai morir 
quello h%ho , In Comma Tneoumo , come la 
piena prenota , nominai Paflìus perde il 
fuofplendore alla prefenza di qualche vene- 
noy còsi l'amena all'entrata , e prefenza di 
qualche pecc uo perde in vn mirante lamor 
Sjfiro , onde è tcriwo , 1 anima , che peccherà. 
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Chela folacavft del mancamento , trafredd.4- 
mento della. Carità fio. nella volontà 
delle Creature. Cap. K 

GOme farebbe vn empia sfacciaragine il 
voler attribuire alle forze della noXra 
volontà l'opere dell'amor facro, che lo Spi- 
rito Santo opera in noi , e con noi , così fa- 
rebbe vna. sfacciata empietà il voler nbutar 
il mancamento dell'amor , che è nellhuomo 
ingrato, fopra il mancamento dell'affiftenza } 
e della grana celefle , perche lo SpintoSanto 
da per tutto grida al contrario , che il noflro 
mancamento vien da noi , che hà il Saluatore 
portatoli fuoco del Santo amore, e che altro 
non deriderà , fe non che egli abbrugi i no- 
Ihi cuori , che è prepatata la falute auanti 
la faccia di tutte le nationi , lume per illu- 
minare i gentili , e pei la gloria d'Ifrael , che 
la bontà diurna non vuole, che alcuno peri- 
fca -, mà che tutti arriuino alla (ugninone 
della verità , vuol che tutti n'amo falui , efien- 
do il IoroSaluatore venuto al mondo, acciò 
che tutti riceuino l'addotrioni di tigli, & il 
Sauio chiaramente ci auuette , non dite 
manca da Dio, anzi il Sacro Concilio di Tren- 
to diurnamente ricorda à tutti i figli della 
Chiefa , che non manca la gratia diurna à 
quelli , che inuocando ìlfoctorfo celefle la 
domandano , che Iddio non abbandona mai 
quelli, che ha giuftifìcato vna volta, fedii 
prima non abbandonano lui , di maniera 
che fe eflì non mancano alla gtatia , otterran- 
no (a gloria . 

In iosoou Tlxotino il Saluatore è vn 



Digilized by Google 



5(f^ Trattato deU'artior dì Dì* , 
lume , che illumina ogni huomo , che viene 
in quefto mondo. Molti viandanti circa f'hora 
dì mezo giorno nell'Eftate, fi mileroà dor- 
mir all'ombra d'vn Albero .-ma menare , che 
la loro ftracchezza , e'i frefco dell'ombra gli 
tenea addormentati , accodandoli il Sole 
(opra di loro , gli mandòdritta à gli occhi il 
fuo fplendence lume ,. con la fua chiarezza 
facendo alcune tranfparenze come picciole 
fcintille attorno le puppille de gli occhi dì 
quelli che dormiuano , ecotcalore, cheeirli 
portaua le palpebre con vna dolce violenza, 
gli coftrinfe à fuegliarfi, gli vni fi lena ro no 
su , e guadagnando paefe, arnuarono felice- 
mente alt' aliogiamenco ; gli altri non fo o 
non fi leuarono , ma volgendo le fpaNe al 
Sole , e ritirandoli i capelli su gli occhi, paca- 
rono la giornata dormendo, finche fopraprefì 
dalla notte , volendo nondimeno arriuar ali* 
allogiamento , fi fmarrirono dentro vna fa* 
reila ; andando chi in qui , chi in là alla 
mercede de lupi , cigniaii , & altre beflie 
faiuanche, Ilordite Theotimo , queHi 3 che 
aniuarono, nondeuono tenerne il grado del 
loro contento al Sole : ò per parlar Chrilìiana- 
mente, al Creatore del Soie ; fi certo , per- 
che non penfainno à dettarti quando era 
tempo; fece il Sole quello bell'orficio è con 
vna gradita vocatìone della fua chiarezza , e 
del fuo calore amorofamentc gli venne a ri- 
fuegliare, è vero , che eoi non fecero «tìtten- 
za al Sole, ma efso molto gli aiuto a non far 
relìfienzs perche fparfe dolcemente il iuo 
lume lòpra di loro, facendoli vedere tra le 
loro palpebre , e col fuo calure , come 
cai CUo amore gli fece aprire gli occhi, egli 
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conftrinfe à veder il Tuo giorno . 

Al contrario quei poueri erranti non 
hanno il torto di gridare dentro i bofehi . 
; Ah che cofa habbiamo noi fatto al Sole 
li che noncihàfattoYedeieilfuo lume, come 
e à nolìri compagni , accioche noi arriuaffi- 
i! mo all'alloggiamento lènza dimorar in que- 
i flefpauentoie renebre ? percioche, chi non 
; defenderebbe lacaufa del Sole, ò più tolto 
i di Dio 3 caroTheotimo per due quelli in- 
i' felici , e mal auuenturati , che cofa ò mi- 
, fetabili poteua fare il Sole per voi , che non 
i J'habbia fatto ? fono i fuoi fauori flati 
■ eguali fopra tutti voi s che domimi , vi affa- 
li tutti con vn ìfteffo lume , "vi toccò tutti 
con gli fleflì raggi; fparfe fopra tutti voi vn 
calore eguale , & infelici che voi liete, per- 
che quando voi vederti i volìn compagni 
leuati prender il bordone percaminare, va- 
gellile fpalle al Sole, e non voleiìi feruinii 
della fua chiarezza, ne falciami vincere dal 
Tuo calore ? 

Intendete hora Theotimo quello , che io 
voglio dire : tutti gli huomini lono viandan- 
ti in quella vita mortale , e lìamo quali tut- 
ti volontariamente addormentati neli' ini- 
quità 3 & Iddio Sole diGiuftitialpargefunì- 
ciencemente , & abbondantemente fopra 
tutti i raggi delle fue infpirationi ; riscalda 
i noltri cuoci con le fue benedizioni , toc- 
cando cialcheduno con gli attratti del Ilio 
amore : Ah , che vuol dire che quelli attrati 
tirano così poco, e tireranno ancor meno? 
ah ? certo che quelli , che efiendo tirati 
feguono l'infpirationi , hanno grand' occa- 
fione, di tallegrarlcne, ma non di gloriar- 
Tarte I. Tomo U M. lene : 
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Iene : nè gioifchino , perche godono vti 
grafi bene , ma non fé ne glorino , perche 
ciò è flato , per la pura bontà di Dio , che 
lafaandoli l'vtilità de'iuoi benefici!, hà pe- 
lò nferuatoa le ftefso la gloria. Ma quanto a 
quelli, che dimorano nel lon no del peccato, 
oh Dio, hanno vna gran ragionedi lamen- 
tarli, gemere , e piangere , e fenrire difpiacere, 
perche fono nelle più infelici miferie di tue- J 
ti; ma non hanno cagione di dolerfì , e di 
lamentarli fe non di fe fieflì che hanno dis- 
pregiato j anzi fono flati libelli al lume, e di 
loro opinione contra gli attratti ; e fi fono 
olii nati contra le inipirationi j di modo che 
la loro fola malica deue edere in eterno ma- 
ledetta , econfufa, perche eflì foli fono au- 
tori della loro perdita , e foli artefici delia 
loro dannatione , Così i Giappone» pian" 
gendo al Beato Francefco Xaueno loro Apo- 
flolo i che hauendo Iddio hauuto penfiero 
di tante altre nationi , parca , che haiiefie 
obliato i loro predecefiori : non hauendoli 
fatto hauer la fua cogniuone , per il cui man- | 
tamento fi erano dannati, gli rifpofe l'huo- 
modi Dìo, chela diurna legge naturale era; 
piantata nello fpirito di tutti i mortali, che 
fe l'haueffero ofleruata i loro anteceflòn fa- 
rebbero flati lenza dubbio illuminati dal cc- 
lefle lume, come al contrario , hauendola 
violata meritarono d'efler dannati; Rifpofla ' 
Apollolica d' vn huomo Apoftolìco , Se 
eguale alla ragione, che refe il grand'A po- 
polo della perdita degli Antichi gentili, qua- 
li difse, efler ineftimabile, perche hauendo 
conofcmto il bene fèguirono limale il che 
ia vna parola è quello che gli inculca nel 
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primo capìtolo dell'epiftola a i Romani ; in* 
felicità , fopni infelicità , a quelli , che non ri- 
cono feo no , che la lorolmiferia viene dalla 
malitia loro . , '* 

Cbe4vbkÌ4W* rkemfeat da Dò t»m 
famore che gli portiamo , 
Cap, P I. 

L*Amor degli huomini verfo Iddio hà li 
fua origine , it fuo progrefso , e la fua 
perfezione dall'amor eterno di Dio verfo gii 
huomini ; quello, è F vniuerfale fentimento 
di Santa Chiefa noftra madre , la quale con 
vn ardente gelolìa vuole , che riconofeiamo 
la noftra fàlute, & i mezi, per peruenirui 
dalla fola mifericordia del Safuatore, acctè 
che luo fial'honore, fua la gloria, nella ter* 

ra, e nel Cielo 

Che eofa hai tù , dice il diurno Apofiolo, 
parlandoci doni della faenza, dell'eloquen- 
za , & di altre tali qualità di pafiori Ecclefia- 
fhei, chetunon habbi riceuuto? efe tu l'hai 
riceuuto, perche te ne filoni » comefetunou 
l'hauerti riceuuto; da Iddio habbiamo rice- 
uuto il tutto , mafopraopni altra tofa riab- 
biamo riceuuto i beni fopranaturali del fanto 
amore, che fe l'habbianjoiictuuti perche.ee 
ne storiamo . . . , . 

Cerro che fe fi volefse qùalcheduno in- 
nalzare , per hauer fatto qualche proerrflo, 
nell'amor di Dio, al cattiuo hi omo gli dir 
rebbemo noi tù eri pufo nella tua iniquità, 
non ti era rimallo nè vita, nè forza per nie- 
llarti ( come autienne alla Principefsa della 
noflw parabola J & Iddio con la fua infini- 
ti 2 ta 
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ta borita foccorfe al tuo aiuto , gridando 
ad alta voce apri fa bocca della tua artentio- 
ne , e te la riempirò ; hà mefso egli mede- 
fimo le fue dita dentro le tue labra , e dif- 
i'errato i tuoi denti gettando dentro il tuo 
cuore le fue fante infpirationi , tu l'hai rì- 
ceuuto , poi efsendoti tu ritornato in fenri- 
mento , egli ha continuato condiuerfi mo- 
ti, e con differenti mezi , per rìn uigorir il 
tuo fpirito , fino che hà fparfo in quello la 
fua carità ; come tua vitale , e perfetta là- 
nità . 

Hor dimmi miferabile » che cofa hai fa- 
to in tutto quello , di che ti podi vantare ; 
Tu hai confentko , io sò bene, che i moti 
della tua volontà hanno liberamente feguira- 
to quelli della gratis celelìe , ma tutto ciò, 
che altro èftatofenon ìiceuere 1' operationi 
diurne, e non refifterli : & in ciò che cofa 
vi è , che tu non habbia riceuuto ? Si po- 
llerò huomo , tu hai riceuuto la recetmone , 
di cui ti glorii , & il confenfo i del quale 
tu ti vanti 5 perche dimmi ti prego , mi ne- 
gherai tu , che fe Iddio non ti hauefse preue-, 
mito , non haurefli già mai fenato la bon- 
tà , ne per confequenza confentico al fuo 
amore ? ne parimente tu hauerelh formato 
maivn folobuon penfìero per lui? hà il Aio 
moto dato l'efsere , e la vita al tuo , e fe la 
fua liberalità non hauefse animato , eccitato, 
e prouocato la tua libertà , coi potenti at- 
tratti della fua dolcezza , farebbe la tua li- 
bertà di continuo dimorata inutile alla ;tua 
fatate. 

■> Jo confefso , che tu hai cooperato ali 'm- 
fpirationi confenten dogli nia is tu non io 

fai 
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fai, ìotidicoche la tua cooperatione haha- 
uuto la fua nafcita dall'operationì della gra- 
tia , e dal tuo libero arbitrio tutto infìeine s 
ma intal modo nondimeno , che fe la gratis 
non hauefse preuenutoè riempito il too cuo- 
re della ftra operatione, non hauerebbe egli 
hauuto già mai , ne vedere , nè potere di tare 
alcuna cooperatone .- 



abietto , quando tu penfì hauere parte nella 
gloria della, tua conuerfione , perche tu non 
hai (cacciato l'infpirationi ? non è queflo 
la fantafia degli alsaffmi , e dei tiranni , il 
penfaredì dar la vita à quelli , ai quali non 
la togliono » e non è vna forfennata em- 
pietà , il penfare , che tu habbia dato la 
(anta efficacia , e viua attiuìtà all'ispira-» 
tioni dìuine , perche tù non gli habbia fatto 
■re/iirenza ; Noi potiamo impedire gli ef- 
fetti della nfpirauone , ma non li potiamo 
dare; élsa tira la fua forza, e la virtù dalla 
bontà diuina , che è il luogo della fua orì- 
gine , e non dalla volontà humana; che .è 
il luogo del filo aborto fd egnerebbe fi vna 
corina la Principcfsa della noftra parabola 
fe ella lì vantafse di hauer dato la virtù , e 
Ja proprietà all'acque cordiali , & agli altri 
medicamenti, ò di efserfi guarita da feftef- 
fa , perche fe non hauetsero nceuuto i re- 
medij; cheiIRègfi diede, eche versèden* 
tro la fua bocca s quando efsa tramortita 
non hauea quali più fenfo, eflìnon nauereb- 
bero fatta alcuna operatione : Se gli dìcefse 
alcuno , ingrata che vi fiete , voi poteuate 3 
oftinata non rìceuer i nmedij , e riceuuti 
rigettarli , ma non è. però vero che yoi gli 
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17<3 - Trattato dell'Amor di Dio ; 
riabbiate datto il vigore, ola virtù; perche 
etti l'haueano per loro proprietà naturale , 
voi {bramente haueteconfentico a riceuerli , 
e che faceflero la loro operatione , e non hau- 
refti ancora mai confentito, feilRè prima 
non vi hauede rinuisoma , e dopoi folleci- 
tata a prenderli; dunque voi non l'hauerefti 
rìceuuti , Te non vi hauefTe aiutato a prenderg- 
li , aprendo la voftra : propria bocca con le 
fue dita , fpargendo il liquore dentro r di 
quella ; Non fere adunque vn moftro d'in- 
gratitudine volendoui attribuire vn bene , 
che in tanti modi douete al voftro carofpo- 
fo? 

If picciolo , e maraliigliofo pefce , che fi 
nomina Echineis, ò remora, ò arreca naui 
ha il poter di fermare * ò non fermare le 
naui , che caminano per l'alto mare à vele 
piene; ma non può farlo ? nè vogare, nè an- 
dar col vento propino , o forgere dall'anco- 
re , può impedir il moto , ina non lo può 
dare? può il noffro libero arbitrio arrefta re 
& impedire il corfo dell' infpiratione , e 
quando it vento fauoreuole della celelfe 
gratia gonfie le vele del noftro fpirito, e in 
nofìra libertà di ricufar il noftro confenfo ite 
impedir con quello mezo l'effetto del fauore 
del vento , ma quando il nofiro fpirito na- 
tura col vento proDÌtio , e fi felicemente 
Ja fua nauieatione, non è perciò, che noi 
facciamo venir il vento della infpiratione , 
ne che riempiamo noi le vele , nè che dia- 
mo il moto alnjuiliodei tioftrocuore < ma 
riceuiamo folamenteil vento. che viene dal 
Cielo ; conlentiamo al fuo moto , e lafcia- 
mo andar ,U naue à feconda del vento 4 
fenza 
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fenza impedirla con h remora della noftra 
refiftenza \ quefta è dunque I' infpicatio- 
ne , che imprime nel no ft.ro libero arbi- 
trio la felice , e foaue influenza , con fa 
quale gli fa non folamence vedere la bellezza 
del bene, ma lorifcilda, l'aiuta, lo rinfor- 
za, ecosì dolcemente lo ùnuoue, che egli 
fi piega , e vola liberamente al partito del 
bene. . 

Prepara nella primauera il Cielo le goccie 
della f re Tea rugiada , e le pione [opra la 
faccia del mare , aprono le madre perle le 
loro fcaglie » rieeuoiio quefte goccie , che 
fi conuerrono in perle , ma al contraria 
quelle madre perle , che tengono ferrati 
i loro guftì , non impedirono , che non 
cadino le goccio fopra di loro, impedifeono 
nondimeno, che non ordino dencrodi efse. 
Il Cielo ha inuiato la fua rugiada , eie fue 
influenze fopra l'vne , e l'altre madre per- 
le , perche adunque col medefimo effetto 
l'vne producono le perle , e 1' altre nó i è 
fiato liberale il Cielo con quella , che è ri- 
mafia iterile , fino à quei legno che era di 
bifogno , per renderla grauida d'vna bella 
perla , ma efsa ha impedito l'effetto del fuo 
beneficio Itando ferma , e coperta , è quella 
che ha concepito la perla, non ha mciòal- 
cuna cofa , che effa non tenga dal Cielo , nè 
anche le medefìme aperture , con le quali 
hà nceuuto la ruggiada , perche lenza rifer*. 
timenti de 1 raegi dell'aurora, che l'hanno 
dolcemente eccitata, ella non farebbe venu- 
ta i galla dell'acqua del mare, nè aperre fe 
fue fcaglie . Theotimo fe noi habbiimo 
qualche amore verfolddioadeùofene delie 
M 4 " i'ho- 
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l'honore , e la gloria, che hà fatto il tutto m 
noi, efenza il quale non è Itaca fatta alcuna 
eofa , e noftra iìa I'vtilità , e l'obligo ' per- 
chequefta è la diuifìone della diuinabomà 
con r.oi , ci lafcia il frutto deTuoi benefici} 
riferuando l'honore, e la lode, e cerco non 
effendo noi alcuna cofa, che con la fua gra- 
fia , non douiamo effere alcuna cofa , che per 
fua gloria . 

Chi ttmiene fchìuar egniettrhjìtà , «&* bamil- 
mtntt quìcttrfi ulUfapientljjima 
frouiden-Xjt 4i Dio . 

Cap. FU. 

E Lo fpirìto humano così debole , che j 
quando vuol troppo curiofamenre ri- 
cercare le caufe . e ragioni della volontà diui- I 
na egli s'imbarazza j & intortiglia dentro i fi- 
li di mille difficoltà , dai quali poi non fi può 
fciofóiere, ralìo miglia il iumo , cheafcenden- I 
do s'aflotiglia, & aflotigliandocifi diflìpa : 1 
Volendo noi inalzare i nofìri difcorfi con 
la curio/irà nelle cofe diuine fuaniamo nei 
nofìri penfierì , & in vece di arriuare alla 
fcienza della verità, cadiamo nella follia del- 
la noftra vnità ; Mafopra tutti fiamo vati] in 
quello, che riguarda la prouidenza diuina , 
rifpettoimezi, cheefla cidiftribuifce per ti- 
rarci al fuo fanto amore , e col fuo fanto amo* 
re alla gloria, perciochela noftra temerità ci ~ 
Itringe tempre di ricercare per qual cagione 
Iddio dia maggiori mezi ad vno, che ad vn 
altro perche non fece in Tiro.; e Sidone le 
merauighe, che fece in Corozain > & Bef- 
fai- 
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faida, fe hauerebbero facto tanto profitto, e 
perche tiri al tuo amore più tolto vno, che 
vn altro . 

O Theotimo amico mio , non doniamo 
mai lafcur portar il noftro fpirito à quello 
turbine di venco folletto , ne penfarditrouaE 
mai vna miglior ragione della volontà di 
Dio, che la tua volontà ftefsa .cheèlourana-. 
mente piena di ragione , anzi la ragione di 
tutte le ragioni , la regola d'ogni bontà, l^.' e S- 
ge d'ogni iniquità , e fé ben il Santimmo 
lpinto parlando nella Scrittura fama dice in 
molti luoghi la cagione d. tutto ciò, che noi 
fapefsimo deaerare, nfpettoà quello , che 
opera la fua fanta prouidenza, nella guida de 
gli huomini al fanto amore , & alla lalute 
eternai dichiari nondimeno in molti luoghi, 
che non conuiene partirfi in modo alcuno 
dalrifpetto douuto alla, tua volontà , di cui 
dobbiamo adorare il proposito, il decreto, u 
gulìo , e la determininone, come di (curano 
giudice , e di equità lourana , non è ragionevo- 
le , che efso manifelti i tuoi motiui , ma bafta» 
che (etnplice mente dica per caufa , che le 
douiamo cantate uolm ente portare tanto no* 
noreai decreti delle coni fourane , compofte 
di giudirìo corruttibili della terra , e di terra, 
che fi creda, che non habbino elk fatto al- 
cuna cola lenza cagione , benché noi non 
la lappiamo *■ . Ali Signor Iddio con qual 
amorofa riuerenza douiamo adorar' I equi- 
tà della vollra fuprema prouidenza , che in 
giuftitia, & m bontà è infinita? Cosi in mil- 
le luoghi della Sacra Scrittura trouiamo la- 
ragione, per la quale hà Iddio riprovato il 
popolo Giudeo; perche (dicono San Paolo t e 
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San Bernardo ) voi fcacciate la parola di 
Dio , e voi fteflì giudicate voi medefìmi , 
indegni della vita eterna , noi ritorniamo 
verfo i gentili 3 echi con tranquillità di fpi- 
rìto confiderà il nono, decimo, & vndect- 
mo capitolo della Epiffola a 'Romani vedrà 
chiarimente, che non ha la volontà di Dio 
riburtaro il popolo dei Giudei fenza ragione, 
la qual non deue p-rò effere ricercata dallo 
fpirito nomino , che al contrario è obhgato 
di Fermar (5 pura , e femplicemente a ri- 
uerire il decreto diuino , ammirandolo 
con amore , come infinitamente giufto , e 
pieno di equità , & alandolo con meraui- 
gHa , come impenetrabile , & incompren- 
iìbile e perciò t! beato Apofìolo conclude 
inquefh) modo i il lonzo djfcorfo , che ne 
hauea fatto , oh profondità delle ricchezze " 
della fapienza , e fetenza di Dio , quanto 1 
fon » i fuor giudftìi incomprenfibili s e le fuc 
itrade imperce'rihili ? chi conofee i pen- 
fìeri del Signore , ò chi è ffato il fuo con- 
fisi iero ? efcfamariófte con la quale teffi- 
fica , che Dio fa tutte te cofe con gran fapien- 
Z3, e fc ienza . e ragione , ma in tal modo 
nondimeno , che non elfendo l'huomo en- 
trato nel coniglio diuino ifuoi giudici), & 
ordini fono infinitamente fupenori alla no- 
iìra impurità , douiamo diuoamenre ado- 
rare i fuói decreti , come pieni d* infinita 
Equità, fenzi ricercar nei motiui, che egli 
hi ritenuto nel fecreto dentro dì fe , per te- 
ner il noitro intelletto con rifpetto, Se hu- 
miltà dentro di noi , Sjnt* Agoftino info- 
gna quella meddtma prattica in certi iuo» 
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Non vi alcuno al Saluarare ( dice elfo ) 
fenza effer tirato , chi è quello , che lo tira , e 
chi è quello che non è tirato , perche tira 
quello qui , & non quello là , non voler 
giudxare , fe tu non vuoi errare , afcolta 
vna volta , & intendi : Tu non fei tinto, 
prega acciò che tufi] tirato; quefto il Chn- 
itiano, che viue dilla fede, e non vedendo 
cièche è perfetto , mà comprendendolo io- 
lamente m parte , de fapere , e credere , 
che Dio non libera alcuno dalla dannatiune 
fe non con la fua miiericordia gratuita 
col mezo di GiesùChnftoNoHro Signore , e 
chi noti danna alcuno fe non con Venta di 
Equità imnienfa col mezo dell'iliello Chri- 
fto Noftro Signore » mà di fapere per qua! 
cagione liberi più torto quello , che quel- 
lo , chi potrà rxercar vna così gran profon- 
dità dei fuoi giudici; , ma che fi guardi al 
preapitio , che i Decreti non fono in- 
giuri , benché nano iecreei , ma perche li- 
bera più] tolto quello , che quello i ma 
diciamo di nuouo , ò huomo , chi fei rù , 
cherifpoodia Dio! fono» fuoi giuditi"; , in- 
coinprenfibili , e le fue lirade incognite , e 
ciò ti baftt , nè ricercar le cole , che fono Co- 
pra di te, nèquelio cheè oltre letue forze, 
egli non fi mitericordia à quello , al quale 
con vna fecret.flìma verità , e lontamffi- 
ma dai penlien humani giudica di non do* 
uerli compartire il fuofauore, ò milerjcot- 
dia. 

Noi callor vediamo figli gemelli , l'vno 
dei quali nafee pieno di vita , e riceuere il 
B.icte'11110, e l'altro nel nafeere perde lavi- 
ca temporale primi che fi 3 rinato all'è ter- 
M 6 , . na. 
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27* Trattato delPamtr ifi Dìo , 
na , l'vno per confluenza è herede del 
Cielo , 1' altro priuaco deli' heredità , hor 
perche ha la diuina prouidenza dato così 
differenti fucceffiad vnanafcita eguale? po- 
trebbefi dire, chela prouidenza di Dio non 
viola ordinariamente le leggi della natura , 
fi che efsendo l' vno di quefti figli vigoro- 
fo , I* altro troppo debole , per fopportare 
Io sforzo dell* vfcita del materno ventre 
quert'c motto prima che fia fiato battezzato, 
& è foprauifsuto , l'altro non hauendo la 
prouidenza voluto impedire il foccorfo del- 
Jecaufe naturali, chefonoinqueftaoccafio- 
ne tate la cagione della priuatione del Bat- 
tefimo, in quello, che non Phà hauuto, è 
certo che quefra rifpofta è ben falda , ma 
fegukando latuiifo del diuino San Paolo, ò 
di Sant'Àgoftino, non ci dobbiamo fermare à 
quelia ragione, chefe ben buona non fi può 
nondimeno paragonar à molte altre, che 
Iddio fi hàriferuato , e le quali ci fari cono- 
feerein Paradifb. 

Allora dice Sant* Agoftino non ci fari 
più alcuna cofa fecreta , perche l'vno pili 
toftofia beato, che l'altro, eflendo le caufe 
dell'vno e dell'altro, vguafi , né perche non 
iiano (tati fatti miracoli fra quei popoli , 
che fe vi follerò ftatì fatti hauerebbe fat- 
to penitenza , e fono flati fatti fri quelli 
che non hanno voluro credere , & altroue 
quefto medefimo Dottore , parlando dei 
peccatori ; dai quali Iddio ne lafcia vno 
nella fu a iniquità, e ne nlcua fritto, Non 
è po (Ubile di comprendere , ne lodeuolc 
d'inueliigare per qual cagione foJIeut l'vno 
e non l'afe» ballando fapere , che depende 
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Lihro Quarto. 277 
da lui , che vno flia, e non vien da lui ; che vno 
cada , e di nuouo: ciò è nafcolto , e loManim- 
ma dallo fpirito humano, almeno dal mio. 
Eccoui Theotimo il piùfanto mododinloto- 
fare in quella materia , e quindi ho tempre 
trouato merauigliofa j & amabile la aggia 
modeltia , e la-lapienriiTmia humiKi del Ul- 
tore Serafico San Borauenmta neldilcono, 
che egli fà della ragione, per la quale ha U 
prouidenza duina defiinato i beati ali eterna 
vita. Può efler dice egli, che quello fia per la 
prouifìonede beni, che fi faranno da colui , 
che è tirato, in quanto che piouenfono in 
qualche modo dalla volontà .■ nu di laper, 
quali beni llano quelli , la prouilione de ; 
quali ferue di motiuo alla diurna volontà, ne 
io lo sò diltintamente. ne lo voglio ricer- 
care non eflendociò ragioneuote neconue- 
nience , perche noi non ne porrebbemo dire 
qualcheduno , e forfè farebbe vn altro ,' 
perche non fappiamo inrenderc con cer- 
tezza la vera ragione , ne il vero monuo 
della voloncà di Dio in quello lacco per- 
che come dice Sane' Agoitino, benché in 
certiffima la verità è nondimeno lontann- 
fima da'noftri penfieri , di modo che non 
faprebbemo dire alcuna cofa aflicurauamen- 
te, fe non per reuelacione di quello, alquale 
fono conofeiute tutte le cole .oltre che non e 
efpediente allanoltra falute, che habbiamo 
cognitione di quello fecreto • ma ci e molto 
più vtile l'ignorarlo per fiarhumili, e per- 
ciò Iddionon cel'hà voluto nudare , e PJ; 
rimente non hà ardito il Santo Apoltolo eli 
ricercarlo , ma tellifica l'mfufficienza del no- 
to intelletto in quello propoli» , quando 
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17? Trattato dell'amor di Dio, 
d.ilè ; Oh profonditi delle ricchezze della 
Capienza , e faenza di Dio . Potrebbe Theoti- 
mo parlarti più Tantamente di vn così tanto 
miftero? quelle fono le parole d'vn fantilfi- 
mp j egiuditiofo Dottore della Chiefa . 

Ufortatione all'amorofit fomtnijfiene , che noi 
dobbiamo fare à ì decreti della dittine 
pomden%a. Ca$, UHI. 

AMiamo adunque, e con fpiriwd'hurnif- 
tà adoriamo la profondità de* giudici 
di Dio, la quale none dal Sjnto Apertolo 
difcoperta[come dice S. Agoflino] ma ben 
ammirata, quando egli dice , ò profondità de'- 
giuditiidiDio? / ' 

Chi potrebbe contare il Sabbione del Ma- 
re, le gocciè della pioggia , e inaurare la lar- 
ghezza delì'abilTo , dice quell'eccepente fpiri- 
ro di S. Gregorio Nazunzeno , e chi potrà pe- 
netrare nella profondità della diuin.; Sapien- 
za , con la quale ella hi creato tutte le cole , e 
le modera , come vuole ,come gli piace : Par 
che veramente batti , chennitando i'Apoifo- 
lofenza fermarci nella difficoltà, & ofeuntd 
dieffanoi l'ammiriamo , oh profondità delle 
ricchezze, e delia Capienza ,e dulia Icienzadi 
Dio , ò quanto fono imperfcrutt-ibili i tuoi 
'giudici! ,'cle ftie firade 'inacceflì'-i h ? chi hà 
mtefo ilfenfo del Signore È e chi è (lato ilio 
configgerò r Theotimo, non poflono le ragio- 
ni della volontà diuina elier penetrate dal 
noftro fpinto , fino che non vediamo lafac- 
ciadi quello che tocca da vn confine all'al- 
tro gagliardamente , e foauemenre dilpone 
tutte !e cofe , facendo tutto quello > che fa , in 
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nomerò, pelò ,emifura , & alqtiale dicellSat- 
miila rSignor voi hauere fatto Capientemente 
II rutto? Ignoriamo talhora, coinè, e per qua! 
calila rifanno l'opere medelime de gli huo- 
mini , e però dice il medelìmo Santo Vefcouo 
Nazianzeno : Non è ignorante l'artigiano, an- 
cora che noi ignoriamo il fuo arteficio, così 
nonlolo lecoCedi quello mondo temerarie, 
& imprudentemente fatte , ancora che noi 
non lappiamo la loro ragione , fe entriamo 
nel a botrega d vn maffro d'Iiorologi , vi 
trouumotalhoravn'horologio, che nonfarà 
pili grollodvnmelbrancio, &: in elio nondi - 
mc-nolono cerno, e dugento pezze, alcune 
delle quali , feruono per la mollra , altre à Cuci- 
nar 1 horedella Cuegha, vili vedeno picciole 
riiore.l Ivne delle auali, vannoalla delira, altre 
alla fmiflra , quelle girano all'in sù , quelle a 11' 
ingiù, & il tempo à colpi dimifura vi bilan- 
ciando il ino morodall'vna , e dall'altra patte, 
« ammiriamo come V arte habbia Caputo 
vnirecosi gran quantità di picciole pezze, 1* 
vnecon 1 altre, con vna cosi giuda corriCpon- 
•lenza , nonfapendo noi , i che cofa ferui ciat 
cheduna pezza , nè per qual'enerto lia lìara 
latta in quel modo, fe nonce lodiceilMae- 
Itto, lolo la ppiiuo in generale , che tutte fer- 
uono per la mollra, ò per fonare . Raccontali, 
che gundiani li occuporono i giorni intieri 
intorno ad vn horologio , per vdir fonar f- 
horeapunti determinati, e non potendo in- 
douinare comequelìo lì faceflè , non dillero, 
che Folle fenza arte, e fenza ragione , ma refls* 
ronj , Copraprelì da amore , e da honóre , verCo 
quelli, chegouernan glihorologi .ammiran- 
diurne gente più chehumana 5 No™"- 
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2 80 Tratta io àelVamer di Dio , 
moTheotimo queft'vniuerfo , fopra rimo Ta 
natura humana comporta come vn horologio 
con gran varietà di actioni , e di moti , che ne 
reftiamo ftupefam , Tappiamo bene in genera- 
le , che quelle pezze diuerfe fatte in tanti ma- 
di, feruono tutte; ò per far apparire come in 
vna molira la Santini ma Giuftioa di Dio , ò 
per manifeftare come vn gran tuono di lode la 
trionfante mifericord:a della Tua bontà. 

Ma pero non poflìamo intendere, necono- 
fcer particolarmente 1' via di ciaftheduna 
pezza , ò come iìa ordinata per fine generale , ì> 
perche lìa fatta così , le l'artefice fourano non 
ce lo interna , ma eg!i non ci mamfetra la fua 
arte, accioche l'ammiriamo con maggior ri- 
uerenza , fino à che noi efTendo in Cie)o,ci ra- 
piOra con la dolcezza della fuafapienza, ali* 
hora quando nell'abbondanza del fuo amore 
-ci difcoprira le ragioni, ÒV ìmotiuì di tutto 
ciò che farà pattato in qtiefto mondo per pro- 
fitto dalia'nollra fallire eterna. 

NoiranomiÉ-liamo, dice di nuouoilgran. 
Nazianzeno , à quelli , che fono afflitti da Ver- 
tigine , ò giramenti di tefta , a'quali pare che 
il tutto fi nuolga fottofopra attorno à foro 
benché il loro ceruello, e la loro imagina- 
tionefiaquelia , chegiri, e -non le cote , co- 
sì mconrrando/t in qualche fuccelso, le cui 
caufe ci fono incognite, ci pare , che lecofe 
del mondo fìano lunmimftrate lenza- ragio- 
ne, perche noi non le tappiamo. Crediamo 
adunque, che fi come Iddio è il fattore, e 
Padre di tutte lecofe, così ne hàla cura coi» 
la fua prouidenza che flrinee » & abbraccia 
rutta la macchina delle creature, fopra tutto 
crediamo , the fopra ftà à gli affari di noi , che 
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Io corniciamo ancora, che Jìa la noftra vi- 
ta agitata da tanta contrarietà di accidenti^ 
la ragione de' quali ci è incognita , accio 
(puòeffere) che noi non potendo arnuare 
à quella coprii rione , ammiriamo la ragione 
fourana di Dio, che trapaffa tutte le cofe, 
difpregÌ2ndo noi facilmente quelle cofe , 
che facilmente conofciamo, ma quello che 
trapàìta l'accutezzadeinofrro fpirito, fi co- 
me è difficile ad intenderli , così eccita in noi 
maggior merauiglia , farebbe certo molto 
balie" le ragioni della prouìdenza celefie , te 
vi poteilero arriuar i noflri piccioli ipriti , 
farebbero meno amabili nella loro foamta; 
e meno marauigliofe nella loro maeftà , le 
fuflero meno lontane dalla noflra capaci- 

ìn o^ni occorrenza adunque Theotimo , 
efclamìamo , ma fclamiamo con vn cuore 
tutto amorofo; verfo la prouidenza fapien- 
tiffima, onnipotente , e dolcilfima del ino- 
ltro Padre eterno j ò profondità delle ro- 
chezze , della fapienza , e della fcienza di 
Dio , ò quanto fono ecceffiuo [ ò Signor mio ] 
le ricchezze della bontà diuina? ilfuo amo- 
re verfo di noi è vn incomprenfibile a bif- 
fo , ci hà egli preparato vna ricca furficìen- 
za , ò più tofio vna ricca affluenza dì me- 
zi proportionati per faluarci , e per appli- 
carceli foauemente , egli fiferue di vna fon- 
rana fapienza, hauendo con la fua infinita 
fcienza preuemito , e conofeiuto tutto ciò 
cheer.inecefsacio àtal effetto, Ah, diche 

Soffiamo noi temere, anzi , che cofa non 
obbiamo fperare , eflendo figli, d'vn padre 
cosi nccoin bontà per amarci, epe» voler- 
ci 



l8l Tratttt» dell'amor di Dìo 
ci faluare , così incendente per prepararci i 
mezi perciò conuementi, e cosi faggio per 
applicarceli, cosi buono per volere , e di cosi 
acura villa, per ordinarie, e di tanca proui- 
denza , per efsequire . 

Non permettiamo giamaià nofìri fpiricì di 
vplacchiare per curiofìca attorno a i giudi- 
ci) diurni , perche come piccioli farfalle ci 
bruceremo Ienoftreali, eperiremoinquefìo 
fuoco facto : Sonoqiieftigiuditj] ìncompren- 
fibili , 5 ( come legge Gregorio Nazian- 
zcnu ] imperfcrutabili , cioè noi non fa- 
prebbemoconofcere e penetrar i motiui, le 
vie, & i mezi co' quali efso l'efsequifce , e 
conduce à fine , ne pofsono efser inrefi , e 
con-fciuti , e per qualfiuoglia buon feri- 
mento, che noi riabbiamo, mancherebhemo 
nondimeno à cial'chedun capo di ftrada , e 
r.è perdcrebbemo la traccia , percìoche chi 
può penetrare i fenfi^ l'mcelligenza , e Tirl- 
tennonedi Dìo? chi e (tato fuoconfigliero? 
per faperei fuoi difegni, & ifuovinotiui f 
ò chi l'hà mai preuenuto con qualche fer- 
tiino ? che al contrario efso ci preuenecon 
Ja benc-ditnone della fua gratia per coronar- 
ci con la felicità della tua gloria : Ah Theo- 
timo, tutte le cole fono iiieche'n'èil creato- 
re, tutte fono con lui, che n'è ilgouernato- 
re, e tutte fono in lui, che n'èil prottetore : 
Alili lìahonore, e gloria nel fecolo de'feco- 
li, Amen . Caminate pure Theotimo nel carni- - 
no del fanto amore, percìoche chi hauerà H 
diurno amore nella morte, gioirà doppo la 
morte eternamente dell'amore . 
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D 'vn certo rtfio 4'amore , che dimora molle 
volte nell'anima. , che hà perduto 
U Santijftma Carità. 
Cap, IX, 

LAvitad'vnhuomo, che illanguidito fe 
nevààpoco, à poco dentro in letto mo- 
rendo non merita quafì più d'efser chiamata 
vita ,perchefe bene eancora vita,è nondime- 
no mefcofata talmente con la morte , che io 
nonfapreidire, fe fiavna morte vmente, ò 
vna vita moriente : Ah , qua! pietofo fpec- 
cacolo, ma ben più lamenteuole è lottato 
dVn'anima, la qual ingrata al fuo Saluatore, 
và di momento in momento , ritirandoli adie- 
tro dall'amore diuino , con alcuni gradi d'in- 
deuotìone,èdislealtà, fìnoàtanto che l'hab- 
biadel tutto abbandonato , e(Ta dimora nell' 
horribile ofcumà della perditione, e queito 
amore, che è nel fuo mancare , echevàpe- 
fendo, e mancando , chiamali amor imper- 
fetto , attefochefe ben è ancora intiero nell* 
anima, non vi è nondimeno intieramente,cÌoe 
non appartiene quaG più all'anima, &èfu'I 
1 punto d'abbandonarla . Horeflendo la Canti 
feparata dall'anima per il peccato, vi reffa 
nondimeno vna certafomi2;l;jnzidi Carità, 
che ci può ingannar , & occupar vanamente, 
e vi dirò come, fino che la Carità è in noi * 
produce attiont gagliarde verlolddio, con.li 
frequenti efsercicij , delli quali l'anima nofìra 
prende vn certo habito , e coftume d'amar Id- 
dio, che non è la carità, ma folamente vna 
piega, & inclinatone data dalla moltitudine 
delle atùmi.alnoltrocuoie. 
.- , Dop- 
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Ì84 Trattato tfell'amr dì Dio j 
Doppo hauer fatto vn Iongo habiro ne! 
predicare, ò celebrare !a Merla per elenio* 
ne , ci occorre fpefe volte in fogno di predica- 
re ò dir le mede/ime colè , che noi direbbemo 
predicando , ò celebrando, fi che i! coftume, ò 
J'habito acquiftato con elettione ,e virtù, e 
dopoi qualche volta praticato fenza elettio- 
ne , e fenza virtù .perche l'attioni, che fi fanno 
dormendo non hanno ( parlando general- 
mente) che vn'ìmagine apparente di virtù , e 
lolofono fìmulacri, erapprefentationii Così 
h carità con la moltitudine degli atti, che effa 
produce imprime in noi vna certa facilità d'- 
amare, la quale fi lafcia poco doppo , che noi 
fìamo prillati dalla fuaprefenzaj eflendo io 
fcolare vidi in vn villaggio vicino à Parigi, 
che dentro vn certo pozzo, era vn Ecco che 
repeteua molte volte le parole, che colà vi- 
cino pronunciammo, che fe qualche perfona 
idiota , epriua d'efperierfza haueflevdito la 
repetitione delle parole, hauerebbe creduto, 
che fofle flato nel fondo del pozzo qualche 
perfona, che l'hauefle repetite, manoifap» 
piamo per la filofofìa , che non era alcuno 
denteo il pozzo , ma foloqualche concauìtà, 
nell'vna dellequali vnire le nofìre voci, non, 
potendo paflar oltre , per non perir in tutto , 3 
per impiegarle forze, che egli reftauano ,pro* 
duceano le feconde voci, e quelle vnite den- 
tro vn'attraconcauità produceano le terze , e 
qusfte nel mede/imo modo lequarte , e coù . 
confectttiuamenre fino all'undecime , fiche 
quelle voci fatte colà dentro al pozzo non 
erano più le nortre voci , ma vna imagine 
^ fomigttànza di else , & eraui certo gran 
differenza fra lenofhe voci, e quelle, pofr 
che 
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che qiiando noi diciamo molte parole conti- 
nuamente quelle non ne ridiceano , che qtiat- 
cheduna , acconciando la pronuntia delle Ili- 
labe , che elfi efpnmeuano molto piefio.e con 
tponi , & accenti molto differenti da'noftrì 
non cominciando efse à formar le parole , pri- 
ma die noi non 1' haueflìmo terminate di 
pronunciare. In fomma quelle non erano pa- 
role d'vn hucmovìuente , ina per modo di di- 
re parole d'vna pietra ccncaua è vana ,le qua- 
li nondimeno cosi ben rapprelentauano la 
voce humana , da cui haueano prefola lor 
origine , che vn'ignorante ci farebbe occu- 
pato, e perlo . 

Horalprelente voglio dir così , quando il 
fantoamoredicarità incontra vn'anima ma- 
nierofa , con la quale fa qiiaichelongo fog- 
gìorno, vi produce vnfecondo amore, che 
nonèamore di c,i;iià , benché venga daella, 
ma è vn'amor huniano che nondimeno lomi- 
glia tanto la carità, che fe ben poco dopò ella 
perifca nell'anima , pai nondimeno , che vi 
lìa, perche elia ha dopòdi felafuato quella 
fuaimaginc, efomig!ianza,che la rapprefeuta 
di modo che lì ingannerebbero gl'ignoranti, 
come fecero gl'vfcelh nella pittura dell'vua 
di zeulis, credendola eflerevua nera tanto T 
arte hauea imitato la natura, e pur vi è dif- 
ferenza fri la carità, e l'amor fiumano , che 
ella produce in noi , perche la voce della ca- 
rità pronontia , intima, & opera tutti i co- 
ri: .indamenti di Dio dentro inoltri cuori l'a- 
mor humano, che iella dopò di lei, gli dice 
veramente , &: intima molte volte tutti , 
ma non eiamai gli opera tutti , ma qual- 
chedtiny imamente, pionuocia la carità, e 
mec- 



ÌS£ Trattato bell'amor di Dìo , 
mette infìeme tutte le fillabe , cioè tutte le 
circonltanze de'commandamentidiDio, l'a- 
mor humano ne /afcu fpefso qualcheduho 
indietro, e particolarmente quello della ret- 
ta , e pura intentane , e quanto , al tuono 
la carità l'hà molto eguale, dolce, e gratio- 
fo , ma quello cuore humano va fempre ò 
troppoaltoneIlecofeterrene,ò troppo bado 
nelle celeftì , e non comincia mai le lue ope- 
re K fe non doppo chela carità hi terminato 
le lue, perche la carità fino, che è nell'ani- 
ma fi ferue di quelro amor humano , che 
è fila creatura , e fo impiega per facilitar 
le fue operationij fiche in quello tempo l'- 
opere di quello amore , come d'vn feruì- , 
tore appartengono alla carità, che ne è Si- 
gnora; ma allontanando*! la carità, all'ho- 
ra l'attionidi quello amore, fono del tutto 
fue, e nonhannci più la /lima, né il volere 
della carità , perche fi come il ballon di Eli- I 
f-'oinalfenzadi efso , benché nella mano del 
feruitore Giezi , che Phauca riciuuro dallo 
Hello Elifeo, nonfece alcun miracolo, così 
l'attioni fatte in aflenza della carità del 
fola habito dell'amor humano, non fono di 
alcun merito, ne di alcun valore per la vita 
eterna, benché quello amore humano habbi 
dalla carità imparato a farle, e non fìa che 
fuo feruitore, c quello auuicne , perche l'- 
amor humano non ha in aflenza della carità 
alcuna forza fopranaturale per portar 1* j 
anima all' eccellente attione dell'amor di 
Dio fopra tutte le cofe. 



Cerne 
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litrt Qu&ìo. 27S 

Come queflo amor imperfetta "e àannoft . 
C*p. X, 

A^H mio Theotimo , considerate vi prego 
X\ il poueroGiuda dopò il tradimento del 
fuo Signore, come va à riportar l'argento a' 
Giudei come nconofce fuo peccato, come 
parla honoreuolmente del fangue di queft*- 
agnello immacolato, quefii fono effetti dell* 
amor imperfetto , che la precedente carità 
pallata gli hauea falciato dentro il cuore, de- 
feenden' all'impura per certi gradi, e nifluno 
quali mai ai mia all'eftrcrmtà della ma liti a in 
vno ìnflanre . 

Li profumieri , benché non fiano nelle loro 
botteghe , porrano nondimeno con loro l'o- 
dore de'profumi , che hanno maneggiato , così 
quelli, che fono flati nel gabinetto (ieprc tu- 
rni celefli , cioè della fant ffima carità.nè con- 
feruano ancora per qualche tempo l'odore. 

Quando il cerno hi dormito la none in 
qualche luogo , la mattina medefima l'odore , 
c'1 verno vi è ancora trefeo la lera è più diffi- 
cile à prenderli, e come parimente 1 paffi fo- 
no vecchi i c duri, tosiicaninè perdono l'- 
odore, quando la canti pei qualche tempo 
regna in vn'amma , vilìtrouanoleiuepeda- 
te, la pefta, i raffi, e'1 vento pei qualche 
tempo doppo, che ella l'ha abbandonata , ma 
finalmente luanifee à poco , à poc<. in tutto , e 
perde/i affatto ogni lorte di cognitione , che la 
carità v> ha mai Data . 

Noi habbiamovjitotalhora alcuni giouani 
ben alleuati nell'amor di Dio , che fiaccaci* 
iene, hanno qualche tempo dimorato in me- 

ZQ 
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Libro Quarti * 
fattamente, che fi fanno finalmente patroni 
de i noli ri cuori, fe non hauefse Giacob ab- 
bandonato punto la fua perfetta Rachel , e 
fofle flato di continuo feco nel giorno delle 
fue nozze, non farebbe (iato ingannato com' 
ée li fu ma perche la lafciò andar fenza lui 
nella Camera refìò fiord ito la fegueoce mat- 
tina di trouarin Tuo luogo imperfetta Lia, 
qual eflo credeua efier la fua cara Rachel , 
ma Laban l'hauea ingannato . NeH'iftefso 
modo c'inganna il proprio amore per poco 
che noi abbondoniamo la carità , fubentra nel 
nofìro giudicio quello habito imperfetto, c 
noi in else prendiamo il nolrró contento , co- 
me fe fofle laverà carità , fino che qualche 
chi-sro lume ci difcopre il noftro inganno , oh 
Iddio non è vnagran pietà veder vn'anirna, 
che fi compiace in quefta immaginatione d'ef- 
ferfanta, dimorando in npofo, come le ella 
hauelsela canta, e finalmente fi troua , che la 
fancirà.è finita ,e che i I fuo npofo non è che vn 
letargo, e là fua gioia vna pazzia. 

Mt>4 0 per conofcere fuetto amare imperfetto 
C*p. XI. 

MA qual mezo vie , direte voi, dì dì- 
fcernere fe quefia è Rachele , ò Lia , 
la canta, ò l'amor imperfetto, che mi dà i 
fentìmenti di dmotione , da 'quali io fono 
toccato f 1 Se efluminando particolarmente ? 
eli oggetti de'dcfideiiì , degli affetti, e de i 
difegni . che voi hauete p re lente meni e , ve 
ne trouate qualcheduno , per il quale voi 
Volelte contrauenire , alla volontà , & a! gu- 
flg di Dio , peccando mortalmente, fenza 
■Ptm Limoli, g dub- 
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290 Trattato dell'amor di Dm, 
dubbio , che tutto ì! fentìinento, tutta la fa- 
cilità , e prontezza ; che voi hauete dì feruire 
à Dio, nonna altra origine, che dall'amor 
humano , & imperfetto , che fe l'amor per- 
fetto regnane in voi, oh Iddio, egli rompe- 
rebbe tutti gl'affetti , tutti i deriderli , tutti i 
difegni, l'oggetto del quale così pernitiofò, 
non potrebbe fortore che il nofiro cuore gli ri' 
fguardaffe . 

Maconfìderate, che io ho detto .chedeùe 
effer fatto quefto efame fopra gli afferri , che 
voi prefentemenre hauete, perchenon è di 
bifogno imaginaruiquelfi, che potefiero na- 
fcer per l'auuenire , baftarido che noi fiamo 
fedeli nelle prefenti occorrenze , e fecondo la 
diuerfità d^'tempi , hauendo ciafcheduna fta- 
gione affai de'fuoi trauagli , e delle fue pene ; 
Che fe vorrete nondimeno efercitar ilvoftro 
cuore al valor fpintuale \ con la rapprefenta- 
tione di diuerfi incontri , e diuerfi aflalti : voi 
Io potrete far vtilmente a pur che doppogli 
atti di quello valor ìmaginarìo, che hauerà 
fatto il voftro cuore, non vì filmiate più va- 
lorofo , perche i figli d'Ephraim , che faceano 
merauiglie in ben tirar con l'arco in vn [«ra- 
glio, che haueano fatto fra di loro, quando 
U venne al fatto , & alle prefe , nel giorno della 
battaglia voltarono le (palle, e non riebbero 
nè anche ardire di metter le loro freccie sù la 
corda, ne di riguardar la punta di quelle de'- 
loro inimici. t . 

Quando vno adunque ha fatto la prattica 
diquelto valore pevlp future occorrenze, ò 
folamente poGibili, fe vnohàvnfentimento 
buono, e fedele, ne rmgratii Iddio, perche 
quello Tentimeli» è tropee buono , ma ftia 
v non- 
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nondimeno con humiltàfrà la confidenza , e 
la diffidenza , lperando, che con !a diurna af- 
fi ftenza vna fu per fare nell'occafione , "quello 
che fi è ìmaginato» tuctauia temendo, che 
fecondo la noftra miferìà ordinaria puffi ac- 
cadere, che non faceflìmo alcuna cola , e che 
perdemmo il corraggio, ma fela diffidenza 
diuemfse così grande, che ci parefTe dinoti 
hauer nè forza, ne corrageio, eperòcifopra- 
ueniffe la difperarione fopra le rentationi 
imaginare , coraefe noi non foflìmo nella ca- 
rità, e nella gratiadiDio, all'hor conuiene 
fare vna gagliarda rifolutione, malgradodel 
noffro fentimento , ò perdimento d' animo 
d'efferbenfedeli in tutto ciò, che ci atiuerrà 
finoalla tentatione, che cunette ih^fraua- 
glio, e fperate , che quando efla armerà , 
Iddio multiplicherà la fua grada, raddoppie- 
rà il fuo foccorlò , e ci darà tutta laflìftenza 
uccellarla , e che non dandoci la forza per vna 
guerra imagin aria , e non neceflària, ce la 
darà quando ci vedrà in bifoeno , fi come 
molti hanno perduto f animo nell'ansito , 
così per contrario molti perdono il timore, e 
pigliano maggior cuore e rifolutione alla 
prefenza del pericolo, edellanectflìtà , che 
non hauiebbero mai faputo prender in fua 
aflenza ; e così moki feruitoridi Dio rap- 
prefentandoii all' i magma tione le tenrationi 
lontane, fi fono infiacchiti fino quali à perdere 
l'animo , che vedendole poi prefenti fono fiati 
molto corraggiofi j e finatrrente in quello Ra- 
llento prefo con la rapprefentacione de'futu- 
ri aflalti , quando pare che il cuore ci manchi, 
balta defiderar corraggio , e confidar/i in Dio 
che ce lo darà quando farà tempo; Non ha- 
N 2 u «à 
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lj>2 Trattato iti? amor dì Dìo , 
beta Santone fempre il duo cuore , anzi (i no- 
ta nella Scritturi , che venendo verfo httfu- 
riofamente il Leone delle vigne di Tanatha> 
erudendo, lo -fpifito di Dio entrò in lui 3 
cioè Iddio gli diede il moto d'vna nuoua for- 
za , e d'vn nuouo coraggio j onde mille in 
pezzi quel Leone, come le fofie fiato vn ca- 
pterò, &ilmedefnno quande disfece i mile 
Filiftei , che Io voleuano disfare nella cam- 
pagna di Lehi; così mio caro Theotimo non 
è di bifogno , che noi riabbiamo tempre il 
fencimento, e'I moto dVn coraggio necelìa- 
rio per fuperare il Leone ruggente , .che và 
girando, quà, e la per denotarci, che ci» 
potrebbe effer/ì caufadi vanità , edipreiun- 
tione , baita che noi h abbi amo buon delìde- 
riodi combattete valorofamente , & vna per- 
fetta confidenza , che lo fpirito dotinoci af- 
fitterà col fuo foccorfo , quando ci fi preferi- 
teti l'occafione d'impiegarlo . 



li fne iti Sterno Lìbr; 
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LIBRO QV1NTO, 
DcJIi due principali £- 
fercitij deirAmor Sa- 
cro, che fi fanno con 
compiacenza , e be- 
neuolenza. 

BELLA SACRA COMVìAC£H_ZA VELL' 
amore ì e prima, in che confijla . 
Cap. I. 

L'Amor nonèattracofa, fi come riabbia- 
mo detto, che yn moto, & effu^one del 
cuore , che fi fà vedo il bene , col mezo della 
compiacenza j che fi hà in quello di modo jche 
la compiacenza è il gran moriu'o dell'amore , 
come l'amore e il gran motiuo della com- 
piacenza . , 

Si pratticatal moto verfo Dio in quelto 
modo: Noi lappiamo per fede , che la Dmi- 
nità èyn incomprenfìbile abiflodi ogni per-' 
fettione fouranamente infinito nell'eccellen- 
za , & mfiniramenre fomano nella bontà, e 
noi con la meditauone confidenatno atten- 
tamente qucfia venta, che ci integra la fede, 
confidetando queiriminentìtàdi beni, che li 
rkvouano in Dio , ò tutti inlierne,per modo d* 
vna radunanza di tutte le perfezioni , òdi- 
.fìintamente coniiderando le fue eccellenze; 
. vna dopò l'altra ,coine per efiempio ; la fu a on- 
nì potenza „ la fua fomma Capienza , la fua gran 
bon:à» U Tua eternità j la tua infinità. 

» j Hot 
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S»4 Trattate delfamay fi Dia ; 

Hot quando il noltro intelletto è diuenu- 
to molto attento alla grandezza de beni , che, 
fi ricrouanoin queftodiuinó oggetto, è im- 
ponibile che la noftra volontà non u com- 
piaccia inquefto bene, & all'hora noi ci fer- 
uiamo della noftra libertà , e dell'autorità , 
che riabbiamo fopra di noi fteflì 3 prouocando 
jnoftri cuori à replicare} e rinforzare la fua 
prima compiacenza con nuoui atti di appro- 
uatìone, e di compiacenza ; dice all'hora l'a- 
nima denota; oh quanto fiere belio ,ò mio a- 
mato bene, quanto voi liete bello, voi liete 
tutto defiderabile ; anzi voi fiere il medefimq 
defittalo : Talee il mio amato bene , & egli 
è l'amico de! mio cuore , ò figlie di Gierula- 
lem , fia benedetto Tempre il mìo Iddio , che 
ècosì buono, òche io muora, ,ò cheio viua, 
fono troppo felice nel Capere, che iJ mio Iddio 
è così ricco in tutti i beni , che la fua bontà , f 
è così infinita ? e la fua infinità così buona . Ap- 
prouando noi in quello modo il bene , che 
noi vediamo in Dio* e di nuouo compiacen- 
doci in elio facciamo l'atto d'amore, cheli 
chiama compiacenza , perche ci diletta in- 
finitamente più la volontà , e'1 guftp diui- 
no , che il noftro proprio; e quello è queir 
amore; che daua così gran contento ài San- 
ti, quando poteuano raccontarle perfezio- 
ni del lor amato bene , e che gli faceua 
prònuntiar con tanta dolcezza , che Dio 
e Iddio; Ohfapete, diceanoeffi, che quello 
è il Signore, che quello è Iddio, ò Iddio ; 
mìo Iddio , mio Dìo voi liete il mio Id- 
dio, lohò detto al Signore, voi fiete il mio I 
Iddio, Iddio del mio cuore , & il mio Dio, 
eia porno oc eternamele dell'heiedità mia, 
egli 




Libro Quinto] 19Ì 
e-Ii è con quella compiacenza altretantò 
Iddio delnoftro cuore, quanto egli con ella 
l'abbraccia, fé lo rende Tuo, quefto e altre- 
tantò la noftra heredità , quanto noi con 
quefto atto godiamo i beni , che fono in 
Dio , e come d'vna heredità ne cauiamo 
tgni forte di gufto , & ogni contento , con que- 
fh compiacenza beuiamo , e mangiamo ipi- 
ritualmente le perfettioni delia diumtì , ten- 
dendocele proprie , e le tiriamo dentro al no- 
flroxuore . _ , . . 

Lcereggi di Giacob, atcraflero dentro le 
loro vlcite la varietà de colori , che viddera 
nella fontana quelle, che ne beuerono men- 
tre erano in amore , perche in effetto fe ne wo- 
uarono poco dopò macchiati i toro piccioli 
agneletti , così vn'anima inuogliata della 
compiacenza amorfa , che prende à confide- 
rarladiuinirà, & in ella vna infinità d'eccel- 
lenze , nè attrahe dentro il fuo cuore i colori , 
cioè la moltitudine delle merauiglie , e delle 
perfezioni, che contempla, efe l'appropria 
col contento , che ne prende . 

Oh Dio, quali gufti haueremo in Cielo 
Theotimo , quando noi vedremo l'ama- 
to bene del notlro cuore, come vn'infiniro 
mare. le tuì acque non fono che perfetrio- 
ni , e bontà , ali bora comeicerui, checon 
aflJdua , enon interrotta caccia mal condo- 
ti, incontrandoti in vna chiara, efcefca fon- 
rana , fi rillaurano con la frefchezza delle 
fue belle acque, così dopò tanti languori , e 
delideni , arnuando i noftri cuori alla viua 
& indeficiente fontana della diuinità , nè 
ellraeranno con la loro compiacenza tutte 
le perteùoni di quello amato bene , e ne 
N 4 haue- 
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Ì9? Trattato del? amor dì Dìo , 
haueranno il perfetto godimento col conten- 
to , che ne prenderanno , riempiendoci delle 
fue delirie , immortali , & in quello modoit 
caro fpofo entrerà dentro di noi >come dentro 
al-fuo Ietto nutriate per communicar la fui 
eterna gioia, all'anime nofire , fecondo che 
egli medefimpdice , chefenorolferueremo.'a 
tanta legge del fuo amore, egli verrà, eteri 
il fuo fo^giorno in noi . 

Tale è il dolce.e nobile latrocinio d'amore , 
che lenza fcolorir l'amato bene, fi abbehfce 
de'fuoi colori , fenza fpogliarlo fi ammanta 
delle tue velli , lenza toglierli alcuna cofa, 
pren le tutto ciò , che egli hà , efenzaimpo- 
uenrlo, fiarrichifcedefuoib;ni; prendecome 
l'aria il lume fenza diminuir lofplendor ori- 
ginario del Sole , e Io fpecchio tagraria d'vn 
volcoienza diminuir quella dell'huomo , che 
vifi foecchiadentro. II Profeta parlando de 
carciuiidice fono flati abomineuoli come le 
cofe, che hanno amato, fi può il medefimo 
dire de'buuni , che fono Irati fatti amabili , co- 
me le cofe , che hanno amato . 

Confidente vi prego il cuore di Santa 
Chijra di Montefalco : che prefe così gran 
gu fio nella patitone del Satuatore , e net me- 
ditare la Sant :flìma Trinità , che fi tirò dentro 
difetucte le filmate, e cicatrici della Santif- 
fima Patitone , e merauigliofa rapprefenratio- 
nedella Trinità ^ffendodiuenura come le co- 
fe , che aiT.aua , fù così grande l'amore , che 
porrò San PaoloApofto'o alla vita, morte, e 
Paflìone di Noftio Signore, che tirò la ftefia 
vita . la morte ,e laPaflìone di quello Diclino 
Sahiarore dentro il cuore "del fuo amorofo 
feruitore , la cui volontà n'era riempita con 
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litro Qulnt», Z97 
la dilertìone , la memoria con la medicatio- 
ne e l'intelletto eoa la contemplatione . Ma 
per qual canale, condotto era il dolce Giesu 
venuto nel cuore di San Paolo? pe. quello 
della compiacenza, come dichiara egli lf ef : 
là i dicendo , non auenga eià , che io mi 
gluni fe non nella Croce del Noffro Signor 
desìi Chniìoi chele voi vi conlìderace be- 
ne, fra gloriarli in vna perfona , e compia- 
cerli in quella , prender vna cofaà gloria, o 
prendertela a diletto , non vi è altra diffe- 
renza feuon che quello, che prende à glo- 
ria vna cola, oltre il guito .e diletto vi as- 
gion^e I'nonore, che non è mai lenza dilet- 
to ; benché il tutto, & il diletto portino ef- 
fere fenza honore . H-uea quelV adunque 
vna tal compiacenza e tenciuafì cosi hono- 
rara nella bontà Daiina che nluce nella vica, 
Morte , e Puffi jiie del Saluatore , che non 
prend;ua alcun snido ò diletto , che in que- 
fto honore , e quefto è quello , che li lece 
dire , non auuengacheio mi glori] in altro, 
che nella Croc-Mel mio Saluatore, come Ì9 
hauelle detto , che non viuea ea.Ii medeli- 
mo, maGieiùQinftoviueuainlui . 

Che col ttte%o delU Satttt compiacenti t 
4tn"\mmo .come p.caol- oa-mòì* 
ni , >*Ue mammelle dei 
nojlro Signore . 
Cap. II. _ 

OH Dio , quanto è auuenturata quell'a- 
nima, che pretende il firn ?ultuinfa» 
pere, econolcere, che iddio è D:o,e che la 
tua iwncà , e vna bontà jnfhiu s pache que- 
N i fio" 
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Ì9* Tr4tutt dell'amor di Dh , 
fio celeftefpofo entra in eflaper quella porta 
della comphcenza , e cena con noi , come noi 
con lui. Non ci pafciamo con lui della Tua 
dolcezza col gufto, che ne prendiamole fatia- 
mo 1 noftri cuori nelle perfettionì diuine , con 
la facilità , enervi riabbiamo, equeftociboje 
cena per il ripolb ,chene feguita .facendoci la 
compiacenza ripofar dolcemente nella foaui- 
tà del bène , che fi diletta , e del quale pafcia- 
mo il nofrrocuore , perchecume voi fapete 
Theotimo , fi pafee il cuore di quelle cofe , 
delle quelli fi compiace , onde nel noftro 
linguaggio Francefce fi dice , vno fi pafee de II" 
honore l'altro delle ricchezze, comedifleil 
Sauio, che la bocca de pazzi fi palce d'igno- 
ranza j e la fourana lapienza protetta , che la 
fuaviuanda, cìoèil fuo diletto, none altro 
chefarla volontà di fuo Padre, ecertamente 
€ vero l'Aforifmo de'Medici, che ciò , che 1 
gufta , nutrifee , e quelle de'Filofofì , che ciò, 
che piace, pafee. 

Che il mio diletto venga nel fuo giardi- 
no, dicela Sacra Spofa, chemangiil frutto 
de'fuoi pomi i viene nel' fuo giardino ìl ce» 
l'erre Spofo, quando viene nell'anima deuota, 
perche compiaciutoti di ftar co' figli de gli 
huomini , doue può meglio allogiare , che 
nella contrada delio fpirito, che egli ha fatto 
afuair»agine,efomi°Iianza? Hàegli ha pian- 
tato in quello giardino l'amoroia compiacenza, 
che non habbiamo nella fua bontà e della 
qua'le noi ci pafciamo , come la fua medefi- 
nia bontà fi pafte , e fi compiace nella nofìra 
compiacenza, e così di nuouo crefee la no- 
ftra compiacenza, compiacendoli Iddiodi ve- 
der ci compiacer in lui, di modo che quefti 

' 
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Libro Quinto. 299 
reciprochi gufli , e concenti , producono L' 
amore d'vna incomparabile compiacenza , 
cola quale l'anima noiìra fatta giardino del 
Tuo rpotò , e della fua bontà nceuendo 1 pomi 
delle dehtie , ne li rende frutti , poiché egh li 
compiace della compiacenza , che effa ha in 
lui , così tiriamo il cuore di Dio dentro il 
naftro, & egli vi fpargeilfuo pretiofo balsa- 
mo E cosi fi prattica quello 3 che la Santa 
Spofadiffe con tanta allegrezza Mi ha il Re 
del mio cuore condotta dentro il filo gabi- 
netto, noi faremo fefta , eei ricreeremo in voi, 
ci ricorderemo delle voftre mammelle mi- 
gliori, e più amabili, che ti vino» i buoni vi 
amano, . , ' 

Quali fono,Theotimo, ìgabinem di queffo 
Rè di amore , fe non le maminel le , che abon- 
danoin varietà di dolcezza, e di fomiti* I! 
petto, e mammelle delia madre, fono 1 Ga- 
binetti del teforo de! picciolo figlio, egli non 
hà altre ricchezze, che quefre, fe ftimapiil 
che loro, & i! Topazio , Stima più quelìe che 
il reflo di tutto 1 1 mondo . 

L'anima adunque , che nel fuo amato 
bene contempla gl'infiniti refori delle per- 
fezioni diurne , fi reputa alrreranto auuentu- 
rata , e ricca , quanto , che Fanwyre renda 
fuo con la compiacenza tutto >f bene , & il 
concento dell'ilo carofpofo, ecomt-trDainbi- 
no fà alcuni piccioli fcherzi verfo la mam- 
mella della madre , baiando di defideno di 
vederla feoperta , e come la madre dalla 
fui parte ancora ne la preferirà con vn 
grande amore i co>ì parimente l'anima de- 
liba falta per l'allegrezza , e per l'incompa- 
rabile gioia, perii piacere che prouand ri- 
N 6 gu«- 
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JOO Trattato idVamr di Dio , 

fuir-Lir i tefori delle perfezioni d:f Rè j 
el fanro amore . particolarmente , quan- 
do vede, che eflè ne!i inoltra con amore, 
. che fra l'altre Tue ne.fertioncnfplendonoec- I 
celtentemente quelle dal Tuo infinito amo- j 
re. 

Ah non hà dunque quell'anima razione dì 
gridare, oh mio R.è, guanto fono amabili le vo- 
/ ftre ricchezze, equanro (ononcchi ivoflri 
amori? Ahi che ne firn te gioia maggiore, £» 
voi che ne sedete, ò io che me ne ricerco ? noi f 
falcamo per allegrezza, ricordandoci il vo- 
ftro tòno , e le 'oltre mammelle , cosi facendo 
ìtl'ogni eccellenza di dolcezza, io perche il 
mio amato bene ne gioifce , voi perche il vo- 
Uro agnato bene fé ne ricerca , co*ì ambidue 
ne godiamo perche la -.offra bontà vi fà go- 
dere della mia ricreatane, il mio amore mi 
fàncerore de! voflro godimento , ahigmftì, 
&i buoni vi amano , e tome poc a v no etfer 
gl'ilo , (ennn amerà vna cosi gran bontà . 
H innu i Principi terr. ni i loro retori ne'ga- 
binettide"oro Palazzi, r.inni ne'ioro Arfe- 
nali ? mail Principe celeftc hàiffuo teloro 
nel Tuo feno , le fatarmi dentro il fuo petto, 
e perche in quello teforoela fua fìelìa bontà., 
c.-nelclu." armi ionoi fuoi amori illeno, & 
iMuo petto à quello d'vna do't.e madre Cj af- 
fo ni? ha , eh - hà le mammelle , come due 
gabinetti ricchi nella dolcezza del latte , ar- 
mici di altrettali attrattali, per fogeettarfi 
il cicciolo lattante, quanti ne può egli pio- 
durre a 'latta ndo . 

Hi la natura pollo le mammelle rei 
Fattoi accioche il calore de! cuore facendo 
h coocomone del latte , lì tome la madre è 
h 
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la notrìcedelfielio , cuùilcuoré di ella ne 
fofle il balio , & accioche il latte fotte vna 
viuanda d'amore cento volte migliore , che il 
vino . 

Notate hora Theotimo, chela compara- 
tione del latte è così proporrionata alia la- 
trata Soofa , che erTa non fi contenta di dire 
vnafola volta , che le mammelle delfuoSpo- 
fo tra padano il vino ma lo ripete la rerza : Il 
vino Theotimo è il latte delPvua , 8: il latte 
è il vino delle mammelle; cosila facra Spó- 
fa dicci che l'amaro tuo berieè vuaper lei] 
ma vira di Cipri, cioè d'vn eccellente odore, 
d:ceMoisè, che potranno glilfraehri bere il 
(angue punfltmo , Se ottimo deli vua , c 
Giaeob defenuendo al fuo figljo Giuda la 
fertilità della parte, che eglihaueiebbe nella 
terra di promiflìone * iorro quella figura pro- 
fetiza la vera felicità dei Chriitiani , dicendo, 
che il Saldatore rullerebbe la fu a vette, cioè 
la Santa Chiefa ne! (angue dell'vùa, cioè nel 
fuo proprio fàngue . 

Non fono [angue, &il latte più differen- 
ti tra loro dì Quello, che fia i'agrefta , & il 
vino , perciò che fi come quella maturando- 
per il calure del Sole , cangia colore , e diue- 
nendovn gratfofifli no vino , (i rende propria 
à nutrire, cosi il fangue condito dal calore 
del core prcncieii co'.ir bianco, cangiandoti 
in nutrimento grandemente proprio, econ- 
Ueniente ai figli . 
Il latte, cheèyna viuanda cordiale tutta 
t d'amore , rapprefenta la icicnia , e theologij 
.mifhca , cioè li due faporì , che vengono 
.diil!' amofola compiacenza , che riceùe lo 
: Ijnrito.quando medita le pafcntioui della bon- 

. «4. 
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tà diurna; mai! vino lignifica la fcìenzi or- 
dinaria, Sracquiftata con la forza della fpe- 
colationc.focto il torchio di vani argomen- 
ti , e difpuce , il latte , che fucchiano l'anime • 
dalle mammelle della Carità di Noftro Si- 
gnore, efenza alcuna comparatone miglio- 
re, che il vino, che cainamo dai difcorfihu- 
ìnani, perche egli prende la fua origine dall'- 
amor cetelle preparato ai tuoi figli , prima che 
eflì vi habbino penfato ; Jià vn gufto amabile, 
efoaue, rrapaiìa il fuo odore tutti i profumi, 
rende l'alito libero , e dolce comedi vn figlia 
di latte , porge vna gioia lenza info lenza , ine- 
bria fenza imbalordire , non toglici lenii , ma. 
li folleua . 

Quando il Santo Ifaac abbracciò, ebacià 
ilfuocaro figlio Giacob, fentì H buon odore 
dei tuoi veitimenti , e fubito .profumato d- ( 
vn eiìremo diletto s oh dille , ecco l'odore 
del mio figlio, come l'odore dvn campo fio- 
rito benedetto. da Dio , l'habito & il profumo 
era in Giactb, ma n'hebhe Ifac la compia* 
cenza, e lanci, atione , Ah l'anima s checon 
l'amore tiene il Saltatore nelle braccia: dei 
funi affetti, quanto del Ltìofamente fente i prò. , 
fiimi dell'infinite perfettioni, che fi ritrono* 
no in lui . e conqual compiacenza dicefrà fé 
fieli i,ih,t:cco, che l'odore del mio Dio > e co- 
me l'odore d'vn giardino fiorito; ah quanto 
fono prenule le liiemammelle, che porgono ' 
foaui profumi così lo {pirico di Sant'Agofti- | 
no, pollo in mezo à , r acri contenti , che egli 
guilaua .considerando da vna parte il miffcro 
della nafeitu d^I luo Signore , e dall'altra quel- 
lo della palliane, rapito in quella compiacen- 
za grida. 
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0 dolcìjfmo Di» dotte mi Vtlgof 

La mi tiHtrìfct il late 

Si purismo feri dt mamme intatti ', 

Btqua l'alma die lingue 

Si pafce net litor del facto fanone. 

Che la Sacra compiacenza dà il ttoftrt cuore 
à Dìo , * a fa franar Ufi perpe- 
tuo de/ìderio nel godere , 
Cap 1 1 1. 

L'Amore che portiamo à Dìo, prende là 
Tua origine dalla prima compiacenza che 
fente il noflrocuore, fubito, che confiderà 
la bontà Diurna , quando comincia Stendere 
verfo quella . E quando accrelciamo , e rin- 
forziamo quefta prima compiacenza . col 
mezodell'efercitio dell'amore , come fi è di- 
chiarato ne! capitolo precedente , allora ti- 
riamo dentro inoltri cuori le diurne perfee- 
tioni, e godiamo dell? bontà diurna con la 
ricreatione , che ne prendiamo, praticando 
la prima parte , dell amorofo contento , ef- 

freffo dal celefte fpofo con quelle parole , 
'amato mio bene èàmei ma perche quefta 
amorofa compiacenza elìendo in noi che 
l'habbiamo 9 non lafcia però di efler in Dio 
nel quale noi la prendiamo , ella ci da reci- 
procamente alla bontà diurna, fiche colme- 
zo di quello fanto amore di compiacenza , 
noi sodiamo dei beni , che fono in Dio , co- 
mefefofiero noftri, perche le perfezioni di- 
urne , fono più forte, e gagliarde, che il noflrQ 
fpirito , entrando in elfo reciprocamente lo 
perdono, di aijioj che non diciamo folamen- 
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te lidio è noftro con quella compiacenza , ma 
ancora che noi riamo in lui . 

L'herba Aprois , come habbìamo detto al- 
troue, hi così gran corrifpoj utenza col fuò- 
co, che ancor, che ella né fìa lontana, Cu- 
bito non dimeno , che è alla fu a vifìa , tira à fé 
la fiamma , e comincia à bruciare > generando 
il fuo fuoco j non loto ai calore ma alio 
fplendore di quello , che fé le prefenta , 
quando adunque ella con quefta attratione 
«ècosìvnir t a ; fuoco , fefapefie parlare non 
potrebbe effa due , il mio amato fuoco è 
mio , perche io YtA tirato à me ? e godo 
delle fue fiamme t maio tòno à lui, perche 
J'hò riraro à me , io mi riduco à lui come 
più forte, e più nobile, egli è mio fuoco, & 
lo fono Illa nerba , io I*bò tiratoi me, &effo 
m'abbrucia, cosi eflendofi il nofiro cuore 
meflb alla prefenza della bontà diurna , &: 
hauéndo conia compiacenza, che ne pren- 
detiratoà fe le perfettiooì diuine , può dite 
con verità i !a bontà di Dio è tutta mia , pér- 
cheio godo delie lue eccellenze, & io fono 
tutta fu a , perche i fuoi contenti ini pofie- 
dono . 

L'anima noftra con la compiacenza fi 
riempie rutta , come la lana di Gedeone , 
della rugiada celerte , quefia mggiada è 
nella lana , parche è caduta in eda , ma re- 
ciprocamente , la lana ènellatuggiudaj rer- 
clic è melcolata feco , e nj hà riceuutoil prez- 
zo ; che coli èpiùrvna all'altra, ola perla 
alia -:onchì?lu, ò la conchiglia alla perla, 
I.i per Uè nella conchiglia , che la tira à le , ma 
Ij contigua è nella perla che gli dà il valore, 
tlalhini, ia compiacenza, ci rende poisef» 
fuii 
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fori di Dìo girando in noi le fue perfettioni »é - 
ci rende polìedutida lui attaccandoci , «ap- 
plicandoci allefue perfettioni. 

fior in qiiefta compiacenza , talmente 
fatiamo l'anima noftra di contento , che non 
lafciamodi defiderare di fatiarla ancora . e 
gufando la bontà Diuina la vorreffino 
guftare ancora , e fallandoci , vorrt-flìmo 
cuttauia mangiare , come mangiando ci 
Tentiamo fatiare. HauendoiI Frencipedegli 
Apofìolidetro nella fua prima EpUtola , che 
gli antichi Profeti hanno manifestatole gra- 
tie che farebbe abbondate fra Chriftiani :.e 
fri l'altre cofe-, la Paflìone di Noflro Si- 
gnore , e la gloria , che douea feguitare , 
così per la refurretnone del corpo , come 
per l'efaitatione del fuo nome , conclude 
finalmente ; deaerano gli Angeli fieflì ri- 
guardare in quefto diurno Saluatore , l 
mifteri della redentione , nel quale dice 
eflb, gli Angeli deliberano di riguardare, 
ma come dunque fi può intender quello a 
chegli Angeli 3 che vefìono il Redentore , 
& inciso tutti imifterì della noftra l'alate , 
desiderino nondimeno ancora di vederlo ? 
Theotimo s certo lo vedono femp.re ma 
con vna così gradita , e dehnofa vifta , 
che la compiacenza , che ne prendono gli 
fari a, ma non gli ammorza il defiderio, elifà 
deliberare-, fenzarorliil fatiarlì , la fhmione 
non fi diminuifce col d elìderlo , nwneèper- 
fettionata , & il defiderio noo è loftocato j ma 
affinato dalia f ruitione . 

La fruitione d^l bene , che fempre mal 
contenta, tn ji non infhcchifse , malinnuo- 
v ua, erionfee lenza mai feemare, è lempre 
ama- 
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amabile, e Tempre defiderabile . Il contìnuo 
Contento dei celefti amori , produce vn defi- 
derio perpetuamente contento , perpetua- 
mente derìderà». Il bene che é finito, termi- 
na ìldeliderio quando dà il godimento, elo- 
gile il godimento , quando dà il defiderio non 
potendo il delìderio, ÒYil pofteffo ntrouarfi 
infìeme:Mail bene, che è infinito fa regnar 
il defiderio , nelpolfeflb, e'1 poffeflb nel defi- 
derio hauendo conche l'arar il desiderio con 
la fuafanta prefenza, e farlo viuere fempre 
con la grandezza della fua eccellenza , la qua- 
le in tutti quelli , che la fruifeono , nutrifee vn 
defiderio fempre contento , & vn contento 
fempre defiderato. 

Imaginareui ,Theotìmo , quelli , che ten- 
gono nella bocca l'herba feitica , che fecondo 

J nello che lì dice , non hanno mai ne fame » ne 
ete, tanto effa gli fatia, neperòperdunomai 
l'appetito tanto efla delitìofamente gli fo- 
ftenca , quando la noftra volontà hà incontra- 
to Iddio fi nfpofa in lui , ne prende vna foura- 
na compiacenza , e non lafcia nondimeno dì 
fareilmotodel fuo defiderio , percioche, fi 
come ella derìderà d'amare , così ama di defi- 
derare, hà il delìderio dell'amore, d'amore 
del defiderio .■ Non cùnfille il ripofo del cuore 
nel dimorar immobile, ma in non hauerbi- 
fogno d'alcuna cpfa , non conlìffeinnon ha- 
uer alcun moto, ma in non haucr bifognodi 
muoucrlì. 

Hanno i dannati vn eterno moto fenza 
alcuna mefcolanza di tranquillità , noi morta- 
li, che lìamo ancora in queftopellegrinaggio, 
hora habbiamo il ripofo negli affetti , bora 
il moto s I beati hanno fempre ripofo , nel 
mo- 
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moto, & il moto nel ripofo, non eflendoui, 
che il folo Iddio, che habbia il ripofo -fenza 
moro, pereheè fouranameme vnJttopuro, 
e fuftantiale. Ma fe bene fecondo la condi* 
tione ordinaria di quella vita mortale, noi 
non habbiamo il ripofo nel noftro moto , 
allora nondimeno , che facciamo h prona 
degli efercrtij della vita immortale , cioè , che 
noi pratichiamo gli atti del fanto amore , 
trouiamo il ripofo dentro il moto dei noftn 
afferei, & il moto dentro il ripofo della com- 
piacenza , che habbiamo nel noftro amato 
bene , riceuendo con quefto mezo vna ca- 
parra nella futura felicità, alla quale afpiria- 
mo . . 

Se è vero, che il Camaleonte vìua dana 
troua da per tutto , doue pafeerfi , perche - 
da pertutto và per entro l'aria* lì che fe fi 
muoue dail'vno all'altro luogo , non lo fa 
pertrouare di fhe fatìarfi, maperefercitarfi 
dentro il filo alimento , come i pefei dentro 
il mare , chi defidera Iddio pefiedendolo a 
I non lo defidera per cercarlo, ma per efercitar 
I quello effetto dentro Io fteflo bene , che egli 
fniifee , perche il cuore non li quefto moto di 
desiderio , perche egli pretenda fruir ò per 
hauerlo, perche di già lo pouìede» ma come 
offendendoli nella fruitione dellaqualegode , 
non per ottener il bene, ma per ricreamirfi, 
&intratteneruifi, non per fruirlo, mapergo- 
dere, e gioire nella fruitione , fi come noi ca- 
miniamo, eci mouiaino perandare in qual- 
che delitìofo giardino . al quale t (fendo ar- 
riuati, nortlafaamo però di caminare , e di 
muouerfidmuouonon più per andarui, ma 
^ per pafseegiarui , e cr-ttencruili , habbiamo 
ca- 
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Gammato per andar à fruire l* ameniti del 
giardino, Se efsendoui «miniamo per alle- 
grarli con fruirla . 

Ricerca iddìo con amortfe tempre 
7ie mai ctjfar di ricercarlo fempre. 

Cercar»* dì continuo quello che di contì- 
nuo ama, diceSant'Agoftino, l'amore cerca 
quello, che hà franato, non per hauerlo, ma 
per hjuer'o Tempre . 

Infornala, Theotimo l'anima , che è nelP 
efercicio dell'amore di compiacenza , perpe- 
tuamente nel fuo (acro filentio grida , imba- 
tta , che Dio fia Dio , che la fua bontà fia infi- 
nita , che la Ina perfettione , fia immenfa poco 
m'importa il vmere, o'I morire, poiché, il 
njjo amato bène viue eternamente d'vnavita 
turra trionfante , non può la ftefsa morte attri- 
fìar il cuore, che sa, che vmeil fuofourano 
amore, èàbafìanza per l'anima, che ama, 
chequeilo, chedsa ama più, chefe freisa , 
fia colmo d'eterni beni, perche elsa più vi- 
lle in quello che ama , che in quello , che 
anima anz; non viueefsa, ma il fuo amato 
bene viue in lei. 

Del amorofa condolwza con la quale fi dichia- 
ra ancor meglio la compiacente 
d amore. 
Capitolo. IV. 

LA compaffione » condolenza , commifera- 
tione, òmifericordia, non è altra cofa, 
che vn ..netto , che ci fi partecipare della 
paiTune, edoloie di^quello, che noi amia- 
mo, 
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mo , tirando dentro al noiìro cuore fa tniieria 
che foffnfce quello, onde fi chiama miferi- 
cordia , come fi dicetse miferia di cuore , li 
come la compiacenza atrrahedentroilcuore 
dell'amante il gufto, & il contento deliaco- » 
fa amata , l'amore produce ambidue quefti 
effetti con la virtù , che badi vnire il cuore , 
che ama à quello, cheèamato, contalmezo 
facendo commune il b;ne , &■ il male degli 
amici, quello, che pafsa nella compaflìone 
da molta chiarezza à ciò , che riguarda la 
compiacenza . 

La compaflìone trahe la fua grandezza 
dall'amore , che l'hà prodotta , cesi fono 
grandi le condofenze delle niàdri perla affét- 
tionedelli loro vnichi fieli, come fpefso certi- 
fica la fenttura Qual condo'enza dentro il 
cuore d'Agar per il dolor del fuo Ifmaele, che 
vedeua quafi morir difete neldeferto? Qual 
coinmi(erati(.ne nel cuor fuoAbfalon? Ah, 
non confiderate voi , il cuore materno del 
grand'Apoflolo, infermocon gl'infermi, ar- 
dente di zelo per zelo per li fcandahzati , con 
vn continuo dolore per la perdira de Ciu- 
dei , che muore dì continuo ogni giorno 
peri fuoi cari figli fpintuab? Ma lo pra tut- 
to confideremo , come l'amore attraheffe 
dentro il cuore della Sanriflìma Madre, tut- 
te le pene , tutti 1 tormenti, i trauagli . e 
foit'erenze > 1 dolori , le piaghe la Pailì^ne, 
laCroce , e la medelìma morte dei M olirò 
Redentore ah li fleffi chiodi, checrocefif- 
fero il corpo del diurno figlio , ciocefifsero 
il cuoredella fua Madre , le ifefse fpine , che 
trapalarono il Corpo del fielio s trafiise- 
10 1' anima della madre tutta amorofa : 
else 
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èfse con la commiferarione pfouò le fìefse 
miferìe dei fuo figlio , gl i fteffi dolori con la 
condolenza , le ftelse paflìoni con la compaf- 
fìone, £c in fomtm la fpada della morteche 
trapafsò il corpo deiramanriflimo figlio, rra- 
pafsò parimente il cuore dell' amantìflìma 
madre; onde cfsa potè ben dire , che egli era 
vn mazzetto di mira nel mezo delle fue mam- 
melle, cioè nel fuo petto, e mezo del fuo 
cuore . 

Giacqb vdendo la dolorofa , fe ben falfa 
nouella della morte del fuo caro Giofcffo , 
coniìderate con quanto affetto !a fente -■ ah 
dice io con difgufio difcenderò al Limbo 
dentro all'inferno , cioè, al Limbo dentro al 
feno d'Abraham verlò quefto figlio , così la 
condolenza caua la fua grandezza da quel- 
la de: dolori, cheli vedoiofopportarà quel- 
li , chevnoama , attefoche per picciolache 
Jìa l'acmcitìa , fe i mali , che vno vede ibp- 

rjttare altrui fono eftremi , ci commuouono 
gran pietà. Vedelì perciò piangere Celare 
fopra Pompeo , e le figlie di Cienifalemme 
non fanno mai lafciardi piangere fopra No- 
Jtro Signore , benché la maggior parte di ef- 
fe non gli foise molto afiettionata , cosi gli 
amici diCiacob, benché furono poco buo- 
ni amici , fecero gran gemiti , vedendo l'horri- 
bil fpettacolo della fua incomparabile mife- 
ru . E qua! gran colpo di dolore al cuore di 
Giacob ,penfando, chefulseil Ilio caro figlio 
fiato vecifo di vna così crudel morte , quanto 
era quella di elser deuorata da Vna beflia 
feluaggia? ma fopra tutta rendefila commi- 
feracione merauigliofamente grande, per la 
prefenza dell'oggettOJwrabile , perciò la m» - 
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felice'Agir, allontanauafi dal fuo figlio lan- 
guente per allestir in qualche parre il dolo- 
re nella compaflìone , che e'Ia fentiua , dicen- 
do; Io non vedrò morir il fig lio , al contrario 
il Noflro Signore piange vedendo il fepolcro 
del amato tazaro, e riguardando ( la fua Gie- 
rufalemme, &il noftroGiacob è trapalato, 
dal dolore, quando vede levette infanguinata 
del fuo picciolo Giofeffo . 

Hor altrettanta li augbmenta la compia- 
cenza quanto l'amico ci è più caro, riabbia- 
mo maggior piacere ne! fuo contento, & il 
fuo beneriene massior luogo nell'anima no- 
fìrai che fe il ben è eccellente , il noftro gu* 
fio è maggiore , màfe noi vediamo goderne 
l'amico, infinitamente ,. ce ne rallegriamo. 
Quando il buon Giacob feppe , che viueua il 
fuofiglio, ohDio, qualgioia; gli ritorno Io 
fpirno,nuifse ,e per moderi dire , refufcito , 
mà che vuol dire riuifse , ò rtfufcitò : Theoti- 
mo non muore l'anima di fua propria morte^ 
che per il peccato ,che lafeparada Dio, che e 
j la fua vera vira iopranaturale, màmuoretal- 
I lora per la morte di altri, il che auuene at 
buon Giacob, di cui parliamo , percioche 
l'amore, che attrahe dentro il cuore il bene, 
& il male della cofa amata , l'vno con la 
compiacenza l'altro con la commiferacione 
tirò la morte dell'amabile Giofeffo dentro il 
cuore dell'amante Giacob , econ vn mirato- 
lo imponìbile ad ognaltro, che alla potenza 
dell'amore, fù Io lpirirodi quello buon padre 
pieno della morte di que Ilo , che viueua » e re- 
£naua, auanzando l'effetto quanto era fiato 
ingannato l'affetto . 
Mà al contrario , quando, egli feppe , che il 
y- fuo 
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Fuofiglio era veramente viuo , l'amore che 
così lonzamente hauea tenuto dentro lo fpi- 
riro di quello buon padre , la morte prefuppo- 
fta del figlio i vedendo il palsato inganno, 
feacciò prontamente quella morte finta , e 
fece infilo luogo entrar? la vera vita di que- 
llo rtefso figlio così Io riuefrì d'vna nouella 
vita , perche la vita del Tuo figlio entrò dentro 
ilfuo fpirito col mezo della compiacenza , e 
l'auuiuo convn incomparabile contento, di 
cui trouandofì Cariato, e non tenendo conto 
di alcun altro gufìo, in comparatone di que- 
llo , mi balìa , difse egli , che viua il mio figlio 
Giofeffoj'ma quando coi fuoi propri] occhi 
vidde per efpenenza efser la verità delia gran- 
dezza di quetto caro figlio in Gefscn , cadde 
fopra di lui , e lonzamente fbpra , il fuo collo 
piangendo, ah difse hora morrò contento mio 
caro figlio t perche hò vedutola voltra faccia, 
che voi viuete ancora , oh Dìoì Theotimo , 
qua! gioia, e quanto eccellentemente la el- 
prime quello vecchio? perche, checofavuol 
egli dire con quelle parole . Hora io morrò 
contento poiché lò veduta la tua taccia , fe 
n m che era così grande la fuaallegìezza , che 
era capace di render gufìofa , egradita la ftef- 
fa morte, chr èia più metta } eia più humile 
cofa del mondo . Ditemi vi prego, Tbeotimo, 
chi lenti più il bene di Giofeflìj , òelso, che 
ne godeua , òGucob, che te ne ricreaua ? 
cerco , chele il bene none bene, che per il 
contento che ci dà , il padre ne hà altretanto 
epiù , che il figlio, perei oche , il figlio con 
la dignità di Licere, che poffiede , hà per 
conTequeiiza molti penfìen , & arJdn , m.. il 
padre per compiacenza, poflìede puramen- 
te. 
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, tetlittocìo, che è buono in quefla grandezza/ 
j e dignità del fuo figlio fenza pefo, fenza pen- 
,. fiero, fenzapena. Io morrò congufto, dice 
, egli , oh , chi non vederi fuo contento , le non 
.] può la medefima morte turbar ialua gioia; 
, chi adunque alterare la potrà, mai l'amore è 
j forte come la morte, eleallegrezzedell'amo- 
J re pafsano le tliflezze della morte, perche la 
, morte non Io può far morire , ma le auuiua ; 
j onde fi come vi è vn fuoco che per meraui- 
gha fi nutrite in vna fontana vicina à Gra- 
mole come Tappiamo accertamenre, eteftifi- 
ca anco Sant'Agoftino, cosila fama Carità 
e cosi fotte, che nutrifce le fue fiamme, eie 
lue confolationi in mezo delle più melìe an- 
gofcie della morte, e l'acqne delle tribuiatio- 
ru non poisono estinguere il fuo fuoco . 

VllU cmioln-if , e compiacenza dell'amore 
Mllt fafane di n*Jìro Signore. 



OVando io confiderò il mio Saluàtore 
nel Monte Oliueto con l'anima nella 
tao alla morte; Ah> Signor Giesil.chi ha po- 
tuto , dico, portar quelle triflezze della morte 
dentro 1 anima della vita fe non l'amore, che 
eccitando la commiieratiooe tirò col filo, 
Sur ano im "> * »ota>clior 

Hor vedendo vn anima deuota queliti 
abifso di trauagli , e di anguftie in qliefto, 
diurno amante , come può viuere fenza vn 

*1 OlnrP Isnnmanu r. ^ . f i 
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J 1 4 Trattato deltamor di Dìo , 
bene non procedono da alcuna imperfettio- 
ne, òmanoimenro di forza, ma dalla gran- 
dezza della fua cariflìma dilettone , non può 
far altro , che (Iruggerfi tutta d'vn amore 
fintamente dolorato, fi che ella grida , io 
fono nera di dolore per compaflìone ma fono 
bella d'amore per compiacenza , l'angofae 
del mio diletto , mi hanno tutta fcolorita , 
perche come potrebbe vna fedel amante ve- 
dertanri tormenti, fenza diuentar fpafìma- 
ta ? arida, efecca per dolore-' I Padiglioni 
dei Nomadi efpoffi perpetuamenteaU'iusiu- 
rie dell'aria, e della guerra fono quali fem- 
pre ricoperti di poluere , &io efpofta tutta 
aidifgulti che per condolenza ìoriceuo dlal* 
incomparabili trauagj'i del miodiuinoSalua- 
tore fono tutta ricoperta dangofcie , erra- 
palfata dal dolore : ma perche ì dolori dì 
quello , che amo, vengono dal Ino amore, 
quanto mi affliggono con la compatitone , 
mi dilettano con la compiacenza , perche 
come potrebbe vna fedel amante non fen- 
tire vn eftremo contento , nel vederli tan- 
to amata dal fuo celefte lpofo * perciò a- 
dunque fa beiti dell'amore ftà nella brut- 
tezza del dolore -■ che fe io porto il duolo 
delia paflione , emorte dd mio Rè , tutta 
brugiata , e nera di parimenti , non lalcio 
di hauere vna incomparabile dolcezza can- 
iìderando l'eccello del fuo amore nel me- 
lo ai trauagli dei fuoi dolori , & i pa- 
diglioni di Salomone tutti abbigliati , e rec- 
caimù con vna marauigliofa dktérììtà di 
opere , non farebbero mai così belli , che 
ìo foflì contenta , e per confequenza dolce 
amabile, e gradita , nella varietà dei fenrì- 
own- 

J 
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menti d'amore , che io ho inmezoà qusfti 
dolori; L'amore aguaglia gli amanti i ah , 
io vedo quello caro amante, che è vn fuoco 
d' amore , che brugia dentro vn roueto 
fpmofo di dolori , e così io parimente fono 
tutta infiammata d'amore dentro lo fpmetto 
dei miei dolori ; io fono vn giglio circon- 
dato difpinej Ah ? non vogliate confidera- 
re folamente gli horrort dei miei pungenti 
dolori, ma riguardate la beltà dei miei gra- 
diti amóri; Ah? quello diuino amante, ben 
amatd foppovta in fopportabili dolori j que- 
llo è quello , che mi armila , e mi fpafi- 
ma d'angofeia , ma elio prende gufto in 
foffrire , ama i fuoi tormenti , e muore di 
piacere di morire di dolore per me onde fi 
come io mi doglio dei fuoi dolori, così fon 
tutta rapita dal contento del fuo amore; non 
folamente io mi attrifto con lui , ma mi glorio 
in luì. 

Quello fùTheotìmo , quell'amore s che ti- 
rò le facreftigmace fopra l'amorofo Serafico 
San Francefco ; fopra 1 amorofa angelica 
Santa Cattenna da Siena le ardenti piaghe 
del Saluatore j hauendo Tamorofa compia- 
cenza agguzzate 'e punte della compaffione 
dolorofa a così «.ora ■ il miele rende più pe- 
netrante , e feribile l'amarezza dell'accen- 
cio , & al contrario Ufoaue odor delle refe 
è affinato dalla vicinanza degli agli piantati 
prdfo al rolaio , così l'amorofa compiacen- 
za , che riabbiamo prefo nell'amore di No- 
ftro Signore rende infinitamente più forte la 
compaltìone, che habbiamo dei fuoi do/ori, 
come reciprocamente ritornando dalla corti- 
jaflìone dei dolori alla compiacenza de gli 
O 2 amo* 
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'3 1 6 Tra nata del^AtMor di Dìo , 
amori, ne rifalca, "vn più ardente ,e più rileuà- 
to contento; allora fi pratticail dolore dell' 
amore, e l'amor del dolore; allora la condo- 
lenza amorofa, eia compiacenza dolorofa * 
come due altri Efait , eGiacob contrattando 
di chi di eflì farà maggior sferzo, mettono 
nell'anima conimlfioni , & agonie incredi' 
bili , e fi fa vn eftalì amorofamente dolorofa 
e dolorofamente amorofa ; Così quelle grand* 
anime di San Francefco, e di Santa Catte- 
rina fencirono incomparabili amori , nei loro 
dolori , & Incomparabili dolori nei loro 
amori , quando furono ftigmatizzari guftan- 
do nel fopportare per l'amico quel guftofo 
amore j che il loro Saluarore efercitò nel fil- 
eremo grado fopra l'albero della Croce , così 
nafee la pretiofa vnione del no/ìro cuore , 
colfuoDio, che, come mifìico Beniamino, 
è figlio del dolore , e della gioia infieme. 
Non fi può efprimcr , Theotimo , quanto 
defideri il Saluatore entrar nell'anime nofire 
con quello amore di dolorofa compiacenza . 
Ah, dice egli, apritemi mi a cara Torcila , mia 
amica , mia colomba , mia tutta pura , che la 
mia tetta è tutta piena dì ruggiada , & 1 miei 
capelli delle goccie della notte ; che cofa è 
quefia ruggiada ? e quelle goccie della notte 
te non le afììittioni » e pene della fua paflìone ? 
non fono Te perle altra cofa, come riabbiamo 
detto fpeflb , che goccie della ruggiada , che 
per la frefehezza della notte pìoue fopra^il 
mare, riceuute dentro le fcaglie dell'oflra- 
che , ò madre perle , Ah , vuoldire, ildiuino 
amante dell'anime ■• io fono carico dì pene, 
edi dolori della mia paflìone , che palio quali 
tutta 3 è nelle tenebre della notte, ò nella 



Digitized by Google 



Libro Quinte^. 
notte delle tenebre , che fece il Sole ofcu- 
rantlofi nel mezo giorno t Apri dunque il 
cito cuore vetfo di me, come le madre perle 
apranole loro fcaghedalla banda del Ciclo, 
Se io fpargerò fopra di te la rtiggiada della 
mia paùlone , che fi conuertirà in perle di 
confolacione . 

Dell'amore di benevolenza , che efercitìa» 
tno verfo il tip/ìro Signore fer 
modo di dejidmo, 

Cap. ri. 

L'Amore ì che efercìta Iddìo verfo di noi 
comincia fempre col mezo della bene- 
uolenza , volendo , e facendo in noi tutto 
il bene , che vede, nel qiial poco dopò egli 
fi compisrp . pflò «jn la beneuolenza fece 
Dauid fecondo il fuo cuore , poi lo trouò 
fecondo il fuo cuore con la compiacenza j 
Creò il mondo primieramente perl'huomo , 
e J'huomo , per i I mondo , dando con la 
fua pura beneuolenza à cìafcheduna cofa , 
quel grado di bontà , che gli era conueneuo- 
le, poiapprouò tutto quello, che hauea fat- 
to trouando che il tutto era attimo , e 
con la compiacenza si riposò neli' opere 
fue. 

Ma per contrario il noftro amore verfo 
Iddio comincia con la compiacenza , che 
noi riabbiamo nella foutana bontà , & infi- 
nita perfezione , che conofeiamo edere 
nella Diuinità , dopoì noi veniamo all' e- 
fercirio della beneuolenza , e come non è 
alerò U compiacenza, che pretende Iddio 
P i , «Ufi 
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nelle fue creature , che vna continuatìoné 
della Tua beneuolenza verfo quelle, cosi la 
beneuolenza, che noi portiamo à Iddio non 
è l'altra cofa , che vna approuatione e perfeue- 
ranza della compiacenza , che noi habbiamo 
in luì. 

Hor quello amore di beneuolenza verfo 
Iddio li pratica in quello modo , noi non 
poffiamo con vero desiderio desiderar alcun 
bene àDio, perche la fua bontà è infinita- 
mente più perfetta di quello, che noi non 
lappiamone defiderare , ne peniate; il defi- 
derio non è che di vn futuro bene, e nef- 
furt bene è futuro in Dio , perche tutto il 
bene gli è talmente prelente, che non è in i 
fuaOiuina Maeftà altra cofa la pretensa del [ 
bene, chelaDiuinirà ftefia. Non potendoli 
adunque produrre alcuno affoluto defiderio 
per amor di Dio , nè ,'produchiamo dclTuna- 
ginarii, econditioni in queffòmodo." 

Io vi hò detto, Signore voifcte il mio Id- 
dio , che rutto pieno della voflra bontà in- 
finita , non potete hauer bifogno , nè dei 
miei beni , n£ d'alcun altra cofa , ma fe 
per immaginatione di cofe imponibili , io 
poterli penfare , che voi hauefE bifogno 
di qualche bene , io non mancherei mai di 
procurarlo col prezzo della mia vita , del 
mio cuore , e di tutto ciò che fi troua nel 
mondo , che ellendo quelle , che voi fete , 
e che non potete già mai cefiar , d'edere 
fuffe poffibile , che voi rìceuefìi qualche 
accrefeimento di bene , ò buono Iddio 
qnal defiderio hauerei io , che voi fbaueffi 
aK'hora ; ò Signore eterno vorrei veder con- 
uertico il mio cuore in defiderio, eia mi» 
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vita in iofpiri per dei;derarui qliefto bene, 
Ah , mà nulladimeno , è facro amato be- 
ne dell'anima mia io non defidero punto dì 
poter defiderar alcun bene allaMaefìà vo- 
ftra , mà io con tutto il mio cuore mi com- 
piaccio in quel (upremo grado di bontà , che 
voihauete, al quale nonfi puòuè col defi- 
deno, nè co! penfiero aggiunger alcuna co- 
fa , mà fe folle potàbile quefto defideno,* 
Diuinkà infinita , & ò infinità diuina , l'a- 
nima mia vorrebbe efler quello ddìderio,.* 
nonefferalcunaaitra cofa, chequefto, tan- 
to efla delìdererebbe di delìderare per voi » 
quellocheefta infinitamente fi compiace di 
non poter defiderate poiché il non poter 
produrre qucfto defideno procede dalla infi- 
nita infinità della voftra perfeuione, chetta- 
paflaogni defide rio , &ogni penlìero , Ah? 
io caramente amo l'impoflìbilita di porerui 
defiderai alcun bene , è mio Dio , pèrche ella 
viene dall' ìncomprenfibile immenfirà della 
voftra abondanza , che ècosìfouranamente 
infinita, che iefitrouafle vndefideno, che 
fofle infinito , farebbe infinitamente fatia- 
te dall' infinità della voftra bontà , che lo 
conuertìrebbe in vna infinita compiacenza? 
Quello defideno adunque per imaginatione 
di cofe imponibili , può tallora vtilmente 
pratticarfi in mezo aìfentimenti grandi, & 
al!i eftraordinarij femori . Così diceffi , che 
tallora faceua ilgrande Sant'Agoftino, slan- 
ciando con eccedo d'amore quefte parole j 
Ah Signore . Io Sant'Agoftino , e voi fete 
Iddio; mà fe tallora fofiTe quello , che efser 
nonpuote, che io foflì Iddio, e che voifolfi 
Agoftino, cangiandomi di qualità con voi , 
O 4 voi, 
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vorrebbe diceAgoftino, acciò voi diueniftè 1 
Iddio. , 

E vna forte àncora di beneuolenza verfo 
Iddio , quefta noi considerando , che non 
lo potiamo aggrandire in Ce fteilò , delude- 
mmo aggrandirlo in noi, cioè d'augumen- 
tarfempre, e fare ogn'hora maggior la com- 
piacenza, che habbiatno nella fua bontà , 8c 
allora Theocimo, non defideriamo la com- 
piacenza per il piacere» che ci apporta, ma 
folamence perche quefto piacere e ia Dio s 
percioche lì come non deliberiamo la con- 
nolenzaper il dolore , che mette nel noftro 
cuore i ma perche quello dolore ci vnùce 
e ci accompagna al noftro bene amato dolo- 
xofo , eoa noi non amiamo la compiacen- 
za , perche effe ci apporti guffa , <nà per- 
che quefto gufio fi prende nelT vnione dal 
piacere , e del bene , che e in Dio , al quale 

E:r vnirci maggiormente fecv -, noi vorreb- 
_ emo piacer Tempre con vna compiacenza 
infinitamente maggiore , immitando la San* 
rìiììma Reina , e madre d'Amore , ta cui 
anima facra , magnificò t & aggrandì per- 
petuamente Iddio ; e perche lì lappia , che 
quello accrefeìmento sì fece col mezzo 
della compiacenza, che ella prendeua nella 
bontà Diuina , dichiarò , che il iuo fririto 
cfuitaua di concento in Dio fuo Saluato- 
X*. 
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Come il dejtderio di efaltare , e magnificare 
Iddio s'impara Aiti piaceri inferiori , e 
ci rende unenti alle perfezioni 
Diurne , 
Caf, FU'- 

L'Amore adunque di beneuolertfcà ci fa 
desiderare d'augumentar Tempre mag- 
giormente in noi la compiacenza , che pren- 
diamo nella bontà diurna , e per. far indio 
accrefcimenco l'anima fi prìua accuratamen- 
te d'ogni alerò piacere , per efercirarfi con 
maggior visore in piacer à Dio Domandò 
vii Religiofo al deuorofrate Egidio, vno de 
primi, e più lanci compagni dì SanVranceico 
che cofa hauerebbe potuto fare per renderti 
più accetto , e più grato à Iddio.- rilpofe egli 
cantando , vno ad >no , vno ad vno; ilchepo- 
codopòefplicando lice, dare Tempre l'anima 
voftra, cheèvna,àEddioiblo,cheè vno ,fi 
diffonde l'anima fri giuih, e refta .iiflìpaca 
dallo loro diuerfta ,Sc impedita d'applicare 
attentamente à quei diletto , che dtue prender 
in Dio . 

Non hà il vero amante quafì alcun al- 
tro piacere , che nella cofa amata così ni 
comparsone de! Tuo Saldatore, àSan Pao- 
lo tutte le cole paiono lordure , e fangose 
la Sacra Spola none meta peraltro, che per 
il fuo diletto : (I mio caro amico è tutto à 
me , & io fono tutu à lui , che le l'anima, 
che è in quetto finto affetto , fi incontra nel- 
le creature ancorché eccellenti , (e ben fof- , 
iero Angeli , non sì ferma con quelle , IL* 
non quanto conuiene per efser aiutata , e 
O s foc- 
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foccorfa nel Tuo ddìderio, ditemi adunque 
efla eg!ì dice, ditemi , vi fcongiuro haueìir 
veduto quello , che è l'amico dell'anima 
mìa : Maria Maddalena la. gloriola amanre 
incontra gli Angeli al fepolcro , che ange- 
licamente , cioè foaue mente gli fauellano , 
volendo a ppiaceuol are il difpiacer», nelqua- 
leella era, al contrario efla, piangente non 
sa prendere ben minima compiacenza , nè 
nelle loro dolci parole , nè nello fplendo- 
re dei loro fiabiti 9 nè nella cclefte grada 
dei loro gratio/ì 9 e foaui portamenti , e 
tutta coperta di lagrime , dice , mi hanno 
coirò il mio Signore, e non sò doue l'hab- 
bino pofto , e ritornando vede il fuo dol- 
ce Saluatore., mi in forma di Giardiniere , 
non però fi contenta il fuo cuore perdet- 
ene tutta piena dell'amore della morte del 
fuo Signore, tlh non/ì curaua di fiori, nè 
per confequenzi del giardmiero hauea den- 
tro il fuo cuore ia Croce , e chiodi , e 
fpine cercaua il fuo Crocefiflò : Ah mio 
caro Signor Giardiniero , dice , fe hauete 
prefo il mio amatabene così morto è traf- 
portato , come vn giglio calpestato , & ina* 
ridito , fri li voftri fiori , datemelodi gratia. 
predo , & io lo- porterà vìa , mi eflo non 
la chiama così tolto col fuo nome f che el- 
la tutta liquefatta nel piacere , Ah Dio, di- 
ce , mìo Macltro? Nefiuna cofa la può fa- 
tiare, non fisi trattenere con gli Angeli , nè 
conl'ifteno fuo Saluatore , fe non gli appa- 
rile nella forma nella quale gli hauea ra- 
pito il fuo cuore? non pollano i Regi com- 
piacerli nè nella beltà della Gttà di Gie- 
eufalem , ne nella masnìficenza della Corre 
d'He- 
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d'Herode, né nella chiarezza della Scella, 
il loro cuore cerca la picciola fpelonca , K 
il picciolo infante diBetlem; la madre del- 
la bella dillettioneèlo fpofo dal fantiflulo 
amore , non poffono areftare fri parenti , e 
fri gli amici , vanno fempre cercando nei 
dolori l'vnico oggetto della loto compia- 
cenza , il defìderio d'aggrandirla iempre 
tronca ogn' altro piacere per praticare con 
maggior forza quello, al quale 1 eccita !.t 
diuina beneuolenza. E per megliomagnift- 
care, & innalzare queflo fourano amato be : 
ne va fempre cercando l'anima la faccia d^i 
lui , cioè vi femprecon più accurata , e più 
ardente attentione ticercando le bellezze , e 
le perfezioni, che fono in lui, facendo vn 
continuo progredì» in quella dolce ricerca, 
deimotiui, che la poffono continuamente 
fempre nell' incorapiacerfi maggiormente 
fempre nell'incomprenfìbile bonti, che elli 
ama . Così racconta mirmtamenre Dauid 
l'opere , e marauiglie di Dio , in molti dei 
fuoi celeftiSalmi: E la facra amante dei or- 
uini cantici raccoglie comevna ben difpo- 
fla amata tutte le perfettiom del filo fpofo 
Vira dopi l'altra per prouocate 1 anima fua 
alla fantiffima compiacenza, per pia alta- 
mente , poi-mnalzare la fua eccellenza s Si af- 
foggettir tutti gli altri fpiiiti ali amore del 
tuo tanto amabile amico. 
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Urne la Santa hmtuoUnif. Produci la lode 
del Dittino amato bene . 

Caf, vai. 

L 'Honore , mio caro Theotimo , non è 
in quello , che fi honora,, ma in quello 
che honora ì perche tallora accade , che 
quello che noi honoria-no non ne (àppi* 
alcuna cofa , ne pur vi penfi , & honoriama 
tallhora quelli , che non conofciamo, òchs 
dormono , e nondimeno fecondo il parer 
comtnune , & ordinario concerto de gli 
huo nini , pare , che ciò fìa vn beneficare 
quelfo , che li honora, e che fé gli dia molto 
quando fegli danno moli , e honori , enon 
Gabbiamo difficoltà in dire , che vno fia 
ricco d rionore, di gloria, di ripuratione, e 
di lode , fe bene in venti lappiamo : che tutto 
ciò è fuor de Ih perfona honprata , echebene 
Ipeiio non nericeue alcun profitto , feguenda 
quel detto attribuito a Sant'AgoiKnoj O po- 
llerò Annotile 3 tu Tei lodato doue tu fei af- 
ientc , e lei brugiaro doue tu fei prefente : 
OujI vtile, eprofìtro, èquello diCefare, e 
d'Alefland o il grande di tante vane paro!e a 
che molte anime vano impiegando a lor lo- 
de. 

Iddio colmo d'vna bontà , che trapaffa 
ogni lode , & ogni honore non nceue al- 
cun auuanraggio , né augumento nel bene 
per tutte le bened:ttioni , che noi gli diamo 
che peicià non è più ricco , nèpiù grande a 
tiè più contento , uè più honorato, perche 
ÌI fuo honore, il tuo concento , la fua gran- 
dezza, e le Gre ricchezze non fono, nè pof- 

fono j 
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Libro Quinto", 
fonoefferè alerò , che la Diurna infinìtàdella 
fua bontà, nondimeno perche fecondo lano- 
fìra ordinaria apprenfìone , è Rimato l'honore 
vno de'maggiori effetti della noftra beneuo- 
lenza verfogli altri , e che perciò non folo non 
refiipponiamo indigenza in quelli , che noi 
onoriamo , ma più torto ci protendiamo , che 
abondano in eccellenza , per© noi impieghia- 
mo quefta forte di beneuolenza verfo Iddio, 
che nonfolo l'atjgradifce, malatìcerca, co- 
me conforme alla noftra conditone, e ben 
appropriare per rettificare il nfpertofo amo- 
re 3 che eli dobbiamo che però ci hi ordina- 
to di renderli 3 e portarli ogni honore, e glo- 
ria . 

In quefto modo adunque l'anima che 
ha prefo vna gran compiacenza nelr infi- 
nita perfettione di Dio , confiderando che 
non può effa defìderarli alcun augumenco 
di bontà , hauendone egli molto più infi- 
nitamente di quello , che poflì effa defide- 
rare ò penfare i defidera almeno,che fia bene- 
detto il fuo nome efaltato , lodato , hono- 
rato , e fempre maggiormente adorato ; e 
cominciando col fuo proprio cuore , non 
manca mai di prouocarlo a qiiéftq Santa 
efrrcnio , e come vn'Ape facra volando , 
quà , e là fopra i fiori dell'opere, e dell'ec- 
cellenze diurne , ne raccoglie vna dolce va« 
riera di compiacenze , delle quali ne fa ella 
, nalcere, e ne compone ilcelefte melle delle 
benedittioni j lodi , & honoreuoli confezioni, 
con le quali magnifica quanto ella può , e 
glorifica il nome del fuo bene amato, imi- 
tandoli granSalmifta, chebauendo circon- 
dato , c quali ncercug in fpirito Je meraui- 
glie 
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li& Trattato dell'Amor di Dio , 
glie della bonBàDiuina, fopra l'aitare del fuo 
cuore facnfico l'oftia mìftica de'slanri della 
fua voce con canzoni , e Salmi di merauiglia, 
e benedieione. 

Sù Pali del penjter il cuor rapita, 
Con -voce alta , e /inora in mille modi 



Ma è infatiabife quefto defiderio di lodar 
Iddio, che eccita la Santa beneuolenza nel 
noftro cuore , perche l'anima , che ne punta 
vorrebbe pouedere Iodi infinite per darle al 
fuo amato bene, conofcendo effa chele fue 
pcrfettioni , fono più. che infinite matrouan- 
dofì molto lontana à poter fodisfare al fuo 
defiderio produce eltremì sforzi di affetti , 
periodar in qualche modo quella bontà tut- 
ta Jodeuoli, e quelli sforzi poi di beneuolen- 
za crefcono marauigliofa mente con la com- 
piacenza , perche à propottione , che l'anima 
conofcè la bontà di Dio , eufìando dihorain 



cezza, e compiacendoti nella fua bellezza in- 
finita ..vorrebbe efla più fempre a Itamente inal- 
zar le fue lodi , e le fue benedizioni . À quella 
■ptoportione adunque- 1 che l'anima fi rifcalda 
a lodare Pineompreniibite dolcezza del fuo 
Iddioella aggradisce, edilata la compiacen- 
za , che ne prende, e fempre piùccnquefra 
Htgamentà fiinnammifce alla lode di modo - 
che l'affetto della compiacenza e quello della 
lode, col mezodi quefta reciproca e nuoua 
incitatione che fanno l'vna l'altra; fi danne» 
fcambi cuoi mente grandi accrefcìmefiti . Così 
li Rofignooii fi compiacciono tanto nei can- 



Sacrijìca al Signore bojìia di lodi 




IO, 
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to, come dice Plinio, che per quindeci gior- 
ni, e per quindeci notti non celiano mai di 
-garrire sforzandoli cantar Tempre meglio vno 
all'inulto dell' altro , di modo che quando 
gorgheggiano molto maggiormente fe.ne 
compiacciono, equeflo augumento di com- 
piacenza gli induce à fare maggiori sforzi 
nel canto , augumentando talmente la lor 
compiacenza per il canto , & il canto per 
ia compiacenza , che fi vedono fpeffe volte 
morire, efpezzarfeli la gola perla forzadel 
canto, vccello degno delnomediPhilomela, 
poichecosì muoiono nell'amore, eperl'avno- 
re della melodia. 

Oh Iddio, mioTheotimo, il cuore arden- 
temente ftretco dall'afletco di lodar il fuo 
Iddio, riceue vn dolore grandemente deli- 
tiofo , 5c vna dolcezza grandemente doloro^ 
fa, quando doppo mite sforzi di Iodi 9 cosi 
certo, & anguuo fi ritmila. Ah, vorrebbe 
quefto pouero Roiìgnolo innalzar più al- 
tamente femprc i ìuoi accenti , e perfet- 
tionare la fua melodia per cantar meglio 
le benedittioni del fuo caro amato bene , 
à quella mifura , che egli loda compiace d i 
lodare; &à quella mifura , cheli compiace 
dì lodare > gli difpiace- di non poter ancora 
meglio lodare , e per contentarli meglio , 
che può , in quefìa paflìone , fà. tutti gli 
sforzi , fva'quali diuiene languido , come 
auuenne al gloriofo San Francefco, che in 
mczo al piacere che egli prendeua nel lo- 
dare Iddio, e cantar le fue canzoni di amo- 
re , getttaua vna grande abbondanza di lagri- 
me , e fpeflo per debofezza Iafciarfi cader 
in tetra, ciò, chelteneua in mano , mancan- 
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Trattati AeWAmtriìDie , 
doli il cuore come ad vna facraPbilomela, e 
perdendo fpeflò il refpirare per la forza d'af- 
pìrar alla lode di quello, che non poceua lo- 
dar à baltartza . 

Ma vdite vna gratiofa fimilitudine in 
quelto propofito , cauata dal nome , che 
quefto amorofo Santo diede a' tuoi Reli- 
giori , quali eflo chiamaua Cicale per le 
Iodi che dauano à Dio nella mezza not- 
te . Hanno le Cicale , Theotimo, it p«t- 
to pieno di cartilagini, tome fofsero organi 
naturali , e per cancir meglio non viuo- 
no , che- di rugiada la quale noo attra- 
hono con la bocca , perche non l'hanno 
ma la fucdnano con vna picciola linguet- 
ta, che hanno nel mezo , dello itomaCo » 
con la quale producono anche tutto il 
fuono.con tanto romore , che pare , che 
non habfaino , che voce . Tale è il fa- 
cro amante le potenze della cui anima 
fono aitretame trombe > che egli hà nel 
fuo petto per rifonar le canzoni , e le lo- 
di del fuo amdto bene , nel mezz'> delle 
aitali la fua deuoti'.ne , e la lingua de! 
fuo cuore , fecondo San Bernardo con 
la quale riceue la ruggiada delie perfettio- 
ni diurne con la fteflà compiacenza , che 
ne prende , Occhiandole e tirandole à 
fe , comi: fuo proprio alimento , e con 
quefta medeiima lingua di diuotjone fà 
tutte le file voci di Orationi , di lodi , di 
canzoni , e di benedizioni , come tellifica 
vna delle più mfigfle Gcale fpintuali , che 
fiali jmu vdna che cantò in quefto mo- 
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Alma che fai che penfi , 
Vagati lì fpiriti tuoi , 
E vagati tecoi fenfi. 
Alcun non fia tra noi . _ 
Che nel feguìr la traccia 
Delirio dolceSìgnor il vanto taccia. 

0»er« . 

Lode al Signore^ 
Lode al potente.', 1 
Alma che fai ? 
Vagando ftai ' 
Che fate fenfi . 
Che non lodati 
Il Signor mìo, 
II noterò Iddio? 

Oh penfcr mìei 

Vu\ non vagate^ 

Tutti raccolti 
Fri lode inuoltì i 
Fuggati il Conno. 
Trattiamo lodi 
Con hinni > e canti 
Celefti amanti . 



Che è come Te haueffe dettò ; Io fonò 
Vna miftica Cicala , l' anima mia , il mio 
fpirito , i miei penfieri , e tutte le potenze, che 
fono dentro di me , fono gl'organi , oh, che il 
turco fempre mai benedica, e rìfuoni le Iodi 
tìel mio Iddio. 



Sarà 
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3jO t Trattato dell'amor di Dio, 
. Sarà il plettro la lingua , 
Che la gloria fontana, 
Et i celefti doni 

Del mio dolce Signor dolci rifuoni: 
De'-noleftt penfie* la turba infana 
Se ben d'animo vile 
Non Sdegnerà d'vdir mio baffo ftile. 

Come la beneuolen^a ci fà fruitore . tutte le 
creature alia lode ài Dia . 
Cip, IX, 

PRefo il cuore, e prenato daldefiderio di 
lodarla bontàdmma molto più, che egli 
nonpuore, dopo molti sforzi efee dife mede- 
lìmo Ipeflb permuitar ruttele creatureàlbc- 
correrio in quefto fuo difegno, come vedia- 
mo , che fecero li tre fanciulli pofli nella for- 
nace in quel marauigliofo cantico di bene- 
dictione, col quale inuitauaiwxtueto-«ò , che è 
nelCielo, nella terra , efotto terraà ringra- 
tiare l'eterno Iddio, foursnametite lodando- 
Io e benedicendolo, così il glonofo Salmifta 
mollo dalla paflìone Tantamente fregolata 3 
cheloportaua a lodar Iddio, va fenza ordine 
fatando dal Cielo alla terra, e dalla terra al 
Cielo, chiamandoconfufamentegli Angeli , i 
pefei, i monti , le acque , i dragoni , gl'vccelli, ì 
ierpenti, il fuoco, «ghiaccio, &itempihie- 
maii , aflemblando con quefto fuo defiderio 
tutte le creature, acciò che tutte infieme pie- 
tofamente fi accordino à magnificare il loro 
Creatore , le vne celebrando le diuine Iodi , le 
altre dandoli il fossetto di lodare per leme- 
raui^Iie delle loro differenti proprietadi, che 
manne! Lido la grandezza del loro fattore , 
fi ©he 
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fi che haùendo quello Diuino Salmilla reale 
comporto vna gran quanrità di Salmi con 
qu ella infcrictione , lodare Dio , dopò , hauer 
difcorfo per tinte le creature con farli vn 
fanto inulto per lodare la Maeftà celelle , e 
procurato vna gran quantità dimezi , & in- 
ltrumenti proportionati à celebrare le loda 
di quella eterna bontà , al (ine come mancan- 
do di forzaconclude tuttala fua facra falmo. 
dia con quello slancio, ogni fpirito lodi li 
Signore, cioètuttocià, che hà vita , non vi- 
ui, nerefpiri, che per benedire il Creai ore , 
fecondo il coraggio che gli hauea dato al- 
troue. 

Con animate lingue . 
Celebriamo l'honor del noftro Iddio 
Di celelle delio _ , 

Infiammati lplriti alzino à gara. 
Voce fnnora , « chiara 
Soura gli archi fletei 
Fra li chori beati. 

Cosi il gran San Ftancefco canta là'caft- 
xone del Sole ; e cento altre benedittioni 
eccellenti, per imitar le creature adatta- 
re il liio cuore indebolito per non poterlo 
dare à fuo gufto al Saluatore dell' anima 
fila . Così la celelle Spofa Cernendoli quali 
venuta meno fra le violenti proue , che el- 
la faceua di benedire, e magnificare il be- 
ne amato Rèdel fuocuores Ah . grida , c.h 
alle fue compagne , quello diurno Ipoto 
mi hà con la ' contemplatone introdotta 
nella cella vinaria , facendomi gufiate le 
incomparabili delitie delle perfezioni ceile 
- fui 
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3 3 * Trattato ieWamvr di Di» ; 
fua eccellenza, & io mi fono talmente ba- 
gnata, & inebriata nella compiacienza , che 
Jphò prefojn quefto abifio di bellezza > che 
l'anima mia fe ne và languendo impiagata, 
d'vn defìderio immortale mortale che mi 
conftringe à lodar Tempre vna bontà così 
eminente , ò là venite vi prego al foccorfo 
delmio pouerocuore, che fi vi i poco a à 
poco confumando , foftenetelo di grafia , e 
fortificatelo con ogni fotte di fiori , con- 
fortacelo j e circondatelo di pomi , altra- 
mente cadefuenuto, la compiacenza attrahe 
le dolcezze dentro ìl cuore s il quafe con 
tanto ardore fe ne riempie, chencrefta ftor- 
dito, ma l'amore di beneuolenza fa vfcire il 
noflro cuore di fe ftefio, elofaefaiareinva- 
pori di delittori profumi cioè in ogni forte dì 
fante lodi, e non potendo nondimeno tanto 
operare, quanto egli defidererebbe , inuita 

tutte le creatura a t-ynn-iiiture i fior' delle 

loro benedizioni , & i pomi de'loro ringra- 
tiamenti, de lorohonori , e delle loroadora- 
tioni , acciò che da ogni parte fi fentonogr 
odori (parli alla gloria dtqueilo, la cui infini- 
ta dolcezza trapaffa ogni honore, e la quale 
noi non potiamo degnamente magnificar già 
mai. 

Quefta è quella diuin a paflione , che fà 
fare tante prediche; che fà paffare fra tanti 
pencoli, ìXauerij, gliAntomj, lamoltitu» 
dine de'Giefuiti , deCappuccini , de'Relì- 
gìofi , & altri Ecclefiaftici d'ogni forte nel- 
l'Indie , nel Giappone , e nel Maraignan 
per far conofcere , riconofcere, fier adorare 
in mezo à quefìì gran popoli il facrato 
nome di Giesù, guefta è quella Santa paf-' 
fio- 
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fìoné che fi fcriuere tanti libri di pietà ; 
fondar tante Chiefe , edificar tanti altari i e 
luoghi pii , & in fomma.^ che fà veg liare ; 
e trauagfiare 3 e morire tantr-fèrui di Dio 
fra le fiamme del zelo, che gli contorna a s 
glidiuora . 

Come ìl deftderio dì lodar UH* ci fà 
afpirare ttl Citta, 
Cap. X. 

VEdendo l'anima amorofa » che ella non 
puàfatiaril defiderio,, che tiene di lo* 
dare il fao bene amato , fino che el la viue fra 
le miferie di quello mondo , é f apendo 3 che le 
lodi j che fi rendono nel Cielo alla bontà Di- 
urni fono formate divn canto incomparabìl- 
mentepiù grato . ohDio, dice ella , quanto fo^ 
no grate le lodi fparfe da quefìi ben fortunati 
fpiriti dauanti il Trono del mio Rè celefte > 
quaiito le loro beneditioni fono degne d'ef- 
fer benedette:» qual felicità è l'vdir la me- 
lodia della Sanciflìma Eternità 3 nella quale 
con vn foauiffimo incontro d'ineguali , e 
dirimili voci , fi fanno «mette merauiglio- 
fe concordie» le parti deliequali tuttecon- 
tinuamente auanzano l'vna l'altra con yn 
continuo leguito , e con vn'incomprenfìbile 
legame , e conneflìone , nel quale da ogni 
parre odefi del continuo rifuonar vn perpetuo 
Alleluia. 

Uoci per il loro fuono paragonate a- 
tUoni , o tempefle frà ii remore dell'onde 
dell'agitato mare : ma voci che per la loro 
incomprenfibile dolcezza , e foauità > fono 
paragonate alla, melodia delle Rupi , deh- 
x cata 
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554 Trattalo itìfttvcr ciDh, 
cara , e dehnofamente dalie mani de'piìi 
eccellenci mulici fonate, e voci, che lì ac- 
cordano tutte à dire P allegra canzone Pa- 
fchale, Alleluia, Lodate Iddio, Ameni Lo- 
dile Iddio; Perche fapere bene, Theotimo , 
che efce vna voce dal Diurno Trono 3 che 
non cefsa mai di gridare a'felici habitatori 
della gloriola Gierufalem celeiìe i Date à 
Iddio Ioli , ò voi che liete fuoi fenntori , e 
che lo temete , grandi , e piccioli , alla qua! 
voce l'innumerabile moltitudine de' Santi , 
e Chori de gl'Angeli , & i Chori de gli 
huomini vniti inficine rifpondono cantan- 
do con o*ni sforzo Alleluia , lodate Iddio; 
Ma qual è quella ammirabile voce , t che 
vfcendo dal Diuino Trono annuncia I Alle- 
luia a'beati , fe non la fantiffima compii- 
cenza, chericeuuta dentro lo Ipirito gii là 
prouar la dolcezza delle diuine perletiioni 
onde ne fegue 1' amorofa btneuolenza fon- 
tana viua delle (acre lodi; ècosl in eSettO' 
procedendo la compiacenza dal trono , in- 
tima le grandezze di Dio a beati, e la be- 
neuo enza gli eccita à Ipander «ciprpca- 
mente d'auanti il Trono i profumi delle loditi 
onde per modo di rifpo(la eternamente can- 
tano, Alleluia , cioè lode a Dio; la compia- 
cenza viene dal Trono dentro a cuori , e 
la beneuolenza fe nevà dacuon al Irono. 
O quanto é amabile quello Tempio ,.doue 
tutto li termina in lode , qua dolcezza proua - 
no quelli , che viuono in quel facto loggio no, 
doue tante Philomele, e celeri! Rofignuoli 
con fanto , & amorofo canto cantano il canto 
di loauità eterna . - _ 

Il cuore adunque che afiio gufto non pue 
can- 



Digilized by Google 



Libra Quinto, ; 3 f 

canrareìnqùefto mondo, nevdirele Diurne 
Iodi ,, entra in defideri'v, che non hanno parago- 
ne di eflfer liberato da'legami di quella vita 
per andar nell'altra doue cosi perfettamente 
fi loda il celelfe amato bene, eftando quefti 
delìdeni così imprcffi nel cuore fi rendono 
talhora tanto potenti : e prefenti dentro il 
petto del facro amante, che fcacciando ogni 
altro defidtno, rendono il cuore difguffato 
di tutte le cofe terrene , e tutta ramina illan- 
guidita, & inferma d'amore , e tutta l'aera 
| paflìone pjfsa talhora tanto auanri, che le Id- 
dio Io permette vno ne muore. 

Cosi il gloriofò , e Serafico amante San 
Francefco efsendo fiato Ioniamente rraua- 
gliato da quefto grande affetto di lodare Id- 
dio , nel finedeTuoi v'orni anni doppo che con 
vna particolare , e fpeciahflìma rendanone 
hebbe ficurtà dell'eterna tua fallite, non ro- 
teila contener la fua gioia, & andauafi di 
giorno in giorno confumando come le la (ila? 
vita* el'amma fua fuapGrafse.comel'incenfo 
fopra il fuoco Ac% li ardenti defiderij, che egli 
haueua dt veder il fuo Signore per lodarlo 
incefsabilmente , di modo che ogni giorno più. 
accrefeendofiquefii ardori vici, laiua anima 
dalcorpocon vnoslancio, cheeghfece verfo 
il Cielo perche laDmina prouidenza volle, 
che egli morifse pronuntiando quefìe facre 
parole, Ah Signore , tiratefuora di quella pri- 
gione quella anima mia, acciò che io bene- 
dica il vofrro nome, mi afpetnno igiuftì, fi- 
no che voi mi diatela tranquillità defidera- 
ta. 

Confidente di gratia , Theotimo , quello 
fpirito, che comevn celelte RoJisnuolori- 
itret- 
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535 Trattato delfxmor di Dìo , 
flretto dentro la gabbia del fuo corpo , doiie 
non può cantar a fuo modo le benedizioni 
del Tuo eterno amore , conofce , che egli 
garrirebbe , e praticherebbe , meglio il fuo 
bel canro bofcareccio , fe potefse guadagnar 
l'aria , e godere della fua libertà , edella com- 
pagnia delle altre Philomele nelle allegre, e 
fiorite colline della fortunata contrada , e 
perciò efclama ; Ah i ò Signore della mia virav 
Ah per la voffra bontà tutta dolce , liberate- 
mi, pouero che io fono , dalla gabbia del 
mìo corpo , cauatemi da quella picciola 
prigione , acciò che io lìberarot da quella 
fchiauitudine pofiì volare là doue alto nel 
Gelo mi attendono li miei cari compagni 
per vnirmi a'Ioro chori e circondarmi della 
forogioiai colà Signore vnendo lamiajvoce 
con la loro farò con elfi vna dolce armonia 
con temperati , e deliriofì accenti cantan- 
do, lodando, e benedicendo la volerà mi- 
fcrìcordia; quello merauiglìofo Santo , co- 
me vn Oratore, che vuol terminare j e con- 
cludere tutto quello, che hi detto con vna 
breue fentenza : mille quello febee fine a 
tutti ifuai defiderij, il cui fommario furono 
queftevlcime parole : parole alle quali cosi 
fortemenee attaccò l'anima fua , che Ibiro 
fofpirando :oh Dio/Theotimo, quanto dolce, 
e cara morte fù quella , morte felicemente 
amorgfa, amate tantamente mortale, 

\ 
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Cavie noi pratichiamo l'amor iì beneun^n- 
%a } nelle lodi , che il Tfyfin 
Redentore , e la jua Ma- 
dre Janna à Iddio. 
Cap, XI. 

NOi dunque andiamo attendendo in 
quello fanro efercitìo dì grado in 
grado col mezo delle creature , che ci in- 
umano à lodar Iddio, parlando dalle infer- 
ri bili alle ragioneuolij & inteilecuati , e dal- 
la Chiefa militante , alla trionfante , nella, 
quale ci innalziamo ['ragli Angeli, &iSan- 
ti, fino a quello, che e fuperiore al tutto * 
incontriamo la Santiflìma Vergine , la 

3uale con vna incomparabile dolcezza lo- 
a 3 e magnifica la Diuinità più alta , più 
fanta , e più delitiofamente , che non fap- 
prebbe mai fere tutto il reflo infìeme delie 
creature . 

Eflendo io già fono due anni à Milano , 
doue la frefea memoria del grand' Arcinc- 
Icouo San Carlo mi hauea tirato con qua!- 
cheduno de'noftn Ecclefiairici , vdin mo 
in diuerfe Chicfe varie forti diMuiìcaj ma 
in vn Mcnafterio di Monache vdimmo 
vna Religi'ifa, la cui voce era così mirabil- 
mente delitioia , che ella fola ipargea in- 
comparabilmente maggior fòatiità nt' no- 
ftn fpinti , che non faceua tutto il reflo in- 
foine, che fe bene eccellente, pareua non- 
dimeno non effer fjtto per altro , che f« 
darlulfro, & innalzar maggiormente la per- 
Éettione, e lo fplendore di quefta vnica vo- 
ce. 

Tari* L Tmo 11. V, Co- 



3^9 Trattata All'amor dì Dio, t 
Così , Theotimo , fra tatti i chon negli 
huomini , e quelli desìi Angeli odeii lafou- 
ranavoce della Santiffima Vergine , cheitl- 
alzata fopra tutti da maggiori lodi à IJio 
che tutto iltefto delle creature, Cosi HKe 
celefle particolarmente la inulta alcantare , 
inoltrami Iatua faccia , dice egli , o mia ben 
amata , filoni la tua voce nelle mie oreenre 
perche è la tua voce tutta dolce , e la tua 
faccia tutta bella . 

Ma quelle lodi; che quella madre damo, 
re , e di benedi ttione dà con tutte le creature 
fnfieine alla Diuinità, benché eccellenti, K 
ammirabili , fono nondimeno inhnitamen- 
te inferiori all' infinito mento della bontà 
di Dio non hauendo alcuna proportione 
feco, e perciò benché grandemente con- 
tentino la (aera beneuolenza, che ha il cuor 
amante per il tuo bene amato , nondimeno 
non lo fidano punto s palla egli .adunque 
più alianti, & inulta .1 Saldatore a lodare, 
e glorifica e l'eterno fuo Padre , con tutte 
quelle beneditioni , che egli gì pfcnjnl» 
mitrare il fuo amore .diale , & a hora , 
Theotimo arriua lo fintilo in vn luogo di 
Itlentio , perche non Tappiamo far altra co- 
pi? che ammirate; oh, qual canzone del fi- 
glio per il padre, òquanto quello caro & 
Saro bene è bello fri i» ■ ^ 
huomini» òquanto e foaue la lua voce 
come p ocedeido da'labti , fopra [quali fi 

,kS fono P^rfoCimlfcld 't 
BfRS flefcba!ram n o°r P arro , e l'eterno 
Padre riceue l'altrui lodi , come odore di fiori 
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Libre Quinte', jf? 
particolari , ma nel lencire le Iodi , eie be- 
neditioni , cheglidàilSakiatore, fenza dub- 
bio grida , ecco l'odore delle Iodi del mio 
figlio , come odore d'vn campo pieno di 
fiori , che io hò benedetto -• Udite mio ca- 
riffimo Theotimo Tutte le benedirioni , 
che dà il noflrb Iddio alla Chiefa militan- 
te , e trionfante , fono benedittioni Angeli- 
che 3 & humane „ e perche fe bene effe fi in- 
drizzano al Creatore procedono nondime- 
no dalle creature , ma quelle del figlio fono 
diuine perche non rifguardano come le al- 
tre (blamente Iddio , ma vengono da Iddio 
perche il Redentore è vero Iddio, fono di- 
urne non folo quanto al loro fine, ma quan- 
to all'origine; Diuine perche tendono à Id- 
dio -• Diurne , perche procedono da Id- 
dio ; prouoca Iddio 1* anima , e concede la, 
gratia neceffaria per la produzione delle 
altri lodi, ma quelle del Redentore le pro- 
duce egli fteffo , che è Iddio , e perciò fono 
infinite . 

Quelli , che hauendo nel mattino vdito 
lonzamente nel vicino bofeo con gratiofo 
garrire di vna gran quantità di laurini, car- 
dellini, & alcri cali piccioli vccelletui; vden- 
do finalmente vn|maeffro Rofìgnuolo, che 
con la fua marauigliofa Voce riempie con 
perfetta melodia l'aria , e l'orecchie j fenza 
dubbio preferifee quefto canto folo bofea- 
reccio à tutti gli altri > così dopò eifersivdi- 
te tutte le lodi , che tanto differenti creatu- 
re danno l'vne all'inuiro dell'altre al Crea- 
tore i afeoltandofì finalmente quelle del 
Saluatore , vi fi ntroua vna fecura infiiiità 
di meriti., di valore, e di foauità , chetrapaf- 
- i . P 2 la 
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$4Q Tratteti delCatHer di Dìo ' t 
fa ogni fpiratus , & ugni uctentione di cuo- 
re, eTaiuma ali'hora , come delìaca da vn 
profondo tonno è in vn tempo rapita dall*- 
elìreimtà della dolcezza di quefta melodia. 
Ah; io l'intendo, oh la voce, la voce dell'- 
amato mio bene voce, al cui paragone non 
fono le altre voci altro, chevn muto, e cu- 
pido filentio ; Lledete come quefto caro 
amico fi slancia, ecco, che vien trapalan- 
do , e falcando le più alte montagne , e 
trapalando le colline , nfnoiu la fila voce 
fopra 1 Serafini , e fop a cucce le creature j 
egli hà la villa del Capriolo per penetrar 
più atlanti , che ogn'altro nella beltà deli— 
oggetto l'acro , che vuol lodate , egli fopra 
ogn'altra cola ama la melodia della gloria , 
e delle Iodi di filo Padre, e però fopraogn 
altra cofa fi rallegra infinitamente delle lo- 
di , e delle beneditioni > e confidente co- 
me quello diurno amore dell'amato bene è 
dietro la parete della fu a humanirà, vedete 
che conuiene guardarlo fra il mera dille 
piaghe del fuo corpo , e dell'apertura del 
tuo fianco , come per nneftre , e come per 
vn cancello, per il trauerfo del quale egli ci 
guarda. . 

Si certo, TheotimoI amor diurno affilso 
fopra il cuor del Saluatore come iuo crono 
reale nfguarda per le fihure del fuo aperto 
coltalo tutti 1 cuori de'figli de gli huomi- 
ni , perche ellendo quetto cuore il Rè de'- 
cuor. tiene lempre i tuoi occhi fopra i cuo- 
ri come quelli che riguardano per il tra- 
uerfo de cancelli vedono , e tono veduti po- 
co , cosi il Diurno amore di quetto cuore 
o più tolto quello cuore del diurno amore » 
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lìhro Quinto. ?4l 
Vede tèmpre chiaramente i noftrì, e gli 
guarda con gli occhi della fua dilettione, 
ma non perciò noi la vediamo , ma (blamen- 
te Io ìmrauediamo , perche , oh Iddio, fé noi 
le vedemmo tale quale egli è , morrebbe- 
mo d'amore per lui , perche fiamo mortali 
fi come eflb mori per noi fino che fù mor- 
tale, e come morirebbe ancora fe al prefen- 
te non foffe immortale; horfe noi vedeflì- 
mo quefto cuore diurno , come egli canta 
con voce d'infinita dolcezza la canzone 
delle lodialladiuinità, qua! gioia, ò Theo- 1 
timo quale sforzo del noftro cuore per lan- 
ciarli al Cielo per vdirlo fempre ? ci inuita 
quefto caro amico dell'anima noflra , sù. 
Icuati ; dice, egli, forgi da te mede/ima ^pren- 
di ò mia diletta colomba, ò bell'anima mia 
prendi il volo verrbdi me, ripofati in que-- 
Irò celefle foggiorno , doue tutte le cofe 
flanno continuamente in gioia, e non refpì- 
rano, che lodi, ebenedìtcioni; qui il tutt» 
fiorifce , il tutto qui fparge dolcezza , e pro- 
fumo , leTortorelIe , chefono le più Templi-' 
ci di tutti gli vccelli (piegano nondimeno i 
loro fi luflri canti ; vieni la mia ben'amata 
tutta cara , e per vedermi più chiaramente 
vieni irv quefte ftefle fineflre , per le quali 
io ti guardo , vien a contemplare il mio 
cuore nella ciuerna della apertura de! mio 
fianco , che fù; fatta all'hora , quando il mio 
corpo come vna cafa ridotto in vna mife- 
ria fù fenza alcuna pietà demolito nell'al- 
bero della Croce , Vieni , e moftramilatua 
faccia : Ah io lavedoalprefente, fenza che 
tu me' la moftri ■• ma all'hora , & io la 
vedrò, e tu mela moftrerai, quando tu vor- 
V ì »»> 
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}4 1 Vrattdlo delTttmar di Dìo , 
rai, che ioti veda, fàche ioafcolti la ttia 
voce la voglia vnir con la mia t così fari 
la tua faccia bella , e gratìoflìfima !a tua vo- 
ce : ò qual dolcezza guferanno i noftri cuo- 
ri , quando le noftre voci vnite e mefeo- 
late con quelle del Saluatore parteciperan- 
no nell'infinita dolcezza delle lodi , che 
«niello ben amato figlio dà all' eterno luo 



XklU fourana lede che Iddio ià £ fi JJeJfa » 
t dtWe/mitio della teneuolen%tt , 
che préttiebism* in quella . 
Caf. XII. 



X Saluatore fono infinite nel valore a e 
nel mento per ragion della perfora , che 
le produce , che vn mefidemo Iddio col 
Padre , e con lo Spirito Santo , mà non 
fono però infinite di natura , d'eflerza , 
perche fi come fidando noi in vna camera 
non ricettiamo il lume fecondo la gran- 
dezza del/o (picador del Sole , che illu- 
mina , mà fecondo la grandezza delle fi- 
nente per.mezo delle quali fi communi- 
ca , così le attioni humane del Saluatore 
non fono infinite , benché fiano di valore 
infinito a peiche ancora , che le produca 
la perfona diuina , non le produce non- 
dimeno fecondo la larghezza della fua di- 
uimtà, mà fecondo lagrardezza finitadella 
fua humanità , con la quale egli le predu- 





Di 
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Di modo , che , fi come le arrioni 
humane del noftro dolce Saluatore fono 
infinite in comparatione delle nófrre , così 
fono finite in comparatione deli' eflenza. 
infinita della diuinita ; Sono effe d' infini- 
to valore , lìima , e dignità , perche pro- 
cedono da vna perfona s che è Iddio > 
ma fono d'eflenza , e natura finita , per- 
che Iddio le produce , fecondo la natura, 
e foftanza humana , che è finita ; le Io- 
di adunque che vengono dal Saluatore in 
quanto , che è huomo , non eflendo in- 
finite da ogni parte non poffono corrif- 
pohdere in ogni parte all'infinita gran- 
dezza della Diuinìtà , alla quale fono 
deftinate , e perciò dopò il primo ratto 
di merauiglia , che ci occupa , quando 
ci fi fà incontra vna così gloriofa lode ì 
come è quella , e che il Saluatore dà i tuo 
Padre j non lafeiamo però di riconofeere , 
che la Diuinìtà è ancora più infinitamen- 
te lodeuole di quello t che poffi efer 
lodata , ò da tutte le creature , è dall'- 
ìfteffa humanità dell'eterno figlio . Se al- 
cuno lodafTe il Sole per il fuo lume : quan- 
to più s'innalzafle vetta quello per lo- 
darlo , tanto più lo trouarebbe lodeuole , 
perche vedrebbe fempre, maggior fplendo- 
re : che fe queffa bellezza del lume e quel- 
la che prouoca le Lodole à cantare j come 
è molto probabile , qual merauiglia fe ef- 
fe cantano più chiaramente , quanto più 
volano in alto , eleuandofì egualmente del 
canto , enei volofino a tanto, che non po- 
tendoquafi più cantare , cominciano à de- 
fcendere col tuono j e tol corpo à poco » 
? 4 poco 
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3 44 Tratta» dell'amor di Dh , 
poco abbacando così il volo, come la vd- 

Così Thcotimo , à quella mifura , che 
mu attendiamo con la beneuolenza verfo 
la Dminicà per intonare , & vdire le Tue 
Iodi , noi vediamo che è Tempre fupè- 
nore à turte le Iodi , e conofciamo final- 
mente che non può efler lodata quanto meri- 
ta , fe non da fe ftelìa , che folo può de- 
gnamente la fourana bontà con vna fon- 
rana lode agguagliare . All' hora noi ef- 
ciamumo , iia gloria al Padre , al Piglio, 
& allo Spinto Santo , & acciò , che It 
jappia , che quefta non è la gloria delle 
lodi create , che noi grandemente defide- 
riamo à Dio con quefte voci , e con que- 
ffi affetti , ina la gloria eflentiale, & eter- 
na, che egli ha in fe fteffo, con fe fteflo, 
di fe Jleflo , e che è fe ftefso , foggiongia- 
mo così come l'hà hauuta nel principio 3 
al preferite fcmpre , e ne fecoli de'fecoli , 
Amen , come fe per eftremo defiderio di- 
cemmo , che Iddio lìa tempre glorificato 
con la gloria , che egli hà hauuto alian- 
ti à tutte le creature nella fua infinita eter- 
nità é & infinità eterna , e perciò aggion- 
giimo iquefto verfetto della gloria à cia- 
fchedmi falmo , e cantico, fecondo l'anti- 
co coftume della Chieia Orientale , che 
il grande San Girolamo lupplicò San Da- 
malo Pontefice à voler ftabilire ancora di 
. quà dall' Occidente per proteftare , che 
tutte le Iodi fiumane , &c Angeliche fono 
troppo bade per lodar degnamente la bori- 
rà .Diurna , & accioche ella degnamente 
ih laudata , conuiene : che ella niedelìma. 
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£ la fua gloria > la fua lode , e la fua bene, 
ditione . • . . 

Oh Dio „ qual compiacenza , qua! gioia 
hi l'anima, che ama di veder Urlatoli fuo 
defìderio, quando il fuo amato bene lì lo- 
da , benedifee magnifica infinitamente 

Ma nafeedi nnouo in quella compiacen- 
za vn nuouo defìderio di lodare , perche 
vorrebbe il cuore lodare quella così des.na 
lode, che Iddio dà à fefteflo, ringntiando- 
lo profondamente , e chiamando di nuouo 
tutte le cofe , al fuo foccorfo per glorifi- 
car con la gloria dì Dio , benedire la Tua 
infinita beneditione , e lodare la fua eter- 
na lode, fi che. con quello giorno, c reperi- 
tane di lodi fopra Iodi egli fi intriga fra la 
compiacenza , e la benetiolenza in vno feti- 
ciflìmo laberinto d' amore tutto abiffato in 
quella immenfa dolcezza f infinitamente 
lodando la Dminità , perche ella non può 
effer affai lodata, che dafefleffa, e benché 
liabbia nel principio 1' anima amorofa ha- 
uuco qualche forte di defiderio di poter lo- 
dare à bafianza il Tuo Iddio, nondimeno ri- 
tornando a fe freisa protetta . che efsa non 
vorrebbe potere lodarlo à fulficienza , ma 
dimorare in vna humiliflìma compiacen- 
za di vedere, chela bontà Diurna e così in- 
finitamente lodeuole * che non può efter 
fufficient emente lodata , che dalla fua pro- 
1 pria infinita , & all'hora il cuore rapito dal- 
la meraujglia canea U canzone del iìlencio 
facw. 
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MU fomma. botti del Re celejle 

Dtt merauìglia oppre/fo. 

Di lodi -una. corona burnii' intejfù t 

E del fi-lentia puro 

Sopra il dtuoto aitar io la confacro. 

Perche così i Serafini d" Efaw cantano , 
e lodano Iddio , e velano le loro faccie , 
Se i Toro piedi per confsfTare , che non 
poffbno in afeun modo ben con(ìderarlo , 
ne ben feruirlo » perche i piedi (opra de*- 
quah vnocamma rapprefentandoilferuirio» 
ma volano nondimeno con due ali , col con- 
tinuo moto della compiacenza , edellabene- 
uolenza , & in qiùfta dolce inquietudine i! 
Joro amore prende il fuo ripofo. 

Non è, mai tanto inquiero il cuor dell*-» 
huomo , che quando vno gì* impedifee il 
moto, col quale egli fi allarga^ efireftnnge 
di continuo , nè già mai così tranquillo , 
che quando ha liberi i luoi mori , di modo, 
che fa fùa tranquillità confitte nel fuo mo- 
to. Talee parimente l'amore de'Serafìni 3 e 
di tutti gli huomini Serafici perche egli hi 
il fuo ripofo nel fuo continuo moto di com- 
piacenza , con la quale amane Iddio in fe, 
come reftnngendolo , e della beneuolenza , 
oon la quale Jìeftende, e tutto fi getta in 
Dio . 

Vorrebbe queflo amore adunque ben 
vedere le marauislie della infinita bontà 
di - Dio , ma piega le ali di quelto defi- 
derio fopra ìt fuo volto , confettando , 
the ciò non gli può riufcire, egli vorreb- 
be parimente rendec qualche degoo ferut- 
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tìo ; mà presa il defiderio Copra i fuoi 
piedi , riconofcendofi à ci» impotente , e 
non gli reftano che le due ali di compia- 
cenza 3 e di beneuolenza , con le quali egli 
vela, c R slancia in Dio. 



tt Hot iti Ssinu Un: 



V 6 LI- 



Digilized by Google 



LIBRO SESTO. 

Delli efercitij del Santo 
Amore nell'oratione . 

Defct'itt ione della Teologia mlflica , che non 9 
altra tofa , che forartene . 

NOi habbìamo due principali efercirif 
del noftro amore verfo Iddio, l'vno 
afferrino, l'altro effettiuo, e come dice San 
Bernardo artiuo , per quello ci affettioniamo 
à Iddio, e quello ce loaffectiana , per quefio 
noi feruiamoà Dio , e facciamo quello , che 
ci ordina , quello ci vnifee alla bontà dì Dio, 
quello ci Fà efìcqmr la fiu volontà , IVnocì 
riempie di compiacenza , di beneuolenza , 
di-slanci, di defiderii viuaci di fófpìrt , edi 
ardori fpirituali , fecendofi praticare le facre 
infulìoni , e mefcolànza del noftro fpirito 
con quello di' Dio : ''altro fpar»e in noi I3 
falda rifolutione , la (labilità del cuore, eia 
inuiolabde obedienza necefsaria per effertua- 
re gli ordini della volontà di Dio, e per fop- 
portare , aggradire, apprcuare s & abbraccia- 
re tutto ciò, che procede dal fuo fanto vole- 
re , l'vno ci fà piacere in Dio, l'altro piacere 
à Dio ; con 1 vno noi concipiamo , con l'altro 
produciamo , col mezo dell 'vno mettiamo 
Iddio l'opra il noftro .cuore , come vno ften- 
dardo d'amore , Cotto il quale fi raflegnino rut- 
ili nollri affetti, col mezo dell'altro; Io met- 
tiamo 
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libro Se&0 . 349 
tìamo foprà le noflre braccia t come vna fpa- 
da didilettione, conia quale'noi efsequiamo 
quantocomandonole Virtù. 

II primo eferCitio confitte principalmente 
rìell'orarione, con la quale fi pafsa no tanti di- 
uerfi moti interiori , che è imponìbile efpli- 
Carli tutti, non £o!o perla loro quantità , ma 
per la loro natura , e qualità 3 che efsendo 
fpirituale non puòcfsen;, che grandemente 
minuta, e quali impercettibile al noflro in- 
telletto , i più fagsi , e meglio ammae- 
ftrati cani fallano fpefso perdendo la porta , e 
l'odore per la varietà delI'aJfutie, che r.tro- 
tianoiCerui, facendo molti giri, e mutatio- 
ni , e prattìcando di continuo mille malitie 
per fugeire dalla truppa dei cani, enoiper- 
diamfifpefsodi vifU , edicognitioneil noflro 
proprio cuore fri l'infinita diuerfìtà dei mo- 
ti, fra quali fi raggira in tal modo, e confi 
gran prontezza , che non può conoscere ì fuoi 
errori . 

Iddio folo è quello, che con la fua infini- 
ta faenza , vede , fprofonda , e penetra i girl, 
e rigiri del noflro fpirito , efso intende i 
noflri penfieri da lontano , e ritrouatutri i 
noflri fentieri, efallaci ffrade » E ammira- 
bile la fua faenza, foprauanzando lanolina 
capacità, fi che noi non la portiamo arriua- 
re . Certo che Tei noflri fpiriti voliterò far 
refleflìone fopra loro iteflì , con li miri , 
c rmolture d-Aìe loro anioni emrereSbeto 
jn laberinco tale, che/enaa dubbio (mairi* 
reubero l'vfcita , e farebbe vna attenzione 
infopportabile di penfare , quali fiano i na- 
if ri penfieri , confìderare le noflre confide- 
HUom , vedere tutte le noiìre vedute 
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3 {O TrattAo ieWmtr di Di» 
fpiritujlidifcer'er quello, chedifcemìamo \ 
ricordarci di ciò, che ci ricordiamo , quefti 
farebbero viluppi, che non potrebbemo di- 
sfare , è dunque molto difficile queflo trat- 
tato , e fopra rutto à chi non è huomo di 
grande oracione . Noi non pigliamo qui 
quefìa parola Orarione per la fola preghiera , 
ò domanda di qualche bene fparfa dauantì 
àDio daifedeli , come la nomina San Bafì- 
Jio , ma come San Bonauentura , quando di- 
ce , che 3 parlar generalmente l'oratione 
comprende tutti gli atti di contemplatione , 
ò ionie San Gregorio Nifleno , quando ìnfe- 
gna , che l'oracioneè vn trattenimento, e con- 
uerfatione de< l'anima con Iddio, òcomeSan 
Grifoltomo , quando ailecura . che lo ratio- 
rie è vn colloquio con fua Diurna Mae- 
ftà , ò finalmente come San Gregorio , 
e San D-imafceno , quando dicono , che 
l'ora rione è vn attentione , ò vna ele- 
Uatione dello fpirito in Dio , che fe lora- 
tione è vn colloquio, vn ragionamento, ò 
vna conuerfatione dell'anima con Dio, coi 
mezo di effa adunque parliamo à Iddio , & 
Iddio reciprocamente parla à noi , noiafpi- 
riamo à lui , e reipìriamo in lui , e recipro- 
camente effo mfpira in noi, e refpira fopra 
di noi . 

Ma di qua! cofa trattiamo noi nell'oratìo- 
ne; qual è l'oggetto del noftro tratcenimento : 
Theotimo , Io non parlo che di Dio , perche, 
di chi fi può trattate , & intrattenerne l'a- 
more , che dell'amaro bene ? e perciò Vb- 
ratione , e la Teologia miftica non fono 
che vna ftetsa cofa ; fi chiama Teologia, 
perche fi come la fpeculatiua hà Iddio per 
tuo 
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Tuo Oggetto , quefta parimente non parla," 
che di Dio , ma con tre differenze prima 
quella tratta diDiO, in quanto che è Iddio, 
quefta nè parla in quanto che è amabile 
fouranamente , cioè quella rifguarda la Di- 
uinità della bontà fuprema , e quefta la bon- 
tà fuprema della diuinità , Secondo la fpccu- 
latiua tratta di Dio con gli huominì, e fra gli 
huomini , !a miftica parla di Dio con Dio , & 
in Dio fteflo ; Terzo ; la fpectilanua tende 
alla cognitione di Dio , e la miftica all'a- 
more di Dio dimodochequeila rendefaggì 
li Scolari , Dottori , e Teologi ma quefta 
rendei fuoi ardenti, affettionati , amatori di 
Dio i e Filotei , ò Theofili . Quefta adun- 
que fi chiama miftica , perche la tua conuer- 
farione è tuita fecreta. , e non dicefi in efla 
alcuna cofa fra Dio, e l'anima , che da cuo- 
re , à cuore con vna communicatione , che 
non fi partecipa ad alcun altro, che à quel- 
li, che la fanno . E* cosi particolare il lin- 
guaggio desìi amanti; cheneffun altro l'in- 
tende , che loro ftcfli : Io dormo dice la 
Sacra amante , & il mio cuore veglia ? ah 
il mio ben amato mi ha parlato, che haue- 
rebbe potuto indouinare , che effondo que- 
fta adormentata ragionane nondimeno col 
(uo Spofo ? Ma doue regna l'amore non è 
bifogno di romore di parole efteriori, nè del- 
l'vno dei (enfi per trattenerli , & intrattenerfi 
l'vno l'altro . In fomma non è altro l'Ora- 
tione , e Theologia miftica , che vna conuer- 
facione con la quale s' intrattiene V anima 
amorofamentecon Iddio deUa fua amabdif- 
fima bontà per vnirfi , c congiungerii con 
ella. 

t'Ora- 
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L'Oràtìone è vna Manna per l'infinità dei 
gufti amoretti , e delle foauità, pretiofe, che 
dà à quelli , che fe ne feruono , ma quefla 
è fecreca > percioche nella folìtudine men- 
tale auanti la chiarezza d'aicuna fcienza, 
deue l'anima trattando da fola à folo col 
filo Iddio; chi è quella, fi può dire di effa, 
che afcende per il deferto, come vna nube 
di profumi di mira, d'inceli fo. edì tutte le 
poluere dei profumieri? così il defiderio del 
fecreto L'ha incitata à fare quefla fiipplica 
al fuoSpofof Venite mio bene amato viria- 
mo al campo , foggiorniamo nella Villa, 
per quefìo è la Celefre amante chiamata 
Torcorella; vccello , che fi diletta di luo- 
ghi ombroii , e folitari) , ne i quali non fi 
ferue de i fuoi canti , che per il fuo vrtico 
compagno, ò plaudendoli fino che è in vita, 
ò piangendolo doppo la fua morte i Con 
quefta il diuino Spofo , e la celefìe Spofa 
rapprefentano nei cantici i loro amori con 
vn continuo difcorfo, che fe i loro amici & 
amiche parlano tallora in mezo a ì loro trat- 
tenimenti , non è che alla sfuggita , & in 
modo, che non interrompono punto ì loro 
colloqui] ; Col mezo di quella la ben'auuen- 
turara Madre Terefa di desìi trouò nel prin- 
cipio maggior profitto nei mifrerii , nei quali 
Noftro Signore fù più folo, come ne! giardino 
dell'Olmeto, e quando afpettatia la Samari- 
tana, perche gli pareua, che efsendofolola ' 
douefse piò facilmente ammettere apprefso di 
lui . 

L'amore derìderà fa fecretezza, e benché 
gii amanti non h abbino da dire alcuna cofa 
ài i\;'reto , fi compiacciono nondimeno à 
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parlare fecretamente e quefìo particolar- 
mente, fe io non m'inganno , perche non 
voglio parlare , che per toro frtflì , e di- 
cendo qualche cofa ad alta voce , gii pare 
che ciò non fia, che pei loro foli, efpetial- 
mente perche non dicono le cofe communi 
nel modo ordinario , ma con tratti particola- 
ri , che dimoftrano il particolar affetto col 
quale parlano » il linguaggio di amore è 
commune , quanto alle parole, ma quanto 
alle maniere, o^allapronuntia,' e così parti- 
colare , chenon lo intendono, che gli aman- 
ti . 

II nome di amico efsendo detto in com- 
mune non è gran cofa , mà detto à parte ,.& 
in fecreto all'orecchie vuol dir merauiglie , i 
con quella mifura , che è detto più fecreta- 
mente, e li fua /igni fica tione più amorofa» 
Oh Dio, qual differenza fra il linguaggio di 
quegli antichi amanti della Diuiniti , Igna- 
tio, Cipriano, GrifoftomojAgoftino^ila- 
rio , Eftrem , Gregorio, Bernardo, e quello dei 
Theologi meno amoro/ì , noi ci feruiamo del- 
le loro fteise parole , ma fra quelli vi erano pa- 
role piene di calore, edellaìoauitàdiamoro- 
fi profumi, efsendo le nofire fredde, c fenza 
alcun odore. 

L'amore non parla folamente con la lin- 
gua, ma con gli occhi, coifofpiri , e conti- 
nenze , feruendo/ì dello ftefso filentio , e della 
taciturnità in luogo di parole, Il mio cuore 
ve Iha detto è Signor»., il mio volto vi 
ha cercato ò Signore , & io ricercherò il 
volilo, i miei occhi fono illanguiditi ,di«-n- 
do; quandomi comolarerevoif efsauditela 
mia preghiera* Signore, e la mia depreca-, 

, (19- 
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tìone ? afcolcino le voflre orecchie le m?e 
lagrime, la pupilla del tuo occhio non tace 
punto. Dicea il cuor defolato degli- habitan- 
n di Gierufalem alla loro propria Città j 
ConiìderateTheotimo , che il filentio degli 
afflitti amanti parla con pupilla degli occhi, 
^on lacrime » certo che il principale efer- 
citio nella Teologia miftica è il parlare ì 
Iddio, &: vdire parlare Iddio nel profondo 
del cuore , e perche quelli ragionamenti fi 
fanno con fecretiflìme afpirationi , & infpi- 
rationi , noi gli chiamaremo colloqui di fi* 
lentio, gli occhi parlano àgli occhili cuo- 
re al cuore, e neffun altro intende quello , 
che fi dicono , Te non i facri amanti , che 
parlano. 

Della Meàìtatìone primo grado nell'era ti otte t 
ò Tipologia mifiica. 
11. 

OUefta parola è grandemente in vfo 
nelle facre Scritture , e non vuole 
dir altro , che vn attento > e tirato penfie- 
ro appropriato per produrre affetti ò buoni, 
è cattiui Nel primo Salmo è quell'huomo 
chiamato B^ato, cheha iafua volontà nella 
legge del Signore , e che mediterà nella 
flia legge giorno, e notte; ma nel fecondo 
fi dice , perche hanno ftrepitato le nationi , 
& i popoli ì perche hanno meditato cofe . 
vane ? la meditatone adunque fi fà per il 



meditatone nella Sacra Scrittura porta or- 
dinariamente per l'attentione , che fi pone 
alle colè djuineàfine d'efcrcitarfi ad amarle, 



bene , e per il male : nondit 




celo 



Digiìized hy Google 



LilroSejia, ' 3f< 

e ciò è flato per modo di dice, canomzato 
dalcommune oonfenlb dai Teologi , com2 il 
nome di Angelo, e dì zelo, come per ilcon- 
trarioé fìatodiflamato quello d'inganno , e 
di demonio , fiche tofto che vno nomina la 
meditacione intendefi di parlar di quella che 
.è fanta , e con la quale fi comincia la miuica 
Theologia . 

Gafcnna meditatione è vn penfierp , ma 
non ogni penfiero è meditatione, habbiama 
nondimeno tallora alcuni penficri , ai quali 
il nofiro fpìrito fi attacca fenza diflegno, a 
pretenfione alcuna , per modo dì fempliceoc- 
cupatione ' lì come vediamo mofche vola- 
re , qui, eli fopra i fiori fenza camene al- 
cuna cola , e quefta forte di penfiero per 
attento che fia non può hauer il nome di 
meditatione femplicemente , ma'deuefi no- 
minar penfiero. Penfaremo tallora attenta- 
mente à qualche cofa per apprendere le fue 
caufe , i fuoi affetti , le qualità , e quefto 
penfiero chiamali Audio, nel quale lo fpiri- 
tocome le cauallette, che volano ìndiflin- 
tamente fopra JÌ fiorii e fopra le foglie, per 
mangiarle , e nutrìifenc . Ma quando noi 
pentiamo alfe cofe diuìne non per appren- 
derle , ma per aftetionarfiei , queito fi 
chiama meditare, e quello eùercitio sì di- 
ce meditatione , nel quale il noflro fpirita 
non và come vna mofea per femplice appli- 
catione ne come vnmofcone per mangiare, 
& empirfene , ma come vnaiacra Ape vo- 
la qua , e là fopra li fiori dei fanti mi- 
seri per cifrarne il miele delDiuino Amo- 
re. 

Si ritrouano molti , clje fono fempre fon- 
no- 
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nolenti, & attaccati à certi pensieri inutili 
fenza fapere quafìà quello , che penlìno, e 
quello, che è mirabile, non vi fono attenti 
che per inauuertenza, evorebbero non ha- 
uerctali penfieri, lo certifica quelli, chedifse 
i miei penfieri fi fono diflìpari tormentan- 
do il mio cuore; molti parimente fìudiano« 
c con vna fatìcofiflìma uccupatione riempiono 
di vanità, nè pofsonorefifterealfa curìofita, 
mà pochi fi trouano, che fi impieghino net 
meditare riscaldare il loro cuore delSanro, e 
ceìefle Amore In fomUia il penfiero, e lo 
fìudio fi fanno d'ogni forte di cofe , ma la 
meditatione della quale noi prefentemente 
fauelliamononrifguarda, che glioggetti ,le 
confìderationi dei quali ci pofsono render 
buoni, e deuoti, lì che non è altro la me- 
ditatione, chevnpenfieroattento, ritirato, 
ò intrattenuto volontariamente nello fpirito 
per efercitare la volontà in fanti, e falutiferi 
affetti , e rifsolutiotù . 

La Scrittura Sacra efpHca certo maraui» 
gliofamente in che confìtta la Santa medita- 
tione, e ciò con vna firnilicudine eccellente. 
Volendo Ezechia efprimere nella fin canzone 
l'attenta confìderatione , che faceuadel fup 
male? Io griderò dice, comevn pulcino dì 
Rondine, e mediterò conlc vna Colomba, 
perche mio caro Theotimo, fevoi ci hauete 
rmiconfiderato, iRondinotti aprono gran- 
demente la bocca -■ quando fanno i loro 
canti , per contrario tra tutti gli vccelli le 
Colombe fatino i loro vrlià bocca chiufa, e 
ferma, rigirando la loro voce dentro la gola, 
e'i petto fenza che alcuna cofan'efchi, che 
per modo di fuono , che rifsulti , e rifuom 
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fuore , e quella picciolo vrlare gli ferite 
egualmente per efprimere i foro dolori , e 
dichiarare i loro amori -■ Ezechia adunque 
per dimostrare , che faceua molte orationi 
mentali nel meato deifuoi trauagli, dice. Io 
gnderòcome vnRondmotto aprendo lamia 
bocca per mandare dauanti à Iddio molte 
lamenteuoli voci , e per teftificar dall'altra 
parte , che feruiuafi parimente dell'oratio- 
ne mentale, Io mediterò s foggionge , come 
voa Colomba girando, e nuolgendo i miei 
penlìeri dentro il mio cuore con vnaconfide- 
rarionc , molto attenta , pereccittarmi à lo- 
dare , e benedire lalburana mifericordia del 
mio Iddio , che mi hi ritirato dalle porte 
della morte , compaHìonando , alla mia infeli- 
cità i cosi dice Efaia , n 01 rugheremo , e fre- 
meremo come Crii, esarrnemo meditando 
come Colombe, il fremito delli Orfi fi riferì* 
Ice alle etclamationi con le quali vno eie lama 
neli'oratione vocale , il gemito delle Co- 
lombe alla Silura Meditar ione. Ma accioche 
■vno fappia , che. le Colombe non fanno i 
loro vrh iolo per Toccatone della mitez- 
za , ma ancora in quelle dell' amore , e 
de li *a llegrtzza . La Sacra Spola deicriuendo 
lapnmauera naturale per esprimere le gratie 
della pnmauera fpirituale , la voce , dice , del- 
la Tortorella eliaca vdita nella nolira terra , 
perche la Tortotella nel a pnmauera co- 
mincia à riicaldarfi d'amore , ilche tclhfìca 
nel canto , che fa nluonare più frequente- 
mente , oh mia Colomba inoltrami la tua 
faccia , che la tua voce n tuoni nelle mie 
orecchie, perche la tua voce è dolce , e la 
tuataccja Yiga, e gratula, Vtiul dire,, Theo- 
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timo, ch2 l'anima deuota gli è fommamente 
grata quando ella fi prefcnta dauanti a lui , e 
che meilica per ribaldarci nel Santo amore 
fpirituale, come fanno le Colombe per ec- 
ciiar se ? & i loro compagni ai loro natu- 
rali amori; Così quegli che dille. Io medi- 
terò come la Colomba , efprimendo il fuo 
penfiero in altro modo, loripenferò, dice, 
d'auanci à voi , ò mìo Dio , tutti i miei anni 
con amarezza dell'anima mia, perche il me- 
ditare, e ripenfare per eccitar gli affetti non 
è che vna ffreffa cofa ; quindi Mose auuer- 
tendo il popolo à ripenfare i fauori riceuuti 
da Iddio , aggionge quefta ragione , affiti 
dice egli , che tu oflerui i tuoi commanda- 
menti, e che tu camini nelle fue vie, e che 
tu Io temi i e J'ifteflo Noftro Signore fece 

3uefto commandamento à Giofuèj Tu me- 
tterai giorno , e notte nel libro della legge, 
acciò che tu oflerui, e facci ciò che è ic rit- 
to m quello; ciò che è efpretro invn luogo 
con la parola meditare è dichiarato nell'al- 
tro con quella di ripenfare , e per dimoftra- 
re^ che ilpcnfiero ritirato, elameditatione 
tendono à imuouerfi gli affetti, nflolutioni , 
& attioni , fi dicenell'vno, e nell'altro mo- 
llo , che conuiene ripenfare , e meditar 
nella legge per ofseruarla, e praticarla , &c 
In quello fenfo l'Apoftoloci eforra dicendo 
ripenfate à quello , che hi riceuuto vna tal 
con e radinone da peccatori , accioche -.voi 
non vi (tracchiate , mancando coraggio a 
quando dice , ripenfate , e come fe dicelle , 
meditate ; ma perche vuole, che noi me- 
ditiamo la fua Santa pattfone f non certo , 
perche noi diuenghìatno faggi , ma perche 
di- 
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dìiienghiamo patientì , e coraggio»" oc ih 
irrada del Cielo; Oh come, diceDauid, ho 
ricercato la voftra legge mie Signore, que- 
llo è Ja mia meditarione tutto il giorno , lo 
mediterò nella legge , perche l'ho medita- 
ta , e l'ho ricercata perche 1 ho medita- 
ta . 

La meditatione non è altra cola , che vn 
ruminar miftico necefsario per non enee 
immondo in qualfìuoglia modo, alche c in- 
ulta vnadelle deuote paftorelle, che fegui- 
tano la Sacra Sulamite , perche efsa ci alle- 
cura , che la fanta dottrina è come, vn pre- 
tiofo vino , degno di efsere non folamente 
beuuto da Pallori , e Dottori , ma di efser 
fogna latamente afsaggiato , e per modo di 
dire nutricato , e ruminato ; Is tua gola, 
dice efsa, dentro Ja quale fi formano le pa- 
role fante è vn ottimo vino, degno del mio 
amato bene , per efler beuuto dalie lue la-, 
bra, e per efser ruminato da fuoi denti; Co- 
sì il bene auuencurato Ifaac come vn Agnelo 
netto, e puro, vicina verfola fera al campo 
per ritirarli , conferire , & efercitare il 
fuo fpirito con Dio , cioè pregare, e medi- 
care. 

Se ne và nella primauera l'Ape volando 
quà , e là fopra li fiori non a cafo , mai 
porta 9 non per ricrearli folamente nel veder 
lagratiofa vaghezza del paelè , ma per cer- 
care il miele, che ntrouato lo nicchia, efe 
ne carica , doppo portandolo dentro U Aio al- 
ueare , l'accomoda artificìofamente , fepa- 
randone la cera , e di quella facendone la 
cella, dentro la quale ripone i! mieleper il 
fogliente inuerno . Tale è nella meditatione 
l'ani» 
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l'anima dcuota , và di mirteto in miflero t 
non àcafo, ne perconfoiarft folamente nel 
confidente la marauigliofa bellezza di que- 
llo oggetto, ma diftintamente , & àpofta, 
per rifirouardei motiui d'amore, ò di qual- 
che celefte affetto, & hauendolo ritrouato 
Io tiraà fe , Insapora, fe ne carica, & ha- 
uendolo rìdutto , e collocato dentro il fu a 
cuore , mette à parte ciò che vede efserpiù 
proprio per ilfuoauanzamento, facendo nel 
fine rifsolutioni conuenienti per il tempo 
della tentati one, così la celefie amante , come 
vnamiftica Ape và volando nella cantica de 
cantici, horfopra gli occhi, horfoprale la- 
bra, hor Copra le gotte, e (opra la capiglia- 
tura del fuo bene amato, percauarne lafoi- 
uità di mille amotofe paffioni minuta menre 
Contrafegnando tutto ciò che troùa di raro 
per quefto affetto di modo che tutta ardente 
della facra dilezione , ella parla con lui ? 
Io interroga , l'afcolta , fofpiia , afpira, e l'am- 
mira ; efsoper contrario la riempie di con- 
tenti con varie infpirationi , toccandoli, & 
aprendoli il cuore dopoi ioaraendo in efsa 
chiarezze , lumi , & infinite dolcezze , 
ma con li fecreto modo , die fi può ben 
parlar di quefta ia"ta conuerfatione dell'a- 
nima con Iddio , come dice il facro Tcfto 
di quella di Dio con Mose , che efsendo 
Mose folo fopra l'altezza della montagna, 
«fi parlaua à Iddig , & Iddio fili pfpon? 
foia. 
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Veftrittione delia ContempUtìone , e 4elU 
yrirxtt differenza, che e fra ejfa t 
t U medi catione . 
Cap. Iti, 

THeorimo, non è altro la contemplatone 
che vna attcntione dello fpiriro alle 
cofe dittine , amorofe , e femplice permanente 
il che voi facilmente infeuderete, paragonati* 
dofifeco lameditatione. 

Le picciole Api lì chiamano Ninfe , ò 
Schadons fino ; che non fanno il miele , &r 
allora fi chiamauano Api , ['ondane parimen - 
teli chiamameditarione, fino, cheeflahab- 
bia prodotto il miele dalla diuotione dopò il 
cheeffa ficonuerce in contemplatione , per- 
cioche fi come le Api volano per li paefi del- 
le loro contrade per pizzicarquà, e là , erac- 
gliere il miele, il quale meffo infieme, traua- 

tliono (opra dieffo perii piacere, che pren- 
ono della fua dolcezza, così noi meditiamo 
per raccore l'amare di Dio , ma hauendolo 
raccolto, noi contempliamo Iddio, elìaino 
attenti alia lua bontà , per la dolcezza , che 
l'amor ci fà trouar cÓa ; il dendeno di con- 
feguir, l'amor diurno ci tà meditare j ma l'a- 
mor ottenuto ci fà contemplare , percioche 
l'amore ci fi trouare nclia-cofa amata vna 
foauicàcosì guftofa, che non potiamo facia- 
le inoltri fpiritine! vederla, econfideraria . 

Conlìderate Theo timo , come la Regina 
Saba confiderando minutamente la Sapien- 
za di Salomone nelle fue tifpofie , nella bel- 
lezza della cala, nella magnificenza déllata- 
«ola , nelle iìanze dei tuoi fcruitori, ndl- 
Vam X. Um 11 Q 0 r- 
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órdine , che teneuano tutti quelli delta fga 
corte nell'efercitar le loro cariche , nei loro 
veementi, egratiofi portamenti, nella mol- 
titudine degli holocaufti , che fi ofieriuano 
nella cafa del Signore i retto fouraprefa da 
vn così ardente amore , checonuercì la fua 
medicatone in contemplatione , della qua'c 
eflendo tutta rapita fuor di fe fteffa , difle 
molte parole di eftremo contento , la vifta 
di tante marauiglie generò dentro il fuo 
cuore vn eftremo amore , il quale produfle 
vn nuouo defiderio di veder Tempre più , e 
godere della prefenza di quello , che ella 
haiiea veduto : onde efclama , oh quanto 
felici fono i feruitori , che ogni giorno vi 
Hanno intorno , & odono la voftra fapien- 
za, così noi cominciamo tallora a mangiare 
per eccitar ilnoftro appetito, ma quello rif- 
uegliatofi feguitiamo a mangiare per conten- 
tarlo ; E noi nel principio confiderìamo la 
bontà di Dio per eccitar Janoftra volonrà ad 
amarlo, mafetmatofì l'amore dentro inoftri 
cuori , confiderìamo quella fteffa b^ptà per 
contentar il noftra amore che non fi può mai 
fatiare nel veder fempre quello, che ama, & 
ìn fomma la meditatione è madre dell'amo- 
re , la contemplatione è la fua fìg Uà , e perciò 
hò dettochela contemplatione è vna atten- 
tione amorofa , attefo che i figli fi nominano 
dal nome dei loro padri, e non i padri dal 
nome dei loro figli, 

EVero Theotimo , che lì come l'antico 
Giofef fi la corona, elagloriadi fuo Padre, 
e gli diede vn grande augumento dihonore , 
e di contento , e Io fece rmgiouenire nella fua 
vecchiezza, cosila con tempre ione corona il 
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fuo Padre, che è l'amore , lo perfettiona , 
egli dà il cumulo d'ogni eccellenza , perche 
hauendo l'amore eccitato in noi l'attenuo- 
ne contemplatiua , faquefta attentione reci- 
procamente nafcer vnpiù grande, &vn più 
feruente amore , il qual finalmente è coro- 
nato di, perfettione , allora che gioifce di 
quello, che ama; L'amore ci fa godere nel- 
la villa del nofiro amato bene, e la villa di 
quello lì fa godere nel Tuo d mino amore , di 
modo che con quefto reciproco moto dell'- 
amore alla villa , e dalla villa, all' ambre , 
come l'amore rende più bella la bellezza 
della cofa amata , così la villa di quella ren- 
de l'amore più amorofo , e più diletteuole, 
l'amare con vno incomprenfìbile potere , fa 

Earere la bellezza, che vno ama più bella, e 
i veduta parimente affina l'amore per farli 
ritrouar la bellezza più amabile , e l'amore 
sforza gli occhi a riguardar di continuo più 
attentamente l'amata bellezza , e la vifla 
cofìringe il cuoie ad amarla Tempre più at- 
tentamente . 



Che in fHtfo mondo l'amore ha U fu a nafei- 
ta } ma non la fua eccellenza dal- 
la cognittone dì Dio. 

c*t. ir. 



MA ditemi vi prego , chi ha maggior 
forza , l'amore per far guardar l'a- 
mato bene , ò la vifta per farlo amare ? Theo- 
limo alla produzione dell'amore è necelsa- 
ria la cognitionc , perche non faprebbeme- 
Q z mai 
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mal amare quello , che non conofciamo , Se 
à Quella propoirione , che fi accreice la cogm- 
. rione attenni» del bene accrefcel amore an- 
cora, perche non hi alcuna cola, che impe- 
dita il filo moto . Ma nondimeno occorre 
molte volte che hauendo la cognizione pro- 
dotto il facro amore, non arredandoli lame- 
re dentro i limiti della cognitione chee nell 
intelletto , lì inolila , e fi auuanza molto 
di la da quella, fiche inquefìà vitamortale 
polliamo hauei maggior amore , che cogni- 
tioncdi Dio : onde San Tornalo afferma , che 
fpefio 1 più femplici , e le donne abondano 
nella denotione, e fono ordinariamente pi» 
capaci dell'amore diuino , che altra genre pili 
habile , efaggia . 

I! famofo Abbarc di Sant'Andrea da Uer- 
celli maeflro di Sant'Antonio di Padana nei 
fiioi commentarli fopra San Diomlio , repe- 
re fpello , che l'amore penetra doue laten- 
za efteriore non faprebbe arriuare , e dice 
che molti Vcfcoui hanno penetrato il Mi- 
trerò della Sant.ffima Trinità, abbenchenon 
follerò molto dotti , ammirando in quello 
propalilo il fuo Difcepolo Sant Antonio da 
Padcua, che lenza fcienza mondana hauelle 
vna profonda Teologia miftica , onde poreuafi 
àguifatfvn .altroS. Giouanm Baratta nomi- 
nare lampade lucida , ce ardente. Il felice 
Francefco Egidio vno dei primi compagni 
di San Francefco, dillevn giornoa Sanlio- 
nauentura , ò quanto fiate felice voi altri 
dotti, perchevoi fapete molte core, con le 
quali lodate Iddio, ma noi idioti che fare- 
mo? nfpole San Bonauentura , ballala gra- 
tiadi poter amatelddioi replico Irate hgi- 
dio 
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dio 3 può vn ignorante amar tanto Iddio ; 
quanto vn letterato * può diffe San Bona- 
uenrura , anzi vi dico, che vna pouera , e fem- 
plice feminuccia può altretanto amar Iddìo, 
quanto vn Dottore in Teologia : allora 
Frate Egidio entrando in femore , gridò ò 
pouera , e femplife donna ama il tuo Sal- 
uatore, e potrai eifer dotta quanto FraBo- 
muentura, e Copra di ciò dimorò tre hore 
in eftalì , la volontà , non apprende il be- 
ne, che col mezo dell'intelletto , mahauen- 
dolo vna volta apprefo, non ha più bifogno 
■dell' inrelletto per pratticar l'amore j per- 
che la forza del piacer , che guRa , ò pre- 
tende di guftaredell'vnioneal fuoofgettOj la 
tira gagliardamente all'amore , èc al defi* 
derio di goder di effo , fi che la cognìtione 
del bene dà la nafcita all'amore, ma non la 
mìfura, come noi veggiamo, che la cognì- 
tione d'vna ingiura unuoue la colera , la 
quale fe non èfubieo ripreffa diuien tal he* 
ra maggiore, di quello ricerchi l'occafione, 
lepaffìoni non feguono la cognìtione, chele 
fmuoue , ma fpeffo à dietro lafciandob fi 
auanzanofenza mìfura, ò limite alcuno ver- 
fo il loro oggetto , 

Quelto occorre fpeflb ancora - , e piò ga- 
gliardamente nel facro amore , quanto che 
Ja nofira volontà non vi è applicata con 
vna cognìtione naturale, ma col lume della 
fede , la quale aflìcurandofi della infinità 
del bene, cheè in Dio, cidàgran (oggetto 
di amarlo con tutto il noftro potere . Noi 
cauiamo la terra per trouar Toro, l'argento 
impiegando vna fatica prefenre , per vn be- 
ne., chcfolo iìfpera, di modo chela cogni- 
Q ì tio- 
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tione incerca ci pone in vn trauaglìo preferì- 
te , e real , dopai feconda che fi fcopre la 
vena della Minerà , crediamo fempre d'au- 
uantaggio , e con maggior ardore : Vn ben 
picciolo odore rifcalda , e muoue la mente 
alla ricerca , così caro Theotimo vna cogni- 
tione ofcura cinta all'intorno di molte nubi 
come è quella della fede infinitamente ci 
affettiona all'amor della bontà, che fi fà gu- 
flare. Oh quanto è vero come fcriue Sant'- 
Agofrino , che gl'Idioti rapifcono il regno 
de Cieli, mentre che molti faggi fi abiffano 
nell'Inferno . 

Ditemi Theotimo, chiamerà più il Lume 
il cieco nato , che sà tutti i difcorfi che ne 
fanno i Filofofi , etuttelelodi. che li danna 
ilauorarori , che con vifta molto chiara pro- 
uano , e riprouano il gradito fplendore del 
bel Sole nafcente , quello ne hà maggior , co- 
gnitione , quefti maggior godimento , U 
qual godimento produce vn iimore più vÌuo 3 
Se animato , che non fà la femplice cognitio- 
nedel difeorfo; perche la prouad'vn bene ce 
Io rende infinitamente più amabile , che non 
fanno Butte lefcienze, che vno polla haue- 
re. Noi principiamo ad amare con la cogm- 
tione , che ci dà la fede della bontà di Dio , la 
quale pocodopponoi affaporiamo , egufìia- 
irto con l'amore , e l'amore agguzza il no- 
iiro gufto , & il noftro gufto affina il noftro 
amore, ficome noi vediamo fra gli sforzi dei 
venti , l'onde fpingerfi infìeme , & eleuam 
più in alto i come all'inuito perii rincontro, 
chefà l'vnacon l'altra, cosi il gufto del be- 
ne innalza l'amore , e l'amore innalza il 
gufto , come dice laDiuina Sapienza, quelli 



Digitized by Google 



libro Seflo. jfó 

che mì gutleràrmo haueranno ancora appetì 
to ; e quelli , che mi beueranno faranno anco- 
ra affettati . 

Chiamò più Iddio- , ài! Teologo Ocharl 
nominato da alcuni il più Tortile dei menta-* 
li , è Santa Cattarina da Genoua , donna 
idiota i quello Io conobbe molto meglio 
per fcienza , quella per efperienza, e l'efperìen- 
za di quella la condulfe molto auanti nell'a- 
mor Serafico mentre che quello con la fu a 
fcienza flette molto lontano da quella così 
eccellente perfettione . 

Noi cftremamente amiamo le fcìenze , 
prima che le tappiamo, dice San Tomafo, 
con la fola cognitione confufa , e fomaria 
che ne riabbiamo, e conuiene dir l'ifleffo » 
che la cornicione della bontà diuina appli- 
cala nòftra volontà all'amore 4 ma doppo a 
che la volontà ne è su la traccia, và il fuo 
amore dafeftello crefcendocol piacer, che 
fente divnirfi à quefto benefóurano, prima 
che i bambini habbino affaggiato il miele t 
& il zuccaro , fi pena molto à farneli pi- 
gliare in bocca, ma dopò che hanno guflato 
fa fua dolcezza l'amano molto più, chevno 
non vorrebbe 3 c cercano fmifuratamente di 
hauernefempre. 

Conuiene nondimeno auuerttre che la 
volontà tirata dal diletto , che ella fente 
nel fuo oggetto , è più gagliardamente por- 
tata ad vnir/ì feco , quando l'intelletto dalia 
fua parte gli propone eccellentemente la 
fua bontà , perche ella allora è tirata , e 
fpinta tutta inlìeme, fpinta dalla cognitione, 
tirata dalla dilettìone. Si che la fcienza non 
è punto contraria à fe ftefla . ma è mol- v 
Q 4 to 



Digilized by Googl 



j £6 Trattai* del? Amor di Dio ; 
to vtile alla deuotione, efefi trouano vni* 
te interne lì aiutano marauigliofamente IV- 
na l'altra , fe ben wllora per la noftra mi fe- 
ria la fcienza impedircela nafcita della de- 
uotione, perche la fcienza gonfia, e riem- 
pie d'orgoglio, e l'orgoglio, che è contrario 
à tutte le virtù è larouìn* totale della deuo- 
tione, certo l'eminente fcienza di Cipriano, 
d'AgofHno , d'HiIario , Grifofromo , Bafi- 
Jio , Gregorio , Bonauentura hà non fola 
molto illuftrato i ma grandemente affinato 
la loro deuotione , com* reciprocamente 
hà fa loro deuotione non folamente innal- 
zata a ma infinitamente perfectionata la loro 
fcienza. 

Seconda differenza fra U Meihatknt , 
e la Contenti piati ona, 
Cap. U, 

LA Meditatione minutamente confiderà 3 
come i parte à parte gli oggetti , che 
fono propri] ad incitarci , ma la contem- 
platione fa vna villa tutta femplice , e rì- 
11 retta fopra l'oggetto , che ella ama , e la con- 
fideratione cosi vnita fi vti moto più viuo 
e più forte . Può vno riguardar la bellezza 
d'vna corona in due modi , è guardando 
latti i fuoi fiori , e tutte le pietre pretio- 
fe delle quali è comporta l'vna doppo l'altra, 
ò doppo hauer confidemo particolarmente 
tutte le pezze riguardando infieme tutto 
il lauoro di elle con vna fola , e femplice 
vifta , il primo modoraflomiglia la medita- 
tione nella quale per e tempio confederiamo 
gli effetti della mifeiicotdia Diuina per ec- 
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tirarli al fuo amore, ma lafeconda tifimi- 
le alia concerti piatitane , con la quale rif- 
guardando con vn Colo tratto , .arredato 
del nofìro fpirìco tutta la varietà de gli 
freflì effetti , come vna fola bellezza com- 
porta di mite qiie/ìe pezze , che fanno vn 
&Io brillo di fplenciure, meditando , noi con- 
tiamo le perfezione diurne, che vediamo in 
vn mirteto , ma contemplando noi facciamo 
vna fola femma, Hauendo le compagne del- 
la facra Spofa , domandatoli chi era il fuo 
amato bene J & e (la rifrittoli, deferiuendo 
marauig'iofamente tutte le pezze della ftia 
perfetta bellezza, Uliiocolore èbìanco ver- 
miglio, la filatelìa di oro, 1 Tuoi capelli , come 
vn mazzo di fiori di palme non ancora inte- 
ramente aperto , i Cuoi occhi dì colomba, le 
fue gotte come picciole fcattole d'aroma» 
comporte da vn profumiero , ì tuoi labbri , 
come gìgli profumati di tutti gli odori , le 
fue mani innanellate di Giacinti , e le lue 
gambe, comecolonnedi marmo, così và ella 
meditando quella fourana bellezza fino che 
conclude per modo di contemplationc met- 
tendo tutte 'e bellezze iniìeme , la fu a gola 
dice erta è foauiflìma 8; «fio ètutto deficc- 
rabile , e tale il mìo amato bene , & il mio 
caro amico . ' 

La medicatione è fimile à quello , che 
odora la tettonica , la rota, ilrolmarino, il 
timo, ilgelfomino, il fior d'arancio difiinta- 
mente, iv no dopo l'altro, ma laconteiupla- 
tione fi artomiglìa à quello, che odora l'ac- 
qua d'Angeli , comporta dimcti i fiori , p r- 
rhe quarto in vn folo oilore rictus nitri 
gli odurivniti j che l'altro lente diluii , efe- 
Q S pa- 

\ 
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paraci ■• E non è dubbio alcuno, che quello 
vnìco odore , che procede dalla confusone 
di turiti quelli odori, non fia egli folo più 
foaue , e più pretiofo, che gli odori dì quali 
egli è comporto , odorati feparau mente l'vno 
dopo l'altro , quindi il Diuino Spofo rtima 
tanto , che il fuo amato bene Io riguardi 
con vn folo occhio , e che la fua treccia fia 
coà bene intrecciata , che non affomi?li » 
che vn folo capello , perche , che cofaèil 
riguardar lo fpofo con vn folo occhio, che 
vederlo con vnafemplice vifta attenta fenza 
multiplicar gli (guardi , e che cofa è il 
portar i fuoi capelli riflrettì , che vn noti 
fpargere i fuoi penfìeri nella varietà delle 
coni idera rioni ; oh quanto felici fono quelli 
che doppohauerdifcorfofopca la moltitudine 
de motiuì, che hanno d'amar Iddio, nduco- 
ricttitcìi loro penfìeri in vna folaconclufionc, 
arrotando il loro fpirito nell* vnità detla 
contemplatione , imitando Sant'Agoftino, ò 
San Bruno pronuntiando fecretamente nell'- 
anima loro cónvna permanente merauiglia» 
quefie amorofe parole : ò bontà , bontà , & 
bontà fempre mai antica, fempre mai nuo- 
ua , & all'efempio di Sar^ Francefco , che 
orando inginocchiato pafsò tutta la notte 
con querte parole. Oh Dio ? voi iTeteil mio 
Iddio , & il mio tutto , inculcandole di con- 
tinuo , come recita il beato Fra Fernardìno di 
Quintana , che l'hauea vdito con le fue pro- 
prie orecchie. 

Con(ìderace,San Bernardo (Theotimo) ha- 
liea meditato tutu lapaflìone à parte à parte 
dopai di tutti i principali punti metti interne 
ne fece vn mazzeto di dolore amorofo a e 
mec- 
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mettendolo {opra il fuo petto per conuertit 
la fiia meditatione in contemplatone grida , 
il mio amaro bene per me è vn mazzetto di 
mirra. 

Ma confidente più deuotamente ancorai! 
Creator del mondo , come nella creacione 
vi primieramente meditando fopra la bontà 
delle fue opere (eparatamente à parte 1 parte 
fecondo che egli le hauea create . Vidde , 
dicela Scrittura, che la luce era buona, do- 
poi l'herbe, e le piante ,. il Sole, la Luna, 
e le Stelle; gli animali- & in (omnia tutto 
le creature, così come le hauea create fvo* 
dopo I altra , fino che eflendo creato tutto 
Jvmuerfo fi muta la Diuina meditatione, e 
cangiati per modo di dire in contempla- 
tone , perche riguardando con vna fola oc- 
chiata tutta la bontà che nelle fue opere 
vidde, dice Mose, tutto quello, che hauea 
fatto, e tutto era ottimo, confidente le par- 
ti ferratamele per modo di meditatione 
iono buone , ma riguardate con vna fola 
occhiata furono trouate ottime , come 
molti rufcelli , che vnendofi formano vn 
nume, che porta molto maggior carica , che 
non potea fare la moltitudine feparata del- 
li iteffi rufcelli , doppo che noi habbiamo , 
con la -moltitudine delle confìderationi , 
delle quali è comporta la meditatione , 
fmoffa vna gran quantità di pietofi affetti 
vniamo finalmente la virtù di tutti queftili 
quali fanno dàlia virtù , e mescolanza delle 
loro forze nafeere vna certa quinta effen- 
za di affetti!, e di affetti più viui , e più po- 
tenti, che tutti gli affetti dai quali ella pro- 
cede, onde Ce bene non è che vna , compren- 
Q 6 de 
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ìe la virtù , e la proprietà di tutte I altre , « 
chiamali affetto contemplatalo , cosi diceli 
frà Teologhi, chegli An;eli più innatanalla 
gloria , hanno vna cognitione delle creatu- 
remolto piufemplice, chei loroinfenon, c 
che le fpecie , ò Iddee con le quali l vedono, 
folopiù "niuerfali di modo che quelli., che 
gli Angeli meno perfetti vedono, conpmlpe- 
tie, e vari) fguardi, lovedonoi KU petletti 
con meno fpetie , e manco occhiare II 
-rande Sant Agoftino feguito daSanToma- 
fo, dice, che nel Cielo nonhaueremoquelte 
grandi viciflìtudini , varietà, cambiamenti , 
ì ritorni di penfieri; e cogitatiom , che van- 
no, e ritornano da vn oggetto ali altro , e 
da vna cola ad vn altra, mi che potremo 
con vnfolo penliero eflér attenti alla diuer- 
iiri, e cognitione di molte cole. Leno, che 
è quella mifura , che dalla Bla origine al- 
lontanili l'acqua ella fi diuide , ediffipa , le 
con erand'accurarezzanon fi tiene raccolta , 
e così le perfettioni , fi feparano, e fi lpar- 
tono à quella mifura, cheli allontanano da 
Dio, che è la loro fonrana, ma quando ella 
fe gli auuicinan» , fi vnifeono , fino cnt Iiano 
abiflate in quella fourana mente vinca per- 
fettione, cheèl'vnitàneceflaria, e la miglio t 
parte , che ricercaua Maddalena , la quale 
nouhfarawitvte» ■ 
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contemplatione fi fà fen-ra^ pena , 
c la ter%a differente fri Inet- 
ta , e la Meditinone , 

Cap. n. 

LA femplice vira della contemplatione 
fi fi in vno di quelli tre modi , conli- 
deriamo tal'liora follmente alcuna delle per- 
fetti»™ di Dio , come per eferapio la fua infi- 
nita bontà, fenza penfate àgi altri attributi, 
òvii'tùfuc, come vn fpofo, che fermilem- 
plicemenre la fua villa fopra il bel colore 
della Tua Qpofa , che fe ben pare , che con que- 
llo mezo veramente riguardi tutto il filo vol- 
to eflendo fopra tutte le fue parti fpailo il 
colore non flà nondimeno attento, rie al trat- 
to ne alla gratia, ne all'altre parti della bel- 
lezza Così parimente Io fintilo talhora rif- 
suarda la fourana bontà della Diumita , e 
benché veda in ella Ugiuflitia , la fapienza , 1 - 
onnipotenza , confiderà nondimeno attenta- 
mente la bontà alla quale s'mdnzza la Vida 
della fua contemplatione, ftiano talhora at- 
tenti conlìderando in Dio molte delle fue 
perfettioni infinite, ma con vna villa fempli- 
ce , e fenza diflintione , come quello , che par- 
lando con vna fola occhiata dalla teda lino a 
piedi della fuafpofariccamente velina, vede 
attentamente iltuttoin generale, ma niente 
in particolare , non fapendo veramente dire , 
ne qua! gioiello , ne qual velie ella habbia , 
ne qual portamento , e contegno ella co- 
fiumi, ò tenga: ma folo che tutto è bello, & 
aggradcuole , così col mezo della contenv 
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platione figira vna fola occhiata di fempli- 
ceconfideratione lopra molte grandezze, e 
perfeetioni diuine tutte infieme , e non fa- 
prebbsfi nondimeno non dire alcuna cofa in 
P articolare » fe non che il tutto è perfetta- ' 
mente buonore bello, e finalmente rhguardia- 
mo altre volte non molte , nèvna fola delle 
perfettioni Diuine , mi fòlo qualche attio- 
ne, q qualche op-'ratione diurna, alla qua!? 
Jìamo attenti > come per efempio all'atto delia 
mifericordia , con la quale Iddio perdona i 
peccati, òall'attodella creationc., odellare- 
furrettione di Lazaro , è della conuerfione 
di San Paolo , come vno fpofo , che non rif- 
guardando gli occhi , mi la dolcezza dello 
Fguardo, che la fua fpofa girafopra di lui, 
né confiderà la fua bocca mà lafoauiti delle 
parole , che ne efcono , & all'ho» Theotimo , 
l'anima (à vna certa vfcita d'amore non folo 
fopra l'amane, che confiderà , mà (opra quello 
da cui procede . Signore voi fece buono , e 
nella voftra bontà imparo le voftre giuftifi- 
cacioni , la voftra gola , cioè le parole , che 
ne efcono fono dolciffime voi fiere tutto defi* 
derabile .• Ah ? che le voftre parole fono 
dolci alle mie vifcere, più che it miele alla 
miabocca, òveroconSanTomafo, MioSi- 
gnore,e mio Iddio , e con la Maddalena , Rab- 
boni, ahi mio Signore. 

Mà in ciafcheduno di quefti tre modi , che 
vno operi , hà la contemplatone fempre que- ' 
ila eccellenza, che ella fi fà corftanto piace- 
re , quantocheefsa prefuppone, ches'hà tro- 
Uato Iddìo , & il fuo fanto amore , che ne 
gìoifce,e -che fe ne diletta , dicendo. Iohò 
trouato colui t che hà defiderate l'anima mia , 

ìa 
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10 l'ho trouato , e non l'abbandonerò mai: 
Nel che è differente dalla meditatione , che fi 
fi quafi Tempre con pena , trauaglio , e difcor- 
fo ; andando ìlnoftro f pirico per via di conft- 
derationein con/ìderationecercando con di- 
uerfimodi ò l'amato bene del fuo amore :ò 
l'amore del fuo amato bene ? trauagliò Giacob 
nella meditatone per hauer Rachel , mà fi ral- 
legrò con quella , efìfcordò tutto ilfuo tra- 
uagliò nella contemplatione. II diuino fpofo 
come vn Paffutello, che è , preparò vn fontuc- 
fo feffìno, fecondo il collumedi campagna 
alla fua lacraSpofa , e lodeftriuein modo che 
mimicamente rapprefenta tutti i miftèrideh* 
humana redentione . Io fono venuto net 
mio giardino, dice egli, io hò raccolto la 
mia mira con tutti ì miei profumi , io hò man- 
giato il fauo colmio miele, io'hò mefcolato 

11 mio vino col mio latte , mangiate miei 
amici , beuete . & ineòriateui carifiìmi miei 
Theotimo, ah quando fù quefto , cheNoftro 
Signore venne nel fuo giardino , fe non 
quando venne nelle punffime , hurnilifli- 
me , e dolciflime vifcere della fua Madre 
piene di tutte le piante fiorite dì fante vir- 
tù , e che cofa è al N'offro Signore il mefco- 
lar la fua mira con li fuoi profumi, fe non 
vnire fofferenze à fofferenze fino alla mor- 
te , e la morte della Croce;congiungcndo col 
. mezo diede meriti amenti, tefon à tefori 

per arricchire 1 fuoi figli fpirituali, e come 
mangiò il fuo fauo col fuo miele , fe non quan- 
do vifse con vna nuoua vita : vnendo la fua 
anima più dolce che il miele al fuo corpo fo- 
rato, e trapannato di più fori , chevn fauo di 
miele, e quando afcendcndo ai Cielo prefe 
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il poffefio di tutte le circoftanze , e depen- 
denze della fiia diurna gloria , che fece altro Te 
non mefcolar il vino guflofiffimo della glo- 
ria . effondale dell'anima fua col latte gu itolo 
della felicità perfetta del fi» corpo in più 
eccellente modo , che non hauea fatto fin 
aìl'hara , , 

In tutti quelli dìuinì mi fieri] , che com- 
prendono tutti gl'altri, hà egli che di mangia- 
re , èbere per tutti ifuo enri amici ; ediche 
inebriarli per tutti i canffimi amici , man- 
giano gì'vni , e beuono j mangano più , 
che non beuono , e non lì inebriamo 
punto , mangiano gli altri , e beuono .rea 
beuono più che non mangiano 3 e quelli li 
inebriano , quello mangiare è il meditare 
perche meditando fi manica rigrando qui, 
c là la viuanda fpiriniale fra 1 denti delta 
coniìderatione , col sbriciolare 3 fminuzzare 
e digerire 3 il che fifà con qualche pena . Il 
bere è contemplare , ciò fi fa fenza pena , e 
refiilenza, con piacere, e fcolamento , ma 
l'inebriarli è il contemplare così fpeffo , er 
con tanto ardore , che vno efee tutto fuora 
di fe iletfo , per elfer tutto in Dio : Santa , e 
facra vbriachezza a che al contrario della 
corporale ci allontana non da'fenfi fpiritua- 
Ji , ma da'corporali, che non ci abaila, ne ci là 
limili alle beltie, ma ci vangelizza , e per mo- 
do di dire ci rende diurni , che ci mette , 
fuor di noi , non per iflopidifei , & arrotar- 
ci con le beftie , come fa Ubriachezza ter- 
reflre . ma per innalzarci /opra dì noi , e 
j-afsegnatei con gli Angeli , di modo che, 
noi amiamo più in Dio , che in noi fleffi 
ttaD-io attenti , & occupati con l'amore X 

CQOn 
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confederare la ma bellezza , fcvm'rcialla fui 
bontà. - 

E perche per peruenire alla contemplano* 
ne riabbiamo per l'ordinario bitogno di vai- 
tela ianta parola, far dilcorfi , e colloqui) (pi; 
rituali con gl'altri al modo de gli antichi 
Anacoreti, leggete libri deuoti , presale, medi- 
tate .cantar delle canzone , fermar buoni pen- 
lìeri, perciò effendo la fanta contemplatione 
il fine , elofcopo, al qualetendono tutti que- 
lli efercitii elfi ti riducono tutti à lei e quelli 
che gli pratticano richiamano contcmplati- 
ui , come parimente quelle forti di pccupi- 
tioni , è chiamata via contemplatala pet 1 - 
attione del noftro intelletto , col quale ri- 
guardiamo la verità della bellezza , e bontà 
diurna con vna amorofa attentione, cioè con 
vn 'amore , che ci rende attenti , ò con voa at- 
tentione, che procede dall'amore , &augu- 
menta l'amore , che habbiamo verfo l infinita, 
dolcezza del noftro Signote . 



Oil ricmttmmHmmfi itltmm* 
iwlU conttmpUtitme . 

ut. w- 

IO qui Theoritno non parlo del raccogli- 
mento col quale fi mettono alla preten- 
da" di Dio quelli , che lì vogliono prepara- 
re , rientrando in fe fleflì , e ritirando , per 
inododidire, l'anima lorodentro i lorocuo- 
ri per parlar à Dio , perche quelW raccogli- 
mento li fà col precetto dell'amore , che 
piluccandoci all' oratione , ci (a prender 
quello mezo di operar bene , di modo che 



noi Beffi facciamo queflo ritiramento de! 
loflro fpimo, mail raccoglimento del quale 
«rondiamo d. parlare , noni! Scoi precetto 
«lell amo-rema con l'amore Beffo, cioè noi 
non lo facciamo per l'elettione, perche non è 
innoBro potere dihauerlo, quando voglia- 
mo , e non de pc „d e dalla noìrra diligenza , 
ma Io fa Idd I0 con noi con la fin fanti rai 
^ quando gli piace Q UC gii dicc h Beau 
San a Terefa di Giesiì la intende bene, che 
f "taato fentto, che l'oratione dell'racco- 
|liraento fi fa come quando vn Porcofpino, 
a via Tartaruga fi ritira dentro di fe, eccetto, 
che quefte beftiuole ritiranfi dentri di lo^ 
ro, quando vogliono , ma il raccoglimento 
non e in noBra volontà, ma ci auuienequan. 
co,j lace 1 D '° di & reiquefta grada, e£u 

Non è alcuna cofa così naturale al bene 
quanto 1 vmre & attraile» à fe le cofe che 
Ellpoflono guftare, come fanno l'anime no- 
J'xe, lequali fiindrizzano, efidannoalloro 
teioro cioè a quello , che amano , talhora, 
adunque auuiene, che il N olirò Signore imi» 
lioilmente (barge nel centro del cuore via 
certa dolce foauirà, che teftificala fua pre- 
lenza ifcall'hora le potenze cioè i fenfi cite- 
riori dell anima fi ritirano con vn certo «ret- 
to confenfo dalla banda di quella intima 
parte , doueel'amabiliffimo.ecanflimofpo- 
lo, perchecome vnnouellolìiamo di Api , 
quando nel fuggire, cangiar paefe è richia- 
mato dalfnono cheli a dolcemente fopra 
bacini o con l'odore del vino immelato, ò 
con quello di herbe odorifere , di modo che 
H feraainefcatodaquelìedolcezje, Centra 
den- 
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dentro l'alueare, che vno gli hà preparato ,cosl 
parimente Noftro Signore pronunciando qual- 
che fecieta parola del fuo amore , ò fpargendo 
l'odore def vino della fuadilettione piùdeli- 
tiofo, che il miele, ò fuaporando Ì profumi 
delle fue velli, cioè, qualche fentimento di 
quelle confolationi celefti ne'nofìri cuori , e 
facendoli con quello mezo fentire/afua ama- 
bilità ma prefenza, ritira à fe tutte le facoltà 
dell'anima noftra, che lì vnifcono intorno à 
fui , e fi fermano in lui , come in loro defidera- 
failiflìmo oggetto ; e come chi metcefle vn 
peizo di calamita frà molti aghi , vedrebbe 
che fiibito tutte le loro punte fi volgerebbe- 
ro dalla parte dell'amata calamita, e fi ver- 
rebbero ad attaccar à quella , così quando fi 
Noftro Signore fentir nel mezo delle anime 
noftre la fua deliriofiflìma prefenza tutte le 
noltre potenze fi riuolgono à quella parte 
per andarli ad vnìre à quella incomparabile 
dolcezza , oh Iddio dice l'anima all'hora , imi- 
tando Sane' Ascoltino, io vi andauo cercando 
bellezza infinita s io vi cercauo di fuori , e voi 
eri nel mezo del mio cuore . Erano tutti gli af- 
fetti di Maddalena, e tutti i fuoi penfieri (parli 
attorno al fepolcro del Noftro Saluatore , che 
ella andaua qua , e là ricercando, e benché elsa 
Io hauefse ritrouato , echeeeli li parlafse, !a- 
fciauali nondimeno fparfi , perche efsa non 
guftaua della fua prefenza , ma fubito che egli 
Fhebbe chiamata col fuo nome , vedete, che fi 
vnìfee , e fi attacca tutta aTuoi piedi , vna fola 
parola raccoglie . 
Imaginateui Theotimo , la SamiflimaVer- 

SìneNoftra Signora quando hebbe concepito 
figlio di Dio fuo vnico amore, l'anima di 
gue- 
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$ 8 à Trattalo dell'amor di Ùh , 
quella madre tanto amata fi vnì tutta , 
fenza dubbio attorno à quello amato fi* 
. glio , e perche quello diuino amico ftaua 
in mezo alle file facrate vifcere , tutte le 
potenze dell'anima fui fi ritirarono in le . 
fìeffe , come tante Api dentro illoroaluea- 
re , nel quale è il loro miele, &à quella mi- . 
futa , che.ftaua la diuina grandezza , per mo- 
do didire,riftretta & acconciata dentro il fuo 
ventre Verginale, l'anima ftia aggrandiua , 
e magnificaua le lodi di quella infinita boo- 
ti, & il luofpiritoefukauadi contento den- 
tro il fuo corpo , [ come San Giouanni dentro 
quello di fua Madre ] attorno al fuo Iddìo 
cheellafentiuaa ella non rilafciaua punto de 
fuoi penfieri, ne i fuoi affetti ftiori di fe fìef- 
fa, poiché il fuo cuore, i fuoi amori s elefue 
delitie erano nel mezo delle fue (aerate 
vifcere, può queflofleflo contento efler prat- 
icato per modo d'imitatìone in quelli , che 
elTendofì communicati fanno per certezza 
di fede quello , che non gli hi riuelato la 
carne , ne il fangue , ma il Padre cele- 
fte, che il JoroSaluatore, e in corpo , Scia 
anima prefente con vna realiflìma prefen- 
zaalliloro corpi, & all'anime loro in que- 
llo adorabili/fimo Sacramento i perche fi 
come la madre perla fiauendo riceuuto le 
goccie della frefea ruggiada della mattina 
fi rinferra non folo per conferuarle pure i 
da ogni mefcolanza , che fi potrebbe fare 
con r acqua del mare , ma ancora per il 1 
gufto , che fente di conferuare la gradita 
frerchezza di quello germe che gli hà in- 
uiato il Cielo, cosi auuieneà moki Santi , e 
denoti fedeli , che hauendo riceuuto il diurno 

Sa. 
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Sacramento, che contiene la rùggiada eh alt- 
re le celeltibeneditnoni , la loro anima fi rin- 
ferra , e rutre le loro potenze fi raccoglievo 
non l'olo per adorar quello Rè fourano prc- 
fenteconvna marauigliofiflima prefenza alle 
vifeere loro , ma per l'incredibile confolario- 
ne, erinfrefcamentofpirituale, chericeucno 
di tenere col mezo nella fede, quello diamo 
germe dell'immortalità nelle lorovifcere. E 
qui particolarmente , nota rete Theotirno, che 
tutto quello raccoglimento lì (a col mezo 
dell'amore fentendo la pietenza dell amato 
bene , p:r gli attratti , che I parse nel mezo del 
cuore, vnifee, e raccoglie tutta l'anima vedo 
di quello con vna amabiliffima inclinarione 
con vn dolciflimo rigiro, ò con vnadehtio- 
liflima rcfteHione di tutte le lue potenze vetlo 
l'amato bene.che le tira i fé con la fila dolcez- 
za con la quale lega , e attraile i cuori come ti- 
ra rfi il corpo con le cotde, e legami ma temi). 
. Ma quello dolce raccoglimento dell a- 
nima nolìra in fe lidia non fi fa (pio col 
lentimento della diuina ptefenza nel me- 
zo del nolìro cuore , ma in qualunque mo- 
do che noi ci collochiamo in quella vera 
prefenza , occorre talhora, che tutte le no- 
llre potenze interiori fi rinterrino , e fi vni- 
fchino in fe fteise con vna eftrema riueren- 
za, e dolce timore, t he ci occupa , conlìderan- 
do la fotirana Matita di quello, che ci e pa- 
rente , e che ci guarda , fi come , che per di- 
lìratti , che noi fiamo , & comparite il 1 apa , 
òaltrogranPrencipe, ritorniamo in noillel- 
17, e ritornano i nulìri fenfi lopradiroi, per 
tenerci in continenza , e nfpetco , diceii, che 
lavina del Sole fà raccogliere i fiori di Iri- 
de • 
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dei altramente in "Francefc chiamata Glay , 
perche fi fermano, e fi ronferanno in fefteflì 
alla leuata del Sole , & in fua affenza fi al- 
largano, eftanno aperti tutta ia notte que- 
llo fteflb ancienne- in quella forte di racco- 
glimento del quale parliamo , perche alla 
fola prefenza di Dio , ad vn folo fentimen- 
to , che riabbiamo , che egli ci guardi ©dai 
Cielo, ò da qualche altro luogo fuor di noi 
fe ben all'hora non pentiamo all' altre ma- 
niere di prefenza ; con la qual è in noi * le 
noftre facoltà , e potenze fi vnifeono , e fi 
raccoglierlo in noi Jìeffi per la riuerenza 
della Tua dtuina Maeftà , che l'amore ci fa 
temere di vn timore di nonore , e di riflet- 
to. 

Certo io conofeo vn'anima , alla quale 
fi tolto , che vno ricorda alcun miltero , 
è fentenza, che rammemori vnpoco piùef- 
preffamente , che l'ordinario la prefenza dì 
Dio, tanto in confeflione, guanto in parti- 
colari conferenze, entra cosi gagliardamen- 
te in fe fteffa , che fente pena ad vfeirne 
per parlare, erifpondere, in modo tale.» che 
nel iuo efteriore ella dimora coroeprluata di 
vita e tutti li fenfìftupidici , fino chejo fpofo 
gli permette d'vfcirne , che talhora accade 
prefto, talhora tardi . 

Dtl ripofi dell'anima rtteeth* nel fao ttmdtt 
bene . C*p. FUI. 

Esondo adunque 1* anima così raccolta 
dentro fe fteffa in Dio , ò dauanti à Dio 
rendefi talhora così gagliardamente attenta 
alla bontà del fiig amato bene , che gii paté, 
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elida ftia attentionenon fiaattentìonetarto 
è femplice, e delicatamente effercitata , fi 
come auuiene in certi fiumi che feorrono 
così dolce - & ageuolmente che pare à quel- 
li , che gli rifguardono , ò nauigano fopra di 
loro di non vedere, ©fentire alcun moto , 
non vedendoli punto ondeggiare ne fluttua- 
re , e queflo è quello amabiliflìmo ripofo 
dell'anima , che lauuenturata Vergine Te- 
refadiGiesu, chiamaua oratione di quiete, 
non meno differente da quella che ella fteffa 
nomina Conno delle potenze, fe però io l'in- 
tendo bene . 

Certo gli amanti htimanì lì contentane 
talhora di eflere appreflb , è alla vita della 
perfona , che amano fenza parlarli , e fenza 
trattarne irà loro ne di quella, nè delle fue 
perfettioni, fattati , mi pare, efodisfatti di 
aflaporare quefta amata prefenza non per 
alcuna confìderatione , che faccino fopra 
di quella, ma per vna cerca tranquillità , c 
ripofo che il loro fpirito prenda in effa : l'- 
amato mio bene è vn mazzetto di mirri , 
dimora , fri le mìe mammelle, l'amato mio 
beneèàme, & io fono à fui, chepafeafra' 
gigli fino , che fpuntail giorno, e che incli- 
nino le ombre, infognatemi dunque ò ami- 
co dell'anima mia doue vi ripofate , ò doue 
vi colcate nel mezo giorno : Confìderate , 
Theotimo, cometa Santa Sulamite fi con- 
tenta dì faperc , che il fuo amato bene Ita 
con effa , ©nel fuo fenolo nel fuo parco, ò ali- 
intorno , pur che ella fappia doue egli fia cosi è 
quefta Sulamite tutta piaceuole, tutta tran- 
quilla, & in ripofo. 

Quello ripofo talhora palla così alianti 
nella 



Digitized by Google 



}?4 Trattato dclTamnr dì Di» 
nella Tua tranquillità, che tutta l'anima ; é 
tutte le fue potenze Hanno corno addor- 
mentate fenza fare alcun moto , ne alcuna 
amone , eccetto la fola volontà, la qual pa- 
rimente non fa alcuna altra cofa , fe non ri- 
ceuer il gufro; eia fodisfatt'one, cheglidà 
la prefenza de! fuo amato bene , e quello 
che è ancora più raarauigliofo , è che la vo- 
lontà non vede , e non confiderà punto il 
gufìo, e contento, che ella riceue , godendo 
infepfibil mente di effo perche effa non 
penfa punto à fe iteflu, ma à quello, la cui 
prefenza gli da quarto piacere , come oc- 
corre; fpelìb , che forprefì da vn fonno leg- 
giero noi tra intendiamo folamtmeciò, che 
dicono : noliri amici actomoànoi, e quelli 
inlenfibilmenre tentiamo 1« carezze, che ci 
fanno fenza accorgerci , che noi feltria- 
mo . 

Nientedimeno l'anima, che in quello dol- 
ce ripolò gode di quello delicato fèntimen- 
to della prefenza diurna, benché ella non fi 
accorgi di queiro godimento , telìifica però 
chiaramente quanto gli fia preriofa , oc a- 
mabile quella felicità , quando vno ne la 
vuol torre, ò qual cofa ne la rìiftorm , per- 
ette la pouer'anima all'hora piange , grida , 
cioè taihora plora come vn picciolo bam- 
bino, che è Irato vìfuegliato pnina , chehab- 
bia dormito à bailanza , che col dolor che 
fente d'efser rifueghato , inoltra la fodisfa- 
tiune , che hauea nel fuo fonno : onde il diurno 
Paitorello lcongiura le figlie di Sion per li 
caunoli , e cerni delle campagne , che efse 
non iuegliono la fua diletta , fino che;efsa 
vogli , cioè che efsa fi fuegh da fe ftefsa ; Non, 
Theo^ 



Digilized by Google 



libro Stjto' jtf 
Theotìfho, l'anima così tranquilla nel luo Id- 
dio non [afcierebbs mai quello ripofo per 
tutti i più gran beni del mondo . 

Tal fù quali la quietedelta Santa Madda- 
lena, quando aflìfa ài piedi delfuoMaeftro 
afcoltaua le fue fante parole ; confiderarela 
vi prego , Theorimo , efla è porta in vna 
profonda tranquillità, non dice parola, non 
piange non finghioiza . nonfofpira * non li 
parte, non prega, Marta tutta follecita paf- 
fa , e ripaia perla fa la , Maria non vi penfa 
punto , e che fa ella dunque ' non fa cofa 
alcuna, ma afcolta , e che e querto dire , ella 
afcolta ? ciò ? efla è pofta là , come vn vafo 
d'honore per riceuer à goccia , à goccia la 
mirra della foauità , che lelabra delfuo di- 
letto distillano dentro al fuo cuore; equefto 
diurno amante gelofo dell' a morato fonno , 
e ripofo di qnefta fu a diletta, taccia Mar- 
ta , che la vog'i dettare , Marta , Marta tu fei 
follecita , e ti turbi di molte cofe , vna fola 
cofa nondimeno è di bifogno; Maria hi e- 
letto la miglior parte t che non li farà tolta j 
Ma qtial fù la parte , oportionedi Maria? di- 
morar in pace, ripofo , in quiete appretto il fuo 
dolce Giesù . ,' 

Dipingono ì pittori ordinariamente il 
diletto San Giouanni nella cena non fub 
che li ripofa , ma che dorme fopra Jl petto 
delfuoMaeftro, perche vi flette al&fo alla 
maniera deTeuantini; in modo chela tua 
tetta era verfo il fenodel fuo caro amante , 
fopra il quale lì come non dormi di forino 
corporale , non efsendoui in ciò verìlìmilì- 
tudine alcuna , così non dubito punto , che 
tiouandofi essi vicino alle mammelle dell'- 
V*ni I. Tom II K eter- 
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«terna dolcezza , non facefse vn' profondo 
miftico , e dolce fonno , come vn bambino 
d'amore , che attaccato alle poppe delia 
madre fi allatta dormendo , e porrne ailac- 
tandofì ; oh Dio, quali defitte à quello Be- 
njamin figlio della gioia del Sa 'tutore a di 
dormir fri le braccia di Clio Padre , che il 
giorno feguente, come Benom figlio dida- 
Jore lo raccomandò alle' dojci mammelle 
di (ila madre •• Nefsnna cofa è più delid^ra- 
Éile ad vn bambino, òche veglia òche dor- 
mi , che 1 1 petto di Tuo padre , 8c il feno di tua 
madre . 

Quando adunque voi farete in quella , 
femplice , e pura confidenza filiale apprefso 
fl"Noftro Signore , dimorareui s ^ò mio caro 
Theocimo fenza mouerui in alcun, modo 
per far atri fenlìbili , nè dell'intelletto i ne 
della volontà, psrdiequefto femphee amore 
di confidenza 3 e quella addormenta mento 
amorofo del nofrro lpimo fra le braccia 
del Saluatore , eccellentemente comprende 
tutto ciò, che voi qua, e là andati! cercando 
.per voltro guiìo , è meglio dormite l'opra que- 
llo facro petto , che vegliare in quahìuogli» 
altro luogo. 

Comt fi frAttkhi <jutfto f<tero Wfo- 
fo . taf, IX. 

HAuete mai confiderato Theotimo all*- 
ardure , col quale 1 piccioli iigli fi at- 
taccano tallora alle poppe delle loro madri 
■quando hanno fame , voi gli vedete pian- 
gere fra'dend, eferrarconlu bocca la mam- 
mella } così auidamente fucchiando il latte » 
- ■ ■ - che 
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che barino dolori alle madri , ma quando la 
frefchezza del latte ha ìn qualche parte 
iatiato il calor appetitiuo del lor picciolo 
petto , e che il guftofo vapore 3 che inuia 
al loro ceruello , comincia ad addormen- 
tarli , voi gli vedrete Theotimo fermar 
bellamente i loro piccioli occhi , e cader 
a poco, à poco al Tonno, fenza lafeiar non- 
dimeno la poppa j fopra Jj quale non fanno 
altra attione , che quella di vn lento , e qua- 
li infenfibil moto di labri , col quale tirano 
tuttauia il latte che infen Abilmente ingo- 
iano, e ciò fanno fenza penderò , ma non 
fenza gufto , che fe vno gli toglie la poppa 
prima che fiano occupati da vn profondo 
tonno , fi fuegliano , e piangendo amaramen - 
te teiHficando col dolore , che hanno nella 
priuatione, e la gran dolcezza , che hatiea* 
no nel pofselso , l'iircfso auuiene all'anima ; 
che ftà in ripofo , e quiete dauanti a Dìo , 
perche ella quali in fe nobilmente fucchia la 
dolcezza di quefta prefenza fenza discorrere, 
fenza operare, e fenza farqualiìuoglia cola 
con alcuna delle fue potenze , fe non con 
la fola cuna della volontà , che ella dolce, 
e quafi inl'en(ìbiImentemuoue s come la boc- 
ca per la quale entra il diletto, e l'infenfibi-. 
Je fatiarfì , che elsa prende nel guffar la di- 
urna prefenza, che fe vno incommoda -;ue- 
fta pouera picciola bambina , e che vno li 
yogli torre la mammella , fe non lembra ef- 
fer addormentata mofrra ben ali 'fiora , che 
fe ben dorme per ogn'altra cola , non dor- 
me nondimeno per quefìo, perche appren- 
de il male di quella ieparatione, e fe ne in? 
faliidjfce, inoltrando in ciò il piacere , che 
n 1 «. * 
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ne prenJcua , benché fenza penfite al be- 
ne che pofsedeua . Io hò Toluto dichiarar 
quella fimilitudine hauendo la Beata Madre 
TerefafcriKo , che la trouò molta à propofi- 
to. 

Ma ditemi , Theotimo , l'anima raccol- 
ta nel (ao Iddio per qua! cagione fi in- 
quieterà ? non ha occafione di quietarli , 
e ftar in ripofo , onde che cercherà efsa , 
hà trouato ciò , che cercaua , che gli 
manca più fe non dite , io hò trouato il 
mìo diletto , io io tengo , e non Pabban» 
donerò mai ; efsa non ha più bifogno di 
occuparli in discorrere con 1* intelletto a 
perche Io vede con vna così dolce Vida , 
vede prefente il Tuo Ipoio : onde i difeorfi 
gli farebbero inutili , e fuperflui , fe pila 
non Io vede con 1* intelletto 3 non fe ne 
trauaglia punto 3 concentandofi di fenrirlo 
vicino à fe per il gufto , e fod*sfactione , 
che la volontà ne riceue; Ah la Madre di 
Dio N'olirà Signora , emaeftra, efsendogra- 
uìda non vedeua ii fuo diuino infante , ma 
l'encendo dentro le fue fiacre vifecre , oh 
btien Iddio, qua! contento ne riceueua ef- 
faj e Santa Elifabetra non godeua maraui- 
gliofamente de frutti della dmina prefenza 
del Saluatore, fenza vederlo nel giorno del- 
la Santiflìma Vjfitatidne i Non hà 1' ani- 
mi in quefto npofo alcun bifogno della 
memoria, perche efsa hà preferite il fuo a- 
mante , non hà bifogno della imagìnatione, 
perche qual bifogno hà^ di rapprefentaie 
iniinagine, ò citeriore, ò interiore, quegli, 
della qui prefenza ella gioifee } d'i moda 
che finalmente la fb!a volontà è" quel/a , -che 
dol- 
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dolcemente^ àttrahe , e come tertwamente 
allattandoci il latte dì quefta dolce prelen- 
za j recando tutto il retto dell'anima in quie- 
te con efsa per la dolcezza del piacere, che 
ella pretende . Del vino melato vno noi* 
ferueii (blamente per richiamare 3 e ritirare 
le Api, ma fe ne ferue ancora per pacificar* 
le , percioche quando efse fanno feditioni, 
& ammutinamenti fra di foro, .ìm razzan- 
doli , e disfacendoli l'vna l'altra., non hà il 
loro gouernatore meglio rimedio s che 
gettar del vino melato nel mezo di que- 
uo popolo picciolo * e crudele , onde i 
particolari de ì quali efso ècompofto , fenien- 
do quefto foaue , eguftofoodors, fi pacifica- 1 
no , e li occupano nei goder quefta dolcez- 
za , reftando quieti e tranquilli, oh Dio eter- 
no , quando con la voftra dolce prefènza" 
voi gettate gl'odorati profumi dentro i 
noftri cuori , profumi guftofiflìmi più che ' 
il vino d. litiofo. e più che H miele , all'ho- 
ra tutte le potenze dell' anima noftra en- 
trano in vn guflofo ripofo s con vna tran* 
«nullità così perfetta , che non vi retta alcun 
fentimento , che quello della volontà » la 
quale come l'odorato fpirituale, ftà dolce- 
mente impegnata nel guttar fenza confidc- 
rarui l'incomparabile bene deli'hauer preien- 
leilfuo Iddio . 
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C; diuirfi gradi di qutfi* ?»>««, « «w« è 
ixujftrh di cmfmurU . 

Cip. X. 

SI troiiano alcuni fpiriti «ttiui , fertili , & 
abbondanti nelle confiderationi , alcuni 
altri facili , epiegheuoli , e che amano gran- 
demente conofcere quello, che farmo , che 
vogliono vedere il tutto , & mueftìgare ciò 
che fi fà in loro , ritornando di continuo 
la loro vifta fopra di fe fteflì per riconolce- 
re il loro auanzamcnto i. Altri non u con- 
tentano di efier contenti , fe non fentono , 
riguardano , & aleggiano i loro contenti, 
e fono limili à quelli , che efsendo ben ve- 
Biti contra il freddo , non penfano di eise- 
te , fe non fanno , che qualità di robbe por- 
tano addofso, òà quelli, che vedendo iloro 
gabinetti pieni d'atgento , non penfano d - 
efser ricchi , fe non fanno il conto del loro 
denaro . ,. 

Tutti quelli fpiriti fono foggetti ordina- 
riamente adefstr trauagliati nella fantaora- 
tione, perche (e Iddio gli dà il facro npofo 
della Tua prefenza , elfi l'abbandonano vo- 
lontariamente per confiderai , come li com- 
portano , e per efsaminare fi hanno con- 
tento , fi inquietano per fapcre i fe la loro 
tranquillità è afsai tranquilla , e la loro quiete 
quieta à baftanaa , fi che in vece di occu- 
par dolcemente la loro volontà nel guftar. 
la dolcezza della diurna prefenza impiegano 
il loro intelletto 3 difeorrere fopra i fentì- 
menci che hanno , come vna fpofa, che £ 
fer- 
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fermai considerar l'anello , colqualc è fiati 
fpofata fenza confiderar lo ìpofo , che n« l'hà 
donato 

Vi è ben differenza f heotimo , fra l'oc- 
cuparfi in Dio, checidà ikontento, &oc- 
cuparfì nel contento, che Dio ci dà ; l'ani- 
ma adunque , alla quale Iddio dà la Tanta 
quiete nelrorarione , deoefi attenere quan- 
to può di non rifguardar fe frena nel fuo 
ripofo , il quale per efler guardato non de- 
lie eifer curiofamente rifguardato , perche 
il troppo affettionarui/ì Io rouina , e la gra- 
fia regola det ben aflertionarfìci , e il non 
riguardar con avertanone > e come il figlio 
che per vedere doue. ha li fuoi piedi , toglie 
la tetta dal feno di Aia madre 3 evi ritorna 
lubito perche è molto delicato , così con- 
icene , che fe noi auwertiamo di eflere di- 
flratci con la curiofitàdi fapere quello, che 
facciamo nelP oratione , velocemente ri- 
mettiamo ilnoftro cuore nella dolce, e gu- 
flofa atter.tione della prefenza di Dio., dal- 
la quale noi ci fìamo diuertiti , nientedime- 
no non conuiene credere 3 che vi Zia alcun 

Iiericolo di perdere quefia facra quiete con 
eattioni del corpo» ò dello (pirico, che non 
fi fanno nè per leggierezza , nè per indiferitrio- 
ne , perche come dice la Beata Madre Te- 
jefa è vna fuperflicions edere così gelofo 
di quefìo ripofo , come il non volere ne 
toflìre, nè fputare , nè refpirare per timore 
di non lo perdere , percioche Iddio else dì 
quefto ripofo non Io coglie per tali moti 
necetlarii , nè per le diftrattioni , ò ftiaga- 
tioni dello (pirico , quando fono ìnuolontarìe, 
& elìendo la volontà vna volta ben ine- 
R 4 fca- 



Digilized by Google 



$91 Trutta» dell'amor di Dio , 

fcaca nella diuinaprefenza , non lafeiadi Rif- 
ilare ie dolcezze > benché l'intelletto , e la me- 
moria, ne fono fuggiti , ò sbandati dopo i pen- 
fieri ( ftranieri , & imitili . 

E'vero , che non è all'hora la quiete dell'- 
anima cosi grande , come farebbe fe l'intellet- 
to , e la memoria confpirafsero con la volontà, 
ma non lafcia però diefsere vna vera tran- 
quillità fpirituafe , perche regna nella vo- 
lontà , che è la patrona di tutte le altre poten- 
ze; Noihabbiamo veduta vn'ammafomma- 
mente attaccata . & vnita al fuo Iddio, la 
qua! haueua nondimeno l'intelletto, e lame- 
mona talmente libere da tutte le occupa- 
tione interiori, cheefsa intendeua molto di- 
Ihn tamerice tutto ciò che fi dìceua intorno ad 
efsa , e Te ne ricordaua molto bene , benché gli 
fiiffe imponibile di rifpondcre, nedifpedirfi 
da Dio , al quale ftaua attaccata con l'applica- 
tione della Tua volontà ; ma io dico talmente 
attaccata, che non poteua elitre ritirata da 
quella dolce occupatione fé non conriceuer- 
ne vn gran dolore , che la piouocaua à gemiti, 
che ella laceua nel più forte della Tua confola- 
tione , e quiete , come noi vediamo i piccioli 
figli lamentarli fra 'denti efar piccioli pianti , 
quando hanno ardentemente defiderato il 
latte , e che cominciano à fucchiarlo , è come 
fece Giacob , cheòacciandolabella, e calta 
RacheIIe,gectando vn grido pianfe per la vehe- 
menza della confola rione , e tenerezza , che 
fentiua, fi che hauendo quefia anima , della 
quale io parlo , impegnata la fola volontà , e 
libero l'intelletto , la memoria, e l'imagina- 
tìone , l'anorjfligliaua , come io p€nfo,al piccio- 
lo bambino a che allattando può vedere, vdii e 4 
emuo: 
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émùoilere le braccia, lenza però lafcur Itt 
fua cara poppa . Ma farebbe la pace dell'anima 
maggiore, e più dolce , fé non fi facefsero atror- 
noalei quefti romori, eche efla non hauefTe 
alcuna occanone di muouerfi , ne quanto al 
cuore, ne quanto al corpo, perche ella ver* 
rebbeadeffere tutta occupata nella dolcezza 
di quella diuina prefenza , ma non potenda 
tallora impediredi non efiere diuertita nelle 
altre potenze, conferua nondimeno la quiete 
nella volontà , cheè la potenza , con ; a quale 
riceue il godimento, del bene: notate, che la 
volontà afl'hora ritenuta inquiete , perii pia- 
cere che ella prende nella diuina prefenzaj 
non lì muoue punto per ridurre le altre po- 
tenze , che (banano j perche fé volere in- 
traprendere quelfoperderebbe il fuo rjpofo , 
allontanandoli da' luo caro diletto, e perder- 
ebbe lafua pena di correre quà , e là perfer- 
rnar quelle potenze volanti , le^ualimaipof- 
fonoelfere cosi vtilmente richiamate all'of- 
ficio loro . che con la perfcue^, tua dei n vo- 
lontà nella fanta quiete, perche a poco à po- 
co fono tutte le potenze tirate col piacere > 
che riceue la volontà, col quale effa gli dà 
certo poco diodore, comedi profumo, che 
l'eccita à fesuitaila , per partecipar del bene 
del quale ella gode. 
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Seguita il dtfcorfo di dinerji gradi della Sten- 
ta quiete, e £ Vita, eccellerne annegn~ 
tìons di fe Jieffo , che fi frattka. 
tuttora . Cap . XI. 

S Faticando ciò ; che fi è detto ; Hà la 
Santa quiete diuerfi gradi ^perche tal- 
lori è in tutte le potenze dell'anima ccn- 
fcionte, & vnitealla volontà , tallora è fo- 
rnente nella volontà , alcuna volta l'enfi- 
bilmente , & altre infen fi burnente , onae 
tallora occorre , che l'animi proua vno 
incomparabile contento , nel fentire con 
certe dolcezze citeriori, che Dio gli e pre- 
ferite , come auuenne a Santa Elisabetta , 
quando fù vifitata da Noftra Signora , altre 
volte l'anima fente vna certa ardente foa- 
nità di edere nella prefenza di Dio, che al- 
l'hora gli è ìnfenfìbile , come auuenne a'- 
Difcepoh pellegrini , che non auuertirono 
a balranii ai :v.!ttofiffimo piacere , che Cen- 
tina caminando con Noftro Signore , le 
non quando furono arriuati , e che Ireb- 
bero nconofciuto nella frartìone del pane » 
sallora l'anima, non folo confiderà alla 
prefenza di Dio , ma l'afcojta parlare con 
certe chiarezze , e perfuafìonì ìnreriori , 
che tengono luogo di parale , t.illora ella 
lo fente parlare, e recìprocamente^ gli par- 
la , ma ^così fecieramence > così dolce- 
mente, e così bellamente, che ciò aumene 
fenza perder la fama pace , e quiete, fiche 
fenza rifuegliarfi > eff-t veglia con lui, cioeef- 
fa veglia, e parla al fuo diletto cuore, con 
altret- 
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àlrretànfià foaue tranquillità , e gcatiofo ri-' 
poto , che fé efla dolcemente dormi (se ; 
Altre volte ancora ella fente parlar lo fpo- 
fo mà efla non faprebbe parlargli , perche 
il s;uflo d'vdirlo , è la riuerenja , che ella 
gli porta, la tiene in lilenrio , o vero perche 
ella fia inaridita , e talmenre inlanguidita 
di fpirito , che non hà forza folo , che per 
vdirle , e non per parlare , come occorre 
corporalmente tailora à quelli^, che co- 
minciano ad indormentarfi , o che tono 
grandemente indeboliti per qualche infermi- 

Mà tallor finalmente ne efla ode il fuo 
diletto , ne gli parla , ma ferapliccmente sa 
che ftà nella prefenza del fuo Iddio , al qua- 
le piace , che iui fi trattenga . Irnagìnatetll 
Theotimo , quando il gloriole. Apertolo 
San Giouanni dormì di fonno corporale 
fopra il petto del fuo caro Signore nella 
facra cena , e che fi adormento per il co- 
mandamento di lui, certo che egli Ite nel- 
la prefenza del fuo Signote fenza lentirU 
in modo alcuno , è confiderate vi prego , el- 
fer neceflaria maggior diligenza per met- 
terti nella orefenza di Dio , che per dimo- 
rami all'hora, che vno vi ci Ceniti o; a«- 
tefo che per metteruifi conuìene applicar il 
fuo penlfero , e tenderlo attualmente at- 
tento a quella ptefenza , come ho detto 
nell' intruduttione , ma quando ino li e 
tneflo in quelti prefenza fi ci trattiene con 
molti altri mezi, e ciò fia a con 1 intellet- 
to , ò con la volontà ; èfifacciqual cola m 
Dio , ò per Dio , come per etcmpio, nl- 
£uatdandolo , ò qualche cofa F rr amor di 
R. 6 lui 
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fui, afcoltandolo, è quelli che parlano pev 
lui parlandoli , ò qualcheduno per amor 
di lui , ò facendo qualche opera qualunque 
fia per fuo honore, e feruìtio : anzi vno fi 
Conferua nella prefe>tza di Dio , non fofo 
afcoltandolo , è guardandolo, ò parlandoli , 
ma attendendo fe à lui piace dì riguardar- 
ci* di parlarci , òdi (arci parlar à lui, ò an- 
cora non facendo alcuna di quelle cole , 
ma femplicemente dimorando doue gli 
piace, che noi rumo, eper quello, che gli 
piace, che noi vi fiamo, che feà quello fein- 
plice modo di dimorare auanti à Dio , gli 
piace d' aggiongere qualche picciolo fenti- 
mento , che noi fiamo tutti tuoi , e che egli è 
furto noftro : oh Iddio qua! grana è quella 
delìderabile, epretiofa! 

Mio caro Theotimo , tacciamo anche 
quella immagininone fe vna flatua , che 
hauefss porta lo (cubo» dentro la galleria 
di qualche gran Prencipe fufse dorata d'- 
intelletto, echepotefse difcorrere, e parla- 
re, è che vno gli domandale, ò bella Ma- 
tua dimmi, perche lei tu dentro à quella me* 
chia , efsa riponderebbe perche mi ci hi 
pollo il mio maellro, e fe vno gli replican- 
te , e perche vi dimori t nza far altra cola l 
perche direbbe ella , mi ci hà collocata il 
mio maertro , non perche io faccia alcuna 
cofa , ma perche (blamente io vi (ha im- 
mobile i che fe di nuouo vno la trrineefse 
dicendo, mia pouera frani a , a che ti le: ne 
ilare qui in qaefto modo? Ah Iddio refpon- 
derebbe elsa , io norr fono qui per mio in- 
teresse, e feruirio* im^erobedire, eferuir* 
alla volontà del mio Signore, e (cultore, e 
Sue- 
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qiieffo mi balta, efe vno replicale, dim.nt 
ti prego ftatua, tu non vediiltuo Signore, 
e come prendi contento di conrentarlo , non 
eerto direbbe efsa , io Io vedo, perche hò 

j occhi , ma non per vedere , hò piedi , mi non. 
per andare, maio fono troppo contenta dì 
fapere , che il mio caro Signore mi veda 
qui , e prendo gufto di vedermici > e fe u 
concinuafse la difputa con la flatus , eie li 

, dicefse, ma non vorrefii tu hauermoro per 

"' aumcìnarti all' artefice , che ti ha fatto , 
per fargli qualche altro miglior feruitio , 

; fenza dubbio efsa ciò negherebbe , e prote- 

• lìerebbe, che non vorrebbe far alcuna altra 
cofa, fe non quanto volefse il fuo caro Sì? 
enore , e chi concludefse dunque tu non 
defideri alcuna altra cofa , fe non di efsera 
vna ftatua immobile dentro a cotefra inca- 
uata nicchia ?. non certo direbbe finalmen- 
te quefta fargia ftatuaj Io non voglio eG-ere 
alcuna cofa , fe non vna ftatua , e tempre 
dentro, à quefta nicchia , fino che vorrà il 

ì mio Scultore, contentandomici di ftar qui, 
è cosi perche quefto è il contento di quello 
à chi io fono, e per chi io fono quello , che 
fono . 

Oh vero Iddìo , quefto è il buon modo 
di trattenerfi nella prefenza da Dio , di efsere 
e voler fempre , e fempre mai efsere nel- 
la fua fantiffima volontà , imperuche co- 

• me io 'penfo , e ciò in ogni occorrenza , 
Zìa ancora profondamente dormendo , che 
fìamo più profondamente ancora nella 
fjntiifiina prefenza di Dio : fi certo Theo- 
timo , perche fe noi lo amiamo , noi dor- 
miamo non iylaniente alla fantiflìma fin 
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viltà 3 ma fecondo il tuo gufto, e oon fo- 
Lunente perla Tua volontà , ma fecondo la 
fua volontà , e pare che quello fialolteiso 
Noftro creatore , e fcultor celefte , che ci 
getta cola foprail noftro letto, some fiatilo 
dentro le loro nicchie, affin che noi ci rin- 
chiudiamo dentro inoftri letti, come li col; 
cano gli vccclh dentro a i loro nidi , poi 
quando ci dettiamo , fevi penfìamo bene , 
trouarcmo che Iddio ci eliaco fempre pre- 
dente , e che non fiamo tìati punto allonta- 
nati ; uè feparaci da lui s Noi fiamo adun- 
que flati alla prefenza della fua fanta va* 
lontà , benché fenaa vederlo 3 e fenn ac- 
corgertene > fi che imitando Giacob , po- 
tiamo dire . Io hò veramente dormito ap- 
pfefso il mio Iddio , e fra le braccia della 
fua diurna preforma, eprouidenza, e nonio 
fapcna . 

Hnrquefìa quiete, nella qUalela volontà 
"non agita, che con vnfempliciffimo acquie- 
tarli nel £ui*o diurno volendo efsere nell'- 
oratione fenza alcuna prttenfione , che dì 
efsere alla viftì di Dio , fecondo che gli 
piacerà, è vna quiete,fouranamente eccel- 
lente, in guanto epuia d'oun forte d'ime- 
refse, la facoltà €eU' anima non prendono 
alcun contento , ne parimente la volontà , 
■fi non neila fajjlimita , nella quale efsa fi 
'contenta di non hauere alcun altro conten- 
to, fé non quello di efsere fenza contento 
per l'amore del concento , egufrodel luold- 
dio dentro il quale efsa fi ripofa, perchein 
fomma il compimento dell' tirali amorofa 
è il non hauer la fua volontà nel fuo con- 
cento, mainqueiiodi Dio, ò ilnonhauere 
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il ftio cor.ìento nella fÙ4 volontà , ma in 
quella di Dio. 



Vc!U liqxefattÌQHc de'Winìmx di Dìo , 
C*p, XII. 

TE cofe numide , e liquide ricenono fa- 
^ ciJmente le %ure , & i Hroiti 3 che vno 
gli vilpl dare , non h.i;icndo cfse aicntia fer- 
mezza , ne fodalità , che le arredi , ò limici 
dentro [oro Ite [se; mettete vn liquor* deutra 
vn vafo , e vedrete che fìà limitato dentro ì 
contornici quel vafo , che Te è rondo ò qua- 
dro , ii liquore farà i'iiteflo non hauendo a ttro 
limite , ù figura, che quella del vafc , che lo ri- 
tiene. - 

Non è di qneft'a qualità per fui natura 
l'anima , perche hà le &e figure , &i fuoi 
limiti, elsa hà la fi?ura dalli fuoi fi abiti , Se 
inclmationi , & i luoi limiti dalla l'uà pro- 
pria volontà, e quando fertnafi alle fue incli- 
na tioui , e volontà proprie, diciamo, che è 
dura , cioèteflarda .oftir.ara . Io vi torri» dice 
Iddio il voftro cuor di pietra, cioè, io vi tor- 
to la voftra oftinatione, per far cangiar figura 
al fafso, al ferro, al legno, vie di bifogno 
della fecura, del martello , del fuoco, chiamali 
cuore di ferro , di legno» di pietra quegli che . 
nonriceue facilmente le diuine ìmpreflìoni, 
ma dimora nella fua propria volontà ne! me* 
zo delle inclmationi , che accompagnano la 
noftra natura deprauata- perii contrario vn 
cuor dolce, manicrofo- e trattabile chiamafi 
vn cuore disfatto, e liquefatto-. 
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I!mio euoredice Dauid, parlando inno* i 
me del Signore fopra la Croce , il mio 
cuore è fatto, come la cera disfatta ne! me- 
ro del mio ventre : Cleopatra quella in- . 
fame Regina d'Editto , volendo quali all'in- 
canto innalzarli (opra tutti fi eccelli, e me- 
te le difsolutioni , che nauta fatto Marcanto- 
nio invn banchetto, nel fine di vu fettine , 
che gli toccò a rare, fece portare vn boccav 
le di gagliacdiflìmo aceto , dentro il quale 
gettò vna delle v>eirie , che portaua ad vna del- 
le Lue orecchie , filmata dimento cinquanta 
milla feudi , la quale eflendo disfatta , &&, 
e liquefatta la ingoiò , 67 hauerebbe fe- 
potra ancora 1 altra perla , che hauea nell'- 
altra orecchia, dentro la cloaca del fuo vil- 
lano flomaco , fe Lucio Plauto non l'hauef- 
fe impedita ; Il cuore del Saluatore vera 
perla orientale vnicamente vnica , e d'ine- 
filmabile prezzo t gettato nel giorno dell* 

E affi me nel mezo ava mare d'wcompara- 
1I1 agrezze, lì nfolfe, fi disfece* efi fcolà 
ìl dolore fotto lo sforzo di tante mortali an- 
gofeie , ma l'amore più for>e, chelaniorre 
amollì , intenerì , e fece fondere il cuore co» 
nusgior prontezza, che tutte le altre paflìo* 

L'anima mia , dice Iafacra amante, ne 
tutta iquefatta , quando hà parlato il mio 
diletto , e che vuol dire fi è liquefatta , fe t 
non lì e fcolataverio il fuo diurno amante? 
ordinò iddio à Mose j che parlane alla 
pietra ia qua! produrrebbe l'acqua , non e 
dunque merauiglia , fe egli ftelTo fa' fo 1 *: 
dee l'anima del fuo amante : quando gu 
parla nellafua dolcezza ; Jl Balfamo è con 
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fpeflo di fua natura, che non è punto fluido, 
nè colante » e quanto è più cuftodito diuen- 
ta piìi fpeflo ? e finalmente indurifce dine- 
nendo rubicondo, e trafparente , mail caio- 

1 re lo diffolue, e rende fluido l'amore hauea 
refo lo fpofo fluido, e colante , e. perciò I* 
fpofa lo chiama , vn oglio fparfo, e vedete 
che fubito efsa afsecura , che è tutta liquefat- 
ta d'amore , lamia anima , dice efsa , fi è 
fcolata , e liquefatta quando hà parlato il 
mio diletto; Staua l'amor dello fpofa dentro 
ilfuo cuore, efottolefue mammelle , con» 
vinonuouoben potente, che non puòelser 
ritenuto dentro il fuo vafo : onde fi fparge 
da tutte le bande, e perche l'anima fegre il 
fuo. amore , doppo che la fpofa ha detto 1« 
voftre mammelle fono migliori del vino * 
che fpargono vnguenci pretiofi , efla fog- 
giunge, voi hauete nome oglio fparfo , e come 
Io fpofo hauea fparfo ilfuo amore , e l'anima 
fua dentro il cuore della fpofa, cosi recipro- 
camente la fpofa fparge l'anima fua dentro il 
cuor dello fpofo, ecomevedefi, cheilghiac- 
cio sù vna montagna toccato dai raggi ar- 
denti del Sole, efce di fe ftefso , e f arcia la prò* 
pru forma per fcolarfi verfo quella pane t 
doue lo toccano i raggi , così l'anima di que- 
fh amante fcolafi dalla parte della voce del 
fuo diletto , vfcendo di fe freisa .* e de 1 limiti 
delfuo efsere naturale per feguir , quello , che 

' gli hà parlato. 

Ma come fi fà quefto facto fcolamento 
dell'anima nel fuo diletto? vn efirema com- 
piacenza dell'amante nella cofa amata, pro- 
duce vna ceita impotenza fpirituale , che fa, 
che i' anima non fi fenti più alcun pote- 
re 
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re di dimorare in fe (teffa , quindi come ìt , 
bjlfamo (ufo a che non ha fermezza , nè fò- 
Jidicà , fi lafcia andare , e (colare in quello , 



slanci , nè fi reftringe per modo di vmona, 
ina fi và dolcemente {colando , come vna, 
cofa fluida, e liquida dentro U diuinirà , che 
effa ama, e come noi vediamo, che le nubi 
ìnfpeflite dal vento di mezo piorno , fi dif- 
fondono' : e connettono in pioggie, ne pof- 
fono p.ù (tare in fé (tette , ma cadendo, e 
(colandoli à baffo fi mescolano così inti- 
mamente con la terra , che eflè non fono 
che vna ftefsa cofa , con quella ; così^ l'ani- 
ma j la quale benché amante dimorò in fe 
fìefsa ancora , efc« per quello fcolamento 
facto, e fluidità fanta, e lafcia fefìeffanon folo 
pervnirfial fuo diletto , ma per mefcolarfi , e 
bagnarli con effo. 

Confidente adunque Theotìmo , che Io 
fcolamento d'vn anima nel fuo Iddio, non 
è altracofa , che vna vera eftafi, conia qua- 
le l'anima è tutta fuor dei limiti delfuoefse- 
re naturale , tutta mefcolata, afsorbira, & 
inghiottita nel fuo Iddio : onde auuiene ? 
che quelli , che peruengono à quarto fanto 
eccefso dell'amor diuino , efiendo poco 
dopò ritornati in loro ftelfi , non vedono 
alcuna cofa nella terra a che li contenti , e 
viuendo in vn cflremo annichi lamento di fe 
llcflì , ftanno molto inlanguidiri in tutto 
ciò, che appartiene ai fenfi , & hanno per- 
petuamente nel cuore la maflìma della Bea- 
ta Vergine Terefa di Giesù , ciò , che non è 
inDio.à me non è alcuna cofa , epare, che 
tale fo£se la paflìone amorofa di quel grini'- 



che ama , ella non fi 




>do di 



ami- 
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amico del diletto, che diceua , io vino, ma 
non io , rnaGiesùChrifto viuein me : la no- 
ftra vita , cafcofla con GiesùChrifìoin Dio, 
perche ditemi , vi prego Theotimo, fé vna 
goccia d' acqua dementare gettata dentro 
vn Oceano a acqua marina foffe viua , e 
che potefle parlare , e dire Io fiato , nel qua- 
le efja fi ritroua , noti griderebbe di gran 
gioia oh mortali, io veramente viuo, ma 
non viuo in me ftefsa , ma quefto Oceano vi- 
uein me, e la mia vitaènafcoftain quello 
abiffo. 

L'anima (colata in Dio non muore perche 
come può morire , efsendo fubifsata nella 
ftefsa vita? ma efsa viue fenza viuere in fe 
ftefsa, perciochefi come le Stelle fenza per- 
dere il loro lume non rifplendono alla pre- 
fcnza del Sole, ma il Sole luca in quelle, e 
fono uaicofre nella luce delSofe» così l'ani- 
ma fenza perdere la fua vita non viue più ef- 
fendo mefcolata con Iddio , anzi Iddio vi- 
lle inefsaj Tali furono, penfo, lifentimen- 
ti del gran Beato Filippo Neri, eFrancefco 
Xauier , quando colmi di confolationi 
celefti domandauano à Dio , che per vn 
poco fi ritirafse da loro , poiché voleua , 
che la loro vita duralìe ancora vn poco 
nel mondo, il che non poteua farli , fino che 
efsa ftaua tutta nafcofta , & afsorbita in 
Dio. 
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Della ferita d'Amore . " 
Cap, XIII. 

TVtteqliefte amorofe parole fonoefrrat- 
te dalla fomiglianza , che è frà gli 
affetti del cuore, e le paflìonìdel corpo ; la 
tnflezza , il timore , la fperanza , l'odio , e gli 
affetti dell'anima non entrano punto dentro 
al cuore , che l'amore non gli tiri doppo di 
fe; noi non fuggiamo itlmaJe, fé non per- 
che è contrario al bene, che noi amiamo * 
noi remiamo il futuro male , perche ci pri- 
. uerd del bene, che noi amiamo ; quantun- 
que vn male ita efìremo , non Io fuggiamo 
nondimeno mai Ce noni quella proportione, 
che noi cerchiamo il fine al quale fi oppone , 
chi non ama molto le cofé publiche , non 
fi mettL* in molta pena, feellerouinano , chi 
non ama molto Iddio , non odia molto il 
peccato , l'amore è il primo , anzi il prin- 
cipio, e l'origine di tutte le paffioni , eciò 
perche egli entra il primodentro il cuore, e 
perche Io penetra , e pafsa fino al fine del 
centro della volontà , doueha il Tuo feggio 3 
e dicefi , che fenice il cuore : egli è acuto 
dice l'Apofroto della Francia , & entra nel 
più intimo dello fpinro , entrano gli altri 
affetti veramente, ma con l'intermezo del? 
amore , perche egli forando il cuore , gli 
fà il pafsaggip , la fola punta dei dardo fe- 
rifce, il retto aggrandifce la ferita , & il do- 
lore . 

Hor fé ferifcedàpef confequenza dolore. 

Ipo- 
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I pomi granati co! loro vermiglio^ colore , 
con la quanrità dei loro grani così ben fer- 
rati , e rafsegnati , e con le loro belle co- 
done rappreientano viuamente , come dice 
San Gregorio , la Santilsima Carità , tutta 
Termiglia per il fuo ardore verfo Iddio , 
cumulata di ogni varietà delle virtù , e che 
folo confeguifce , e porta la corona dell e- 
terne ricompenfe , ma il fuga di granati , 
che come Tappiamo è così grato ai fani , 
&à gl'infermi , e talmente mefcolato di 
agrezza , e di dolcezza , che vno non può di- 
fcernete fe rallegri il gufìo , , ò perche lafua 
agrezza fiavn poco dolce , ò perche la dol- 
cezza fia vn poco agra : Certo Theotimo , 
così l'amore è agro dolce > perche efso non 
èpunto perfetto, ne giamai fatia 3 e fodisfa 
puramente , e non lafcia però di efsei gran- 
demente , grato la fua agrezza alternando 
h fojuità della fua dolcezza , come la fua 
dolcezza aguzza la grafia della fua agrezza. 
Ma ciò come fi può fare i Uedefi tallora vn 
giouane entrare in vna conuerfarione li- 
bero, lano , & allegro, che non prendendo 
guardia à fe Reko lente , prima d'vfcirne ; 
che l'amore Temendoli dell' fguardi , dei 
portamenti , delle parole , òdei capelli d'vn 
imbecille, e debole creatura, come di altre- 
tanti dardi haueri fento , e trapafsaro il 
fuo mifero cuore di modo, che fe ne parte 
tutto malinconico , penlierolo , e itordito 
perciò vi domando , e egli malinconico , e 
lenza dubio, perche è fiato ferito , echi i'hà 
ferito ? l'amore , ma efsendo i'amore figlio 
della compiacenza, come può ferire , edar 
dolore , Tosgetto amato , e tallora lontano 3 
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& allora Theocimo l'amore ferifee il ciiore- 
csldefiderio, che eccita , che non potendo 
efsere fatiate, tormenta grandementelofpi- 
rito . 

Se vn Ape punge vn putto , gli potrete i 
ben dire, oh mio bambino l'Ape cheti ha i 
punto è quella ftefsa , che fà il miele , che 
tu troui così buono, perche è vero dirà efso 
il Tuo miele, e molto dolce al mio gallo » 
ma la fua puntura è gran dolore i e fino che 
il fuo ago è dentro lamia mafcella, io non 
mi potrò quietare, e non vedete voi, che 
la mia faccia è tutta enfiata i Theotimo , 
certo l' amore è vna compiacenza , e pec 
confluenza è molto grato fino che non 
lafcia dentro il noffro cuore il puntiglione 
del defideno , ma quando ve Io lafcia , fi 
lafcia con efso vn gran dolore. E vero, die 
quello dolore viene dall'amore , perciò è 
vn puceuole , & amabile dolore , Udire i 
slanci dolorofi , ma amorofì , di vn reale 
amante. L'anima mia hà lete del fuo Iddio , 
forte, e Vitiente, ah quando anderò io, & 
apparirò atlanti alla faccia del mio Iddio > 
le mie lagnate ini hanno feruito di pane , 
giorno , e notte , fino che mi è fiato detto 
dotieè il tuo Iddio i Così ia Sacra Sulamìte 
tutta macerata nei Cuoi dotatoti amori , par- 
lando alle figlie di Gierulalnn ; ah dice elsa, 
io vi {congiuro , fe voi incontrai l'amico 
mio, diteli la mia pena - perche io languifco l 
tutta ferita del tuo amore > la fperanza diffe- 
rita affligge l'anima. 

Le ferite dolorofe dell'amore, fono di più 
forti > prima i primi colpi , che riceuìaino, 
dall' amore, li chiamano ferite , perche i( 
cuo- 
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cuore , che pare, (ano , intiero , e tutto afe 
fieno fin che non ama comincia , quando e 
toccato dall'amore àfepararfi , ediuiderlida 
fe fieno per darfi all'oggetto amato . Non fi 
può lare quella dìuifione le non con dolere, 
perche non è altro il dolore, che vna dmi- 
fione di cofe vitienn , che fi traggono l'vna 
con l'altra. Secondo il defideno punge, e 
fenfee inceflantemente il cuore dentro il 
quale è , come fi è detto . Terzo parlando 
dell'amor lacro ntronafi nella fua pratica 
vna force di ferita, che Iddio ftefso , tali ora 
fà nell'anima, che vuol grandemente perfcc- 
tìonare, perche con la Ina iourana bon tà gai 
dà fentitnenti marauiglion , & attratti in- 
comparabili come predandola , e folIedtan : 
dola ad amarlo, & allora ella fi slancia di 
forza , come per volare più alto vedo il 
fuo diuino oggetto, maarrefìandofi poi , per- 
che dia non può tanto amare , quanto den- 
tiera ; oh Dio lente vn dolore , che non ha 
eguale, e r.ell'iftelTo tempo, che è potente- 
mente tifata à volare verfo il diletto, e co- 
sì potentemente ritenuta, e non può volare 
come attaccata alle bafle mifene di quella 
vita mortale , e della fua propria impoten- 
za, ella defidera ah di colomba per volare 
nel fuo ripolo , e non ne croua , eccola adun- 
que afpramence tormentata irà la violenza 
deifuoi slanzi , e quella della fua impoten- 
za, oh miferabile ch'io fono , dice l'vnodi 
quelli, che hanno prouato quello trauaglio, 
dumi liheiarà dal corpodi quella mortalità? 
allora , fe voi conlideraie , Theotimo , quefta 
non è il defideno di vna cola lontana , che 
ferifwil cuore, perche l'anima feute ^ che è 
Pie- 
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preterite ilfuo Iddio, egji defidera condurlo 
dentro la fua celia vinaria, egli hà innalzato 
foprail Tua cuore Io ftendardo d'amore; ma 
perche defidera vederla tutta fua, la preifa , e 
di tempo in tempo feocca mille è mille dardi 
del fuo fanto amore , inoltrandoli Tempre 
con nuoui mezi , quanto egli fia più amabile 
di quello, che è amato, §cefla, che non ha 
tanta forza per amarlo , quanto amore per 
sforzarli , vedendo così deboli i fuoi forzi, 
in paragone del defiderio che ha per amare 
degnamente quello, the nefsuna forza può» 
amare àbafhnza , ah ella fi lente tormentata 
di vno incomparabile tormento , perche 
quanti slanci ella fa per volare al Tuo defi- 
derabile amore , ricette arrecante Icofse di 
dolore . 

Quello cuore innamorato del fuo Iddio 
infinitamente defiderando d' amare , vede 
nondimeno , che non può amare afsai , nè 
defiderar afsai , hor quefto defiderio , che non 
può riufeire , e come v n da rdo dentro il fianco 
d'vn fpirito generofo, ma il dolore che ne 
riceue, non lafcia di effer ama bile , quanto, 
che chuir.que defidera di ben amare, ama co- 
sì bene di de'ìderare , e fi ffimarebbe i! più in- 
felice dell' vniuerfo le non defiderafse conti- 
nuamente d'amare quello cheècosìfourana- 
mente amabile defiderando d'amare riceue 
dolore , ma amando dì desiderare , riceue 
dolcezza . 

Viua Iddio , Theotìmo , che cofa vi dirò 
ì Beati, che fono m Paradifo, vedendo, che 
Iddio è molto più amabile di quello, che e (lì 
l'amano s Ipafimerebbero , e perirebbero eter- 
namence di defiderio d,' amarlo d'auuantag- 
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£io , fe la faotiffima volontà di Dio noti 
imponefle alla loro il ripofo ammirabile di cui 
gioifce , perche cosi fouranamence amano 
quefta fourana volontà , che il fuo volere 
arreda il loro , & il diuino contento gli 
contenta, acquietando*! di hauer termine 
nel loro amore , e la fretta volontà , la cui 
bontà è l'oggetto del loro amore , che fe 
ciò uon fìifie , farebbe il loro amore egual- 
mente deliciofo, e dolorofo, delitrofo per il 
pofsefso di vn così gran bene, dolorofo per il 
defìderio ettremo d' vn più grande amore . 
Tirando adunque continuamente Iddio , fe 
cosi è lecito dire, faette della faretra della 
fua infinita bellezza fcrifee l'anima dei ftioi 
amanti facendoli chiaramente vedere , che 
non l'amano à gran via à quella proport io- 
ne j che egli è amabile , quell'anima , che 
non defìdera amar fe.npre maggiormente la 
diuina bontà , non ama à baldanza > l'amare 
fino ad vn fegno iufficiente non bafta à 
quello , che fi vuol fermare , come le ciò 
baftafse . 

Di alcuno altro ne\o , col quale il 
Santo amore .ferì/ce i 
entri. 

Cap, XlÌf£\; - . 

NEtsuna altra cofa fenice tanfo, vn clior 
amorofo > quanto il vedere vn altro 
cuor ferito d'amor per Jui . Il Pellicano fa 
il fuo "'do io terra : onde i ferperrti pun- 
gono fpefso i Tuoi pulcini, il che auuenen- 
il Pellicano come vn eccellente me 
2»*r» I. Tomo II, S dico. 
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dico naturale, fenice con la punta del Tuo 
bécco , i pulcini da-tutte le parti per farne 
col l'angue vfcir il veleno , che il morfo de 
ferpenci hà fparfoper tutte le parti dei loro 
corpo, e per far vfcir tutto il veleno, lafcia 
ivfcir, untoli ("angue, elafcia per confluen- 
za cosi morir queffa pìcciola entppa di vc- 
.celletti, ma vertendoli morti, fenice fé fteC- 
io , e fpargendo il fao fangue fopra di toro , gli 
Yiuifica, con vna nuoua, e più pura vita ; 
gli ha feriti il fuo amore, efubito, con que- 
fìo fteflo amore fer fce fefìcfìo. Non feria- 
mo già mai vn cuore con ferità d'amore, che 
non feriamo fubito noi fteflì , quando l'ani» 
ma vede il fuo Iddio ferirò d'amore per lei 
liceue toiro vna reciproca ferita . Tu hai fe- 
rito il mio cuore dice il celefte amante alla 
fua Sulamita, e grida la Sulamire , dite al 
mio diletto , che io fono feiitu d'amore . 
Non ferifrono mai le Ap^ , che effe non, 
reftino ferire à morte , così noi vedendo il 
Saluature , dell'anime iioitre ferito d'amore 
per noi fino alla morte , e la morte della 
Croce come potremo noi non efiere feriti 
per lui, maio dico feriti dVna piaga, tanta 
p:ù doioroUmente amorofa , quanto la fua 
e fiata amorolàmcute dolomia , non po- 
tendolo noi tanto amare, quanto ricercano 
il fuo .nuore, eia fua morte. Un altra pia- 
ga d'amore è, quando l'anima conofee , che 
ella ama Iddio , e che Iddio, nondimeno la 
Tratta , come fe egli non fapeUe d' eflee 
amato, ùcome feegli fieilc in diffidenza del 
fuo amore, perche allora mio caroTheoti- 
mo , riceue l'anima eflteme angofeie , non 
potendo fopporcare , il vedere , e fentire il 
folo 
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falò fembiatice , che Iddìo fi diffidar di 
efla . 

v Hauea , e fentìua il pouero San Pietro il 
fuo cuore ripieno d'amore per il fuo caro 
Maeftrcr , e Noftro Signore diflìmulandodi 
faperio , Pietro , ditte, mi ami tu più , cheque- 
ili ì Ah , Signote rifpofe quello Apoflolo . 
Voi fapetecheioviamoj Ma Pietro mìamì 
, replica ,il Saluator ..Mio caro Maettro, 
dice i'Apottolo , io vi amo certo voi lo fa- 
pece; e infetto dolce Signore , per prouarlo 
e come diffidando di etter amato i Pietro a 
dice mi ami tu? A , Signore , voi trapaf- 
fate quello pouero cuore , che grandemente 
an%to amoroia ma doloroiàmente grida , 
mio caro Maettro, voi fapete tutte lecofe, 
voi fapete certo che io vi amo . Eforcizan- 
dott vn giorno vna perfona fpiritata , e co- 
ftretto lo fpinto à dire i! fuo nome. Io fo- 
no rifpofe queft* infelice prillate d'amore ; 
fubjto Santa Cartcrina da Genoua , che era 
prefente , Ci fentì trauaghare , e commuo- 
uere tut:e le vifcere , ne! foto vdir pronun- 
tiare la parola pnuatìone d'amore , perche 
come li Demoni) odiano in tal modo , il 
diurno amore, che tremano quando ne ve- 
dono il[fegno , ò quando ne odono il no- 
me , cioè quando vedono la Croce , ò che 
fentono pronuntiare il nome dì Gie^ù , 
così quelli , che gagliardamente amano il 
Nolìro S.gnore tremano didolore, edihor- 
rore , quando vedono qualche legno , o 
che intendono alcune parole , che rap- 
prefenemo la pnuatione di quefto fanto 
amore , 

Sa.a Pietro era ben fecuro, cheNoftro Si- 
S z gnore 
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&nore fapendo iltutco, non poteua ignorare*, 
come era amato da luì, ma perche la repe- 
titione dì quefta domanda, mi ami tù. , hà 
l'apparenza di qualche diffidenza . San Pie- 
tro fe neatrrifta grandemente, ah quella rx> 
uera anima / che mota) bene è nfoluta di 
volsr più. tofto morire , che dì offendei; H 
fuo Iddio, ma non hà. nondimeno vna- fola 
fcintilla di feruore , anzi al contrario vna 
elìremo fredda, chela tiene tutta tiepida , e 
così debole , che ella cade ogni momento in 
imperfertioni molto feniìbìU , quefta anima 
Theotimo , è tutta impiagata , perche il 
fuo amore è grandemente dolorofo -• nel 
confìderare, che il fuo Iddio moftridi non 
vederla, fe ben etìa lo ama iafciandola come 
vna creatura, che non gli appartenga pan-i- 
to 3 e gli pare , che nel mezode fuoi man- 
camenti , diftrattioni , e fredezze {"cocchi 
Noftro Signore centra di lei quefto rim- 
prouero, cometu puoi dire-, chetami ami, 
poiché l' anima tua non è punto con me > 
ciò gli è vna faetta di dolore 3 al trauer- 
fo del fuo cuore; vna faetta di dolore , che 
procede da amore , perche fe ella non a- 
mafie, non farebbe afflitta daU'appreniìone di 
non amare. 

Si- fa tallora quella piaga d'amore, colto- 
lo ricordarli , che noi iìamo flati taliora 
fenza amar Iddio , oh quanto tardi vi ho 
amato bellezza antica , e nuoua, dice quei 
Cinto , che era ftato trentacinque anni he- 
rerico, la vita parlata è in tortore alla vira 
prefente <h quello, che hà trapanata M pre- 
cedente vita, lenza amare U fourana boti* 
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Lo fleffo amore ci impiega tallora con fa 
foia confìderacione della moltitudin e di 
quelli, che difprezzano l'amor di Dìo , fiche 
perciò noi fpafimiamo dianguftia , come fa- 
cea quello, chediceua, il mio zelo ©Signore 
mi ha fatto feccar il dolore , perche nori 
hanno gli mici inimici ofleruatola tua leg- 
ge. E quel grande San Francefco , penfando 
non etfer intefo pianseiia vn giorno , fin- 
shiozzaua , e fi forte lamentatialì , che vde»- 
dolo vn buon perfonaggio di corte J come al 
foccorfo di alcuno, che altri voleuero veci* 
dere ; vedendolo cosi folo gli domandò per- 
che gridi così pouer'huomo; Ah dille egli io 
piango , perche Noftro Signore hà trauagliato 
tanto per amor noftro , & alcuno non vi 
penfa , e ciò detto ricominciò le lagrime, e 
quel buonperfonaggio fi miSe à gemere, e 
piangere con lui. *- 

Ma in qualunque modo ci alitienga , 
quello è marauigliofo nelle ferite riceuute 
perdiuino amore, che il dolore, e grato, e 
tutti quelli, che Io Temono, vifentono, e 
non vorrebbero cangiar quefto dolore con 
tutte le dolcezze dell'vniuerfo; Non ritro- 
uafi punto di dolore in mezo all'amore, e 
fepureviè, vn dolor molto amato, edolce. 
Un Serafino , tenendo vn giorno vna frezza 
tutta d'oro dalla cui punta vfciua vna pic- 
«ioia fiamma , la Janciòdenrroil cuoredeHs 
Beata Madre Terefa , e volendola ritirare , le 
parue à quella Sanra Verginella che gli 
fiielafse le vifeere 5 eflendo così grande il 
dolore, che elsa non haneua altra forza, di 
fpargere deboli , e piccioli gemiti , ma do- 
lóre così amabile, che non hauerebbe mai 
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4f,f» Trattato delTamtr-di Di» 3 
voluto eflerne liberata ; tal fù la fretta d'amo- 
re, che fcaccò lidio dentro il cuore della 
grande Santa Catterina da Genoua nel prin- 
cipio della fua conuerfìone , onde renò tutta 
cambiata, c come morta a^mondo, & alle 
cofe create , per non vìtier più , che nel Salua- 
core> Il diletto è vn mazzetto di mirra ama» 
ra, e quefto mazzetto amaro, e reciproca- 
mente il diletto, che ftà caramente colloca- 
to dentro le mammelle della diletta j cioè il 
piìl diletto di tii«i.i diletti. 

Dtl Unguort amerefo d* vn c»er ferii* 
dall'amor*, 

Cap. XV, 

E Affai noto , che l' amor fiumano fà non 
(blamente forza d'impiegar i cuori , ma 
dì infermar i corpi Imo alla morte, e quan- 
to la paflìone , e'1 temperamento del cor* 
po hà gran potere d'inclinar l'anima , e ti- 
rarla dopò di sè , così hanno gl'affetti dell'- 
anima gran forza per nmuouere gli hurno- 
rì, e cambiar le qualità, del corpo , ma ol- 
tre di ciò , quando l'amore è veemente porta 
con tanto impeto l'anima nella cofa amata, 
e l'occupa così fortemente, cheella manca 
à tutte le altre fue opcrationi, tanto l'enfi* 
tiue , che intellettuali , fi che per nutrire 
quefto amore , e fecondarlo , parche I ani- 
ma abbandoni ogni altro penfiero, ogni altro 
ti tracio , e fé (itila ancora . Quindi dille 
Platone, che l'amore è pouerp, lacerato nu- 
do , e ìcalio , infelice , lenza cauta , che 
giace fuora l'opra la tei» alle porte Tempre 
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bìfognofo r e pouero che ci fa abbando- 
nareil tutto per la cofa amata . fenzacafa, 
perche fà vnfr l'anima da! fuo domicilio per 
feeuir Tempre quello, che ama, è infelice , 
pallido, magro, e disfatto» perche fà perdere 
il fono, libere, il mangiare , e nudo, e (calzo, 
perche fà abbandonar ogn* altro affetto per 
prender quelli della cofa amata , ecolcatodi 
fuore fopra la nuda terra, perche fà dimo- 
rare a! difcoperro iltuore , cheama facen- 
doli manifellar le fue pdflì jm , con fofpiri , 
pianti , odiì , fofperri , e selofie , e tutto dì- 
fiefo , come vri pouero alle parte , perche 
rende l'amante 'perpetuamente attento à gli 
©echi , & alia bocca della cofa , che ama , 
efempre attaccato alle fue orecchie per par- 
larli s e mendicar fauori 3 dei quali non fi 
fatia mai, gli occhi , gliorrecchi , eia bocca 
fono le porte delFanima , e finalmenr* la. 
fna vira confitte in effet Tempre bifognofo , 
perche fe vna volta è fatiate, non è più ar- 
dente , e per confequenza non è più amo- 
re . 

' Io so Theotimo , che Platone cosi parlati» 
cteli'amoie abietto, e vile, e miferabile dei 
mondani, ma nondimeno fi Crollano quefte 
proprietà nell'amor celelie, e di"inoi per- ~ J 
che confiderate vn poco quei primi maefìrì 
della Dottrina Chnftiana , e quei primi 
Dottori del fanto amore Euangehco & vdite 
quello, che dice vno di loro , chehaueaha- 
Uuti molti traviagli . fino à qui , dice egli 
Gabbiamo hauuto fete , e fame, fiamonudi, 
e fiamo vagabondi , noi liamo fatti comi; le 
feope di quello mondo, e come la r«lbatu- 
ra.,0 fpawacura del tatto come fé diceiie, 
S 4 noi 
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41$ Trattato dell'amor di Dh t 
tìoì fìamo talmente abietti , che Ce il 
mondo è vn palazzo noi fiamo ftimati la 
fpazzatura , : fe il mondo è vn pomo , noi fiamo 
ftimati come la fua rafciatura , che gl'ha- 
uefle replicato , chi hà operato quello, fé 
non gl'amore ; qttefto amore fù quello, che 
gettò San ' Francefco nudo dauanti al' Tuo 
Uefcouoj e Io fece morir nudo foprà la ter- 
ra , quefto amore fù quelle, che Io fece men- 
dicar tutta la fua vinai queftoamorefù, ch- 
miiitò-II grande San Francefco Xauier, pò* 
nero , bifognofo , miferabile , qtià j e là in rne- 
20 à gl'Indiani ; e Giapponefi ; QuefV amo- 
re fu che indulse il gran Cardinal San Car- 
lo Arciuefcouo di Milano ad vn' eftrema 
pouertà inmezo à tutte le ricchezze, che 
la fua nafcita , e la fua dignità gli hauea- 
no dato, che come difse dell'eloquente O- 
rafor in Italia Monfignor Panigarola' a era 
come vn canenella cafa del fuo padrone , non 
mangiando che vn poco di pane, ne bevendo, 
chevn poco d'acqua a e ripofundo fopra vn 
poco di paglia . 

Vdiamo di gratia la Santa Sulamke, to- 
me grida quafiin quello modo, benché per 
mille confoiationi , che mi dà il mio amo- 
re , o fia la ria bella > che i ricchi padiglio- 
nideJ mio Salomone, voglio dire più bella 
che il Cielo, che non è altro, che padiglio- 
ne inanimato della fua MaeiUreale, poiché 
io fono vn fuo padiglione animato , fono 
nondimeno tutta nera , tutta miferabile , e 
tutta guafta per tante ferite? e tanti colpi, 
che mi hà dato lo ite/Io mio amore i Ah non 
confiderai il mìo colore , perche io fono 
veramente bruna : hauendo il mio diletto , 
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1 Libre Sejlol _ ,4*7 
che è il mio Sole , vibrato ì ràggi del fuo 
amore fopra di me raggi , che nfplendono 
col loro lume , ma chi mi hanno col loro 
ardore refa adulta , abbronzita , e moraflra, 
e toccandomi co! loro fplendore mi han- 
no tolto il mìo colore , l'amorofa pattfone 
mi fà troppo felice nel darmi vn tale lpofo 
cornee il mio Rè, maqueftafteffapafliorie 
che in me tiene luogo di madre poiché el- 
la fola mi ha maritato , e non li miei meri- 
ti , hà altri figli, che mi danno all'alti, & in- 
comparabili trauaglì, «ducendomi à tal lan- 
guore, che comeda vna parte ìoraffembro 
vna Reina, che è al lato al fuo Rè; così dall' 
altra io fono come vn vignanolo , chedenrro 
vnWelxe tugurio guardi vna vigna, che non 
èfua. 

Certo Theotimo , quando le ferite , e le 
piaghe d'amore fono frequente , e torti , ci 
mettono 1 languori , e ci danno 1* amabile 
infermità d'amore , chi potria giamai de- 
fcriuerei languori amoroli delle Sante Cat- 
turine di Genou.i , eda-Siena , e della- Beata , 
Madre Terefa , òdi San Bernardo > o di San 
Francelco, e qnanto'à queflo vltirrio, non. 
fù laiua vita altra co.faj che lacrime, lofpiri 
pianti, languori, fentimenti , e (bafimiamo- 
rotì, manelfuna cofi vi fù così marauiglio- 
ià > quanto qu<?! I* ammiratale communici- 
tione, che il dolce Giesù li fece de ì fuoi 
amorofì, e pretiofi dolori con l'impreflìom 
delle tue piaghe 4 e ftigroàce . Io hà ipeffo 
Theotimo confiderato quefta maramgfia 
e ne h» cercato quello penfiero\ Quello 
gran femitio dì Dio huomo tutto Serafi- 
co, mirando la-viuaìmagirie del fuo Sala a- 
S j toc 
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4 1 8 Trattata itltxmor Si Dì* , 
tor Crocifitto , effigiata in vn luminofo Sera- 
fino j chesliapparue fopra il monte d'Aluer- 
nia, fi intenerì più , che vno non Saprebbe 
imaginarfi , fopraprefo da vnaconfolatione » 
e compjfli jne fourana , perche rifguardan- 
do quello bello fpecchio d'amore qu .l non 
fi pollano giamai gif Angeli fatiare di ri- 
guardare , hà fpaiimo di dolcezza , e di 
concento ; ma dait'a'tra parte vedendo la, 
vjua, rapprefencatione , delie piaghe , e feri- 
te del Tuo Signore Crocefitfo, fentì nell'ani- 
ma Tua quello impetuofo coltello , che 
trapafsò il petto della Santiffima Vergine 
nel giorno della palfione , con altrettan- 
to dolore intento quanto fe gh fuffe flato 
crocefilfo col fuo caro Saluatore . Oh Dio 
Thpotunoj le l'nna^ine di Abraam innalzan- 
do e2.i1 il colpa della morte fopra il fuo caro 
vm^emro , per facnficarlo , imagine fatia 
da vn pittore mortale, potè nondimeno in- 
tenerire , e far piangere, il grande San Gre- 
gorio Wfcouo di Nifsa , tempre che la ri- 
Iguadaua ; ah quanto Fù efirerao l'intene- 
rirli del : grand? San : .Fiancefco , quando vide 
l'imagi ne dèi Noftro Signor facnficando se 
fletto sù la Croce i Intanine , che non già 
vna mano mortale ma la dotta , & efperta 
mano d'vncelerte,Serafino-hauea tirato, & 
effigiato fopra il filo proprio, originale co- 
sì viuamente , & al naturale , rapprefen- 
tando ri Rè diurno desìi Angeli , morto , 
ferito , trapafiaro, conquafsato , crocefif- 

Quefta anima dunque cosi • ammonita „ 
in cehenta , e quali tutta Kduefatta ÌB que- 
fto araorofo dolore , fi ritrgu» con tal meza 
~ r u eftre- 
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èftremàmente difpofta à riceuere l'imnref- 
fioni , e marchi" dell'amor* , e dolore del 
Tuo fourano amante , perche la memoria 
era tutta (temperata nel ricordo di queftodi- 
uìno amore 3 l'iaiagiriatione fortemente ap- 
plicata rapprefenrarf! le ferite , 6V i liuori , 
che gh occhi così perfettamente efpreflì ve- 
deano nell'umane prefente , l'intelletto ri- 
ceuea le fpctie infinitamente vme , che ?li 
fomininiftraua l'iirugiìiatione » e finalmen- 
te l'amore impiegj.ua tutte le forze delia va- ' 
lettiti per compiacer/i , e conformar*! alla 
patii on e del fuo dilerro : ondefenza dubbio 
alcuno fi ntrouò l'anima tutta trasformata 
di vn fecondo Crocefitìi> . E come- fórma » 
c patrona del corpo , fertìendo' del filo po- 
tere fopra di quello , impelle 1 dolori delle 
piaghe, de.llequaliera ftata feritajielle'quali 
cotrilpondenti à qne'te , nelle quAi !*haOea 
fopporrace il luo amante . Enuramglioti» 
l'amore , per ageuzzar, fimaematipnc ac- 
ciò che ellapenitti fino ali eli errore , le Pe- 
corelle di- Laban , nfcald-ite cUIFamore » 
hebbero così gagliarda l'unagmarione , che -* 
e- Li a trapafsò fopra li piccioli agnelletti , de* 
^uah erano grauide per farli biarnhi , ò 
macchiati fecondo le bacchette , che guar- 
, dauano dentro i canali doue fi abbruera- 
tiano , e le donne grauide , hauendo l'ima- 
ginatione , affinata con L'amore imprimano 
ciò, thedenierano ne; corpi dei picciolifi- 
gli . Vha potente imaginatione fece incanu- 
tir vnhuoinom vna notte nfcio , la fanttà ,. 
e tutt'i iiroi humon, fece dunque l* amore 
trapaffare i tornanti interni di quefìo sratl- 
de amante. San Franteico fino all' titer- 
S 6 no, 
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420 Trattato ddtamtr di Dìo , 
no, e ferì ìl corpo con l'ilteffo dardo di do* 
Iore col quale hauea ferito il cuore , mi 1 
l'amore , ch'era dentro non potea già far ! 
Taperture nella carne per di fuore , quindi 
l'ardente Serafino , venendo alfoccorfo, vi- . 
brò i raggi di vna cosi penetrante chiarezza % ! 
che realmente fece le piaghe eflerne del 
Crocifitto nella carne , quale hauea l'amore 
ìmpreffeinteriormeiitencll'anima, cosili Se* 
rafino vedendo che non ardma Tiaia intra- 
prendere di fauellare , fentendofi le labbra 
macchiate , andò nel nome del Signore , ì 
toccarli , e purificarli le labbra con vn 
carbone prefo fopra l'altare , circondando 
in quefro modo ildefiderio di lui, la mirra 
produce il fuo primo liquore , come per 
modo di fudore , e di tranfpiratione , ma 
acciò che efla getti tutto tifilo fucco, ène- 
celfario aiutarla col taglio , così parimente 
cfsendo l'amor diurno di SanFiancefco ap- 
parto in tutta la fua vita , come per modo dì 
fudore , perche in tutte le fue attiofli alrro 
non rapinila che quella facra dilertione , 
ma per farne vedere affatto l'incomparabili 
abbondanze , venne il celefte Serafino ad 
inciderlo , e ferirlo , & accioche fappia » 
che furono quoffe piaghe, piaghe dell'amor 
del Cielo, furono fatte non col ferra, ma 
coi raggi di lume . 
- Oh vero Iddio Theotinio -■ quali dolori 
amorofi , e quali amori dolorofi ; perche 
queffo pouero Sanro non folamerrte allora » 



Il Beato Filippo Neri , hebbe ftafféta dì 
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ottanta anni vn* tale infiammatione di 
CLiore ; per diurno , amore , che facen- 
doli- i\ cuore far piazza alle cotte f le slar- 
go , molto , e ruppe la quarta, eia quinti 
acciò potefse riceuer ma 5510 r\ quantità d'- 
aefe per rmfrefcarfi a! Beato Stanislao 
Cofra , siouanetto di quatordjcj anni , fù 
così gagliardamente «(salito dall' amore 
del ino Saluarore , che molte volte vern- 
ila meno tutto fpafimate , & era coftret- 
to applicar Copta il fuo petto tigni bagnati 
neh" acqua fredda per moderar la volien- 
za dell'amore , che fentitia'. Et in Comma) 
come peniate , Theonmo che vn'anima , 
'the hà vna volta vn poco alla stugeita , 
guiìato le confolationi diuine pofiì viuete in 
quello mondo .mefcolara con tance mife- 
rie fenza dolori , e languori quafì peipe- 
tui ì fpefse volte fi vidde quel grand'huo- 
mo di Dio Francefco 2Camer , che lan- 
ciaua veifo il Gelo la fua voce , quando 
credeua efser fobtano in quello mondo . 
Ah mio Signore non di gratia > non mi 
cumulate più di così grand' influenze di 
contoiationi , ò fe per voflra infinita bon- 
tà vi piace farmi così abbondar di deli- 
tie , tiratemi dunque in Paradiib s perche 
chi hà ben gufato vna volta nell' incerno 
la voftra dolcezza 3 è forzato à mere ia 
amarezza 3 fino , che non gioilce di voi . 
Quando adunque ha Iddio dato vn poco 
Jongamente le fue diuine dolcezze ad 
vii anima , e che ne le toglie , la fen- 
fee con queffa priuauone , & efsa reità 
e dimora languente , fofpirando eoo Da- 




\ 
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Quando farà t}utl defiato giorno 

che la fraglia mortai fcojia dall*alm4 

Dffeft* je'n voli al tuo dtttin foggiarne. 

E col grand' Apoftolo , ò me infelice » 
chi mi libererà dal corpo di qucfta mor- 
talità? 



[U H*t della, Vrimx fMM», 



T A. 

Digilized by Google 



TAVOLA 

BE' CAPITOLI 
Della Prima Parte. 



LIBRO PRIMO. 

f^Ontiene vna preparatione à tutto il Tra Itale, 
con 'a be:le%fta della natura hu- 
man* dato alla volontà il geuernodi tutte la 
potente dell'anima . cap.i. pag 27 

Cometa volontà goue.na alle volte diuerfamente 
le potente dell'anima cap 2, 

Come la volontà gonerna l'afpetito fenfuale' 

Che l'amore domina fopra tutti gli affetti t « 
taffiom , e parimente governa la volontà , 
benché la volontà halbia parimente ildemr- 
rito fopra di lui . cap 4, 1 
Belli affetti della volontà, cap. f . 1£ 
Come l'amor di Dio domina untigli altri Amori 

ft.f- ai 
Deferirtene dell'amor ingenerate cap, 7 4 t 
Sinai jia la conuemen if , the eccita l'Amore 
"t 8 

Che fvnime f r,«/i dall'amore e fpiritual. 

Che vi fono due f affimi nell.nima , . comi 
'ap. IO. g 

Ci* in ^nefte due (tifoni dell'anima vi fono qual. 
«r.4if*rmti gradi Sragione .«*.,, -n 

DM, d,fferm V 4,11'amrr.cap 1/ „ 

e» 



4^4 

Che la carità dette ejjer nominata Amare \ 

cap.13. 79 
Della conuenien^a 3 the e tra Dio s e l'huemo] 

caf u, 80 

Che noi babbiamo inclinatìone naturale d'amar 

Dio fopra tutte le co/e. cap . 1 <; 8y 

Che naturalmente no; habbiamo il poter d'amar 

Dio fopra tutte lecofe.cap.ìg. ~ 8& ■ 

Clic C inclinatìone naturale 3 che noi habbiàmo i' 

amar Dio t non e pnntv minile, cap, 1 7 1 , g t 
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LIBRO SECONDO. 

Hiftoria della jreneratione , nafcita 
celefte del Diuino * 
Amore . 

CHe le dittine perfetti/mi non fono che vnà 
fola via perfezione infinita, capital, i. 

95 

Che in Dio non è j che un fola atto s che ì /* 
full propria dininità . cap. 2, 99 
Velia Vromdcnta diuina ingenerale . capitolo ; . 
104 

Della Prouiden%a fopranatttrale , che eferc'ua 
Dio uerfo le creature ragionevoli, capìtolo 4, 
no 

Che la celejìe proitidcn\* ha protteduto à gli 
Intornivi •vrìabbondantijfima redentione . ca- 
li'*- y- 1 r 4 

Di qualche fauor particolare efsercitato ialite 
diurna Trouiden%tt nella , redentione degli 
buomini . cap, 6. 118 

the la Sacra Trouiden%a e marauigliofa nWie 
diuerfità delle gratìe > ch^ dijìribuifce àgli 
buomini. cap. 7, 121 

Quanto Iddio dejidtra che noi damiamo . 
c*p. 8. Uf 

Come l'eterno Amor di Dio ver fa ai noi pre- 
mette i nojìrt cuori con le fne mfpirationi M 
acciò the noi ramiamo, cap. 9, 129 

Chenoì facciamo fpeffol'infpiratimn } ericnfia- 
ma d'amare, cap. 10. 133 

Che non nafce dalla diuina bontà ^ che. noi 
non habbiamo un' eccellentìjfimo Ornare, 
cap. n, 13 7 

Che gli attratti dinìni ci lafcìano in piena li- 
btrtà 



berci di feguìrli , ò fcdeciarli. cap. il. T 4T 

De i primieri fcnùmenù ' di dimore , the fot» 
' g li attratti diurni neU'dnima ì duanti d* 
ella babbi la fede, top ì$, M 5 

Del jenttmentn dell'amor Dittino ì che fi rie*** 
dalla fede . taf 14 i jl 

Del gran [entimema d'amore , che noi ricettia- 
mo con la fuma Speranza, taf.lt. - Mf 

CJw «c/k ypmtBìy j£ frattichi l'amore, ca- 
pitola 16 

~ Che l'amor della fperan%a e molto forte , [e 
ben imperfetto, taf 17. 

Che l'amore fi franici, nella penitenza , e 
prima , che. vi fono dmerfe forte di peni* 
tenia, cap, r8. i<?7 

Che la penitenza , è imperfetta fen%* f amore, 
cap 19 171 

Che nella contritione fi fà la mefcolanz* del' 
l 'amore , e dei dolore cap.io. .' 174 

Come gli attratti amorofi del T^ofìro Signore 
et aiutano , «S* accompagnano fino alla fe- 
de , & alla carità cap. u, liti 

Breve defcriitione delia carità . tapnoio il, 
14* 
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LIBRO TERZO!" 

Bel progreffo , e perfectioDe 
dell'Amore.; 



CHe U /acro amore può femore maggior^ 
mente augHmtntarfi in etafehedun di 
noi . cap. i. 189 
Come il tìùfiro Signore hà refo facile l'aceri- 
[cimento dell'amore, cap 2. 192 
Come l'anima fiando nella carità vi facci 
frogrefso cap ? 19* 
Della ferfetttran%* nell Amor [acro, captt. 4, 
20f 

Che la felicità di morire nella din ina carità 
e dano fpeciale di Dio. cap.f_ JIO 

Che noi non fapprelbemo pervenire alla per* 
fetta unione d'amore con Dio inquefìa vita, 
mortale . taf, 6. 2 14 

Che la carità de' Santi agguaglia in tjitejia 
vita mortale an^i trafajja quella de'Beati , 
cap 7, 217 

Dell'incomparabile amore della Madre di Dio 
Tiopra Signora, Cap 8. 219 

Treparatione al difeorfo dell' vaiane de'Beati 
con Dio cap.cj. 22 f 

Cbe't precedente defiderio grandemente aurefea 
l'vnione de i Beati con Dio. cap. io. 228 

DeWvnione detti [piriti Beati con Dio nella 
vifione della Diitinità. caf. il. 2JI 

Delt'vnione ettrna delli Spiriti Beati con Dìo 
nella vjfìone della nafeita eterna dd Figli* 
dì Dio cap_ 12, 134) 

DeW vaiane dello fpiri:o Beato con Dìo nella 
vijìont 
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4iS " Taiiola de'Capitoli . t 
uijtone della pndutthne Sello Sfimo San- 
to, cap. 13. . , 2 ?7 
Che il Santo lume iella. Gloria fermra alt 
•unione itili foriti Beati con Vio . capito- 

- la M- -, . te 1 -! 

Che l'vnione Se Ì Beati con Dio hifètr* dtp- , 
remi gradì, cap. xy, Mi 
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LIBRO QUARTO. 

• Della caduta . e roiiina della 
Carità . 

CHe non fatiamo perdere Vamor dì t>h , 
fino, che fiamo in quefta vita mortale, 
cap. l. , z * 7 

Del raffreddamento dell' anima nell'Amor Sa- 
cro, cap.z. ** r 
Come fi abbandoni l'Amor dimno per quello 
ielle creature. cap. 3. ,2(S 
Che l'Amor [acro fi perde in -un momento 

cap.A, . . 7*9 
Che la fola caufc del mancamento , e ra f red " 
; fomento nella carità Jìa nella volontà del- 
le creature, «fej. 

, che dobbiamo riconofeer da Dio tutto t Amore , 

che gli portiamo, cap. tf. 1*7 
' f/je conviene fchhutr ogni curio/ita , C?" &«- 

mitmeate quìetarft. alla fsfuntiffimé frati'. 

denta di Dh cap. 7. _ 
Zfortatiorie all' amoro fa fommiffient f che noi 

-debbiamo fare rj i gggg «ri/n li/wwa fHM 

uidMy. cap, 8. 
j>; ^ 0 certa r^S^ dimore, che dimora molto 

volte nell'anima , che hi perdhto la Santijfma 

eariti. c*t. 9. jgj 

Cowje 9»e/?o amore imperfetto s e dannefo 

•cap. IO. , r," 87 

Af«/ó fcr conojeer qttefi* amore imperfetto . 

cap, 1 1. a 8 ? 
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LIBRO QVINTO. 

Delli due principali efercitii tìelT amor 
facro ,» che fi fanno con compia- 
cenza , è beneuolenza . 

DElla fitcra compiacenza dell'amore , & 
in che cofa confifia. cap. I. Z93 
Che col me^ dell* ~fua fanta compiacenza 
diueniamo come piccioli bambini alle mani' 
melle del Jty/iro Signore . tap z. 2.97 
Che la [aera compiacene da il nojlro cuore 
à Dio , e ci fa prouar vn perpetuo Hefìde- 
ria nel godere. cap, 3, . %Qt 

Dell' amorofa condolenza , con la quale fi di- 
chiara amor meglio la compiacenza di amo- 
re . cap 4. JOI 
Della condolente , e compiacenza dell' amore 
nella Vagone di tfoFlro Signore, capii. J, 

Dell'amate di beneuolenz* , che esercitiamo 
uerfa il Hojìro Signore per moia di deji- 
ieri* , cap fi. %r 7 

Che il Ucfiderìo- di efsaltare s » magnificare Id- 
dio fi impara da piaceri inferiori , e ci ren- 
de attenti alle perfezioni dittine , capitolo 7, 

Come la fola ber.euolen%a produce la lode de 

dittino amato bene. cap.U, 324 
Come la oeneu«len%a et fa inuitare tutte le 

creature aita lode di Die, cap 9 
Some il dejìdci-io di lo dir Pi» ti fa afptrare 

al Cielo, cap. IO. }$$ 
Come noi prati chiamo Vamor di beneuoUnxa 

nttlt ledi , che il goffro Bjdenfr* , * U 
fu» 
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41! , 

fua Madre danna * Dìo. capitolo ir. 

DelL foHrana. lode ■ che Dìo~tfà à fi ft'f'** 
t dell' sferriti* della .bentMlenyt che pra- 
tichiamo in quella, caf. 1 1, 34* 
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4?1 L I B R. O SESTo^ 
Delti efercitij del Santo Amore nelt'Oratione '. 

DZfcritthne della Theohgia mifika ì che non 
e altra cofa che torationt ca f.}- ' Jjjj 
DelU Meditatione primo grado dell' Uraliane^ 

Theoh^U-mifiicÀ Mf 2, 
Deferitane della contem piattone e della prima 
differen%a , che c fra effa è U meditatione. 
cap, ~Jfl 
Che in quejìo Mondo l'amore hi U fuxnafcita t 
ma non U fu a eccellenza dati* cognitione 
di Dio . cap. %?t 
Seconda iìffercnzjt tra la meditatione ; e la 

contempla '.ione cap. _ 

Che la contemplatone . fi fa fev.y. pena die 
e U ter%* differenza fra quella 3 e la me- 
ditati e»e . cap. g. ì l i 

Del raccoglimento amoffo dell'anima nella 
cornetti piattone , cap. 7 j77 
Del ripojò dciV anima raccolta net ftto amato 
bent . esp 8. 3*Z 
Come ft pràttichi il facro rìfofo. cap.'} 386 
Didìucrjì gradi jfi gWg/Erf quiete ~ e come e nc- 
affario iti eonftrtMrl*. eap xo. ' $$o 
Seguita il difeorfo di dinerji gradì della Sonia 
guitte \ e d'vna eccellente annegati i,ne di fe 
jieffo , che li fr attica tallora 394 
Della liqitef attiene dell'anima in iJÌo, c. il. 3^ 
DelU ferita d'amor*. ^f>.-3 ; 402 
D'alcun altro &e%o f col quale il Santo -Amore 
fa'/' 8 » cuori , cp. 14. 4^9 
Del tatuare d'un cuor ferito dall'amare, c.i f . 4 14 

IL FINE. 
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